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T T 0 R E 

Il pronto spaccio della Grammatica tedesca del celebre Domenico An- 
tonio Fikppi, adottala da molli Istituti pubblici e privati^ ne rese neces- 
saria la decima edisione. 

» 

Qion ho creduto di poter meglio «Corrispondere all' onorevole con- 
fidenaa con ciò dimostrata a quest' opera dal colto pubblico italiano che 
facendone aumentare la Parte pratica, ed emendare, e in parte riformare ' 
la Teoria secondo le più rinomate grammatiche moderne, ed a preferenea 
secondo quella di Heyse. 

Per mezzo delle Regole per riconoscere l' identità od affinità di mol- 
.tissimi vocaboli delle due lingue del Dott. 6. B. Balza, il lettore si accor- 
gerà quanto mal fondato sia il vecchio e popolare pregiudizio, che pur 
oggigiorno tanto nuoce allo studio della lingua tedesca, quello cioè che 
tutti i vocaboli tedeschi differiscano affatto dagl' italiani. 

Posi la massima cura a rendere la stampa di questa decima edizione 
non solo economica onde farne il prezzo più discreto' possibile per le 
scuole, ma nell’istesso tempo chiara, nitida e corretta, e spero di veder 
le mie cure compensate da un successo non meno favorevole di quello 
ch'ebbe la nona. 

Veditore. 
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DELLE LETTERE E DELLA LORO PRONUNZIA. 

Iiettere dell’ Alfabeto, la loro denominazione 
e elaselflcazlone. 

I Tedeschi contano nel loro alfabeto ventUette lettere semplici, ed 
annoverandovi pure le vocali raddolcite, 5, 6, ù, e quelle consonanti com- 
poste e combinate, che rappresentano suoni semplici, trentaquattro segni 
particolari, cioè le seguenti 

Lettere minuscole. 

«/ (^), b, . c, (c^), b, e, f, g, 

a, ae (a raddolcila), be^ che (palatina aspirata), de, e, ef^ ghey 

if f/ 1/ ni/ 11/ 0, (ó), b/ q/ X, 

Aa (aspirata), jot, Aa, el, em, en, o, oe (0 raddolcita), pe, cu^ er, 

. (p)/ Cf<^)/ t, 0^), «, (il), 

es^lunga, es serpentina, es forte (acuta), sce, te, le/tà, «, U raddolcita, 

W/ 1 / 9/ a. 

fe 0 fau (dolce), re, ics, ipsilon, «et. 

Lettere combinate per esprimere suoni doppj inseparabili. 

a) Vocali doppie o siano dittonghi: «u, au, eu, ei (e^), ai (a^), oi (o^ì, 
ni (uij). 

b) Consonanti doppie: pf, fp, p. 

Consonanti congiunte. 

« (K)/ ff/ tt, ff, #. 

Lettere majuscole. 

St/ («), 93, g, S>, g, g, 3, 3, 8, g^, 9Ì, O, (£)), 

a, ae, be, t«e, de, e, ef, ghe, ha, », jot, ka, el, em, en, o, oe, 

qj, D, 9Ì, ®, z, u, (il), 93, 933, 3f, g), 3. 

pe, cu, er, es, te, u, ue, fau, ve, ics, ipsilon, «et. 
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2 Introduzione. — Delle lettere e della loro pronunzia. 


Carattere eoralvo della aerlttiira tedesca. 

Il carattere corsivo (C?urrciltfc^rift, @cl^rfi{'fdjrift) consta delle seguenti 
lettere semplici e composte: 


>Iajuscole, 

Minuscoli) 

Tipi 

corrispoiiJoDti. 

Majnscole, 

Minuscole, 

Tipi 

corrispondenti 



*2f, n 

r 


m, Pb 

u 


2t, ó 



&u, qu 



5B, 6 



««, r 



c 



f 


/ 

Gf), et» 

i 

-? 

— « 



X, b 
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- $ 



c 
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- ff 


/ 

f 



1*4» 

¥ 

zr 

Wr 0 


/j- 

®1>/ fi» 


z. 


■m 


®t, fi 



3, i 

« 

• 

j 

% t 



3/ i 



ti, 


A 

St, f 



U, M 
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— a 

fi 


fi, o 


/ 

«, I 



», » 

m 


SDÌ, m 



9», tu 

^z. 


n, n 


To 

3E, y 



o 

9 

T ‘ 

% •> 



XS, t» 

/ 


3/ i . 




— 


— ti 

w 


pf 




Suoni rappresentati dalle lettere, e la loro 
elasslfleazloue. 

I suoni, di cui vanno composte le parole delle varie lingue, sono parte 
Vocali (©etbflkute), parte Consonanti (SDJitlaute) ; ina non tutte le vocali e 
nemmeno tutte le consonanti, che l’uomo è capace di proferire, sono pro- 
prie di tutte le lingue. 
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Le vocali tedesche si dividono in: Vocali semplici (tinfat^t 0(16{le 
lautf); 0 , f, l (ij), 0 , u. 

Vocali raddolcite (er^ó^tc 8e(6fUaute o Umlaute): ò, ù. 

Vocali composte (jufammcngtftlU ®tl6fUautt) o siano dittonghi (^op* 
pellaute); au, m (aii), et, ai, oi, ui. 

Le consonanti tedesche, dislinte'secondo l'organo che più degli altri 
è attivo nel proferirli, sono: 

Consonanti palatine (@)aunun[aute) ; i, g, f (c), c^. 

Consonanti linguali (Sungentautc) : f, ft^, j, b, t, t^, n, I. 

Consonanti labiali (Sippenlaitie) ; tu, b, p, f (p^), b, ni. 

Distinte secondo la modalità con cui l' aria si spinge nel proferirle, 
esse sono : 

Consonanti liquide (0c^mfljlautc) : I, nf, n, r. 

Consonatiti dolci (wricht Sauté): ^,'g, j, b, f (8), b, b, ib. 

Consonanti forti (b<irte Sanie): (, cS}, (c, q, r), fe^, t, t^, j, p, f. 


Pronunzia delle voeall zempllel e raddolcite. 

Dagli alfabeti si rileva .che la lingua tedesca ha nove vocali, (a, S, C, 
i, p, 0 , 5, u, ù), della cui pronunzia faremo qui specificatamente parola. 

'Jt, (I. — Questa vocale si pronunzia esattamente come in italiano ; 
bisogna quindi avvertir bene di non imitar coloro che rendono 1' a a un 
dipresso come l ' o aperto italiano ; p. e. jo, in vece di ja. 

w, a. — Questa lettera ha un suono mollo simile all' e aperta 
degl’italiani; p. e. anbtxn, canf/iare; Mttx, più vecchio ; làfltg, granoso. 

e. — Come in italiano, essa ha pure in tedesco due suoni distinti, 
l'uno aperto, l’altro chiuso; non v'ha regola che ne determini per ogni 
parola il suono preciso ; un lungo uso e i buoni maestri ci possono qui soli 
servir di guida. E p. e. larga nella prima sillaba di retpnen, calcolare; 
ftcpten, combattere; ptrbtn, morire; stretta in gtben, dare; nepmtn, pren- 
dere; Ifftn, leggere. 

3, { ed — Nelle parole d'origine e formazione tedesca la pro- 

nunzia di queste due lettere non e differente, e il loro suono è affatto simile 
a quello dell'i italiana: ond'è che molli moderni rigettano l’ipsilon dall’al- 
fabeto, siccome superflua, scrivendo fcin, essere (che dai più si scriveva 
fepn), nè più nè meno come ftin, suo *). 

G, O. — In tedesco si pronunzia per lo più come l' o chiuso italiano; 
p. e. Job, morte; Dlolb, bisogno; Spott, beffa. 

6. — Il suono di questa lettera corrisponde all' oeu de’ Francesi 
e dei Lombardi; la lingua italiana non ha voce, che s'avvicini ad esso 
suono'; p. e. febòn, bello; JEónig, re; ^oren, udire. 

U, 11. — È affatto simile all' u italiana. 

tt, ii. — Suona come 1’ u de’ Francesi e dei Lombardi, p. e. 
fortuna; ùbcr, sopra. Il pronunciarlo a guisa d' i, come si fa in alcune 
parti della Germania, è errore da schivarsi. 


Pronunzi» del dittonghi e delle voeall raddoppiate. 

1 dittonghi che hanno una pronunzia diversa dall’ italiana sono i 
seguenti: 

*) Nelle radici greche però l' ipsilon suona come in greco, tiene cioè il mezzo tra i 
ed u raddolcita, p. e. WlXitU, mirto ; 0pnob(, sinodo. 

1 • 
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4 Introduzione. — Delle lettere e dell» loro pronunzio. 

iSi ed tp. — Amendue si pronunziano qnasi come ai, il cui suono però 

è più gutturale, p. e. rino; rein, puro; ©tein, pietra; (Si ((Sii), uovo; 

fein (fei?n), essere; feitrn (fei'ern), far festa, celebrare. 

@tt ed ott. — Essi hanno un suono eguale, che alquanto somiglia ad ai, 
ma riesce più cupo, come: (iute, cicetta', fciugtn, allattare; .Reulc, clava; 
^àufen, accumulare. — Le vocali ti ed cu non sono sempre dittonghi, ma 
fanno spesso parte di due sillabe come in: gcoirrl, errato, sbagliato; ge<impft, 
innestato; be*urt^eilen, giudicare; 6e*unru^lgen , inquietare; be*urIon6en, 
dar congedo. 

La pronunzia degli altri dittonghi è pressoché la stessa in ambe le 
lingue; solo si avverta che in tedesco le rispettive due vocali si proferi- 
scono più strettamente unite. 

Le vocali raddoppiate: ad, «t, OO, hanno un suono alquanto prolun- 
gato, come : (Hai, anguilla; ©ee, lago'; 3)2oo8, muschio. La t raddoppiata però 
forma due sillabe nei verbi composti dalle sillabe iniziali bt e gc, e nei loro 
derivati, come be»enfcigen, finire; 6e»eifern, esser sollecito; 93f«trbigung, 
sepoltura. 

La i non si raddoppia, ma invece si prolunga talvolta aggiungendovi 
un’ e muta nelle radici tedesche e nelle sillabe finali accentuate di parole 
straniere, p. e. btefer, questo; licben, amare; ©icb, staccio; $ocfIe, poesia. 

Pronunzia di alcune eonaionantl. 

Nella pronunzia di certe consonanti è ben necessario di distinguere 
attentamente quelle che hanno tra di loro un suono somigliante, come il b 
e il p; il b e il t; il g, il e il f; l’f e l’§ (ff). 

®, B. — Si pronunzia in principio di un vocabolo e fra due vocali 
colla stessa mollezza che in italiano, p. e. &btr, cinghiale; ma seguito da 
consonante ed in fine d’ una parola si fa sentire alquanto più duro; p. e. 
JD6jl, frutta; t'ob, lode. 

&, C, 4). — Il (S, c, suona quasi come « dinanzi ad i ed e ; dinanzi 
alle altre vocali come in italiano. 

Se va congiunto all' b/ Im un suono aspirato gutturale, p. e. brai^, 
ruppe; jlac^, piano; ftcbUn, combattere; ©prac^f, lingua; ié, io; ®ii(b, punto. 
Ma 4 suona come k al principio d’ una parola, come in : setti- 

mana santa-, G^or, coro; (SbiiìItiS, Cristo; GbrifI, cbrifllicb, cristiano; e non 
meno quand' è seguito da S od f appartenente alla stessa radice, come in : 
Z)d)i (OcbfO/ bue; Slad^S, lino; wadìffn, crescere. 

0 — Si pronunzia sempre come consonante palatina, cioè come 
in italiano dinanzi alle consonanti ed alle vocali basse (a, o, u), e come ghi 
0 ghe dinanzi alle alte (i, e): ®ru6«, fossa; @Iau6e, fede; @abt, dono; @ott, 
Dio; gut, buono-, ®ift, veleno; gtgtben, dato; idolo. 

Alla fine di parola, quando succede ad un i breve, s’ aspira guttural- 
mente, con più mollezza che d)'- ffitig, pronto-, buil'g/ presto. Seguito dati, 
non si pronunzia all’ italiana, ma si rende come ghei ®nabe, grazia; ffgtttn, 
benedire. Si fa appena sentire allorché è preceduto dalla n, colla quale 
forma un suono composto: ®rfang, canto; Jtlang, suono; IHitig, anello; 
®ang, andata; Sungfcaii, vergine, zitella. 

— Ha un suono aspirato e distinto al principio d’ una sillaba 
radicale, come: >§ 001 , capello, pelo; ^art, duro; bt>d), alto; <§orn, corno; 
4^unb, cane; cortese. 
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Franiniezzo a due vocali passa con aspirazione appena sensibile dalla 
sillaba radicale sulla finale, p. e. bro^cn, minacciare; andare; 

ru^ig, quieto; — ma ritiene la piena sua aspirazione al principio d'una 
radicale nelle parole composte e derivate, come: be^auptcn, sostenere; ®t* 
^alt, paga; bt^utfam, circospetto ; ìRob^fit, asprezza, rozzezza. 

Nel mezzo ed in fine d’una sillaba all’incontro non ha veruna aspira- 
zione, e serve comunemente a stendere il suono della vocale, a cui è 
annessa; talvolta non è che un segno etimologico: numero; 

banchetto; anno; ©c^uh, scarpa; cafè; ai, fatto ; 9l^ein, Aeno. 

3. i — Il i rende in tedesco lo stesso suono, come in italiano: la, st; 
lung, giovine. 

f (^)/ — La f, ove sia 8o^;, ha quasi sempre Io stesso 

suono che ha nella pura pronunzia toscana o romana. Ha però un suono 
dolce non solo fra due vocali, ina anche al principio d'una sillaba, tenendole 
dietro una vocale, come in: ©tele, anima; fieben, sette-, ©enft, falce. 

Allorché segue una consonante non liquida e precede una vocale, ed 
anche nel caso opposto, il suo suono è alquanto acuto: rafitn, riposare; 
mod^ftn, crescere; 6rbff, pisello ; langfam, lentamente. 

Dinanzi a p e t, in principio di radice, il suo suono è più schiacciato, 
quasi come il sce degl’ Italiani: ©tanb, stato; ©tein, pietra; ©tern, stella; 
©pap, «passo; Sìfitadit, lingua; figura; btfprtngen, aspergere. 

Nel mezzo ed alla fine di un vocabolo la f seguita da p o t riprende 
l’acuto suo suono, come in: 33ùrfle, scopetta; Sùifl, principe; garfiig, brutto; 
berjlnt, crepare; ®urfl, sete; (Sfpe, tremula. 

La f lunga s’adopera in principio e nel mezzo di parola; la 9 corta sta 
alla fine di vocabolo e si ritiene anche in mezzo dei composti e di quei 
derivati in cui non passa sulla sillaba seguente; passando però su altra 
sillaba che cominci con vocale, si cambia con [lunga, p. e. ®Iaé, vetro, 
bicchiere; ©fnSarbfit, lavoro di retro; ©faélafel, tavola di vetro; ©làSc^en, 
bicchierino; — ©liifer, bicchieri; @lafer, vetrajo; glaflg, vitreo. 

La p ha un suono più acuto che f, e trovasi soltanto in mezzo ed in fine 
delle parole, p. e. piede; fù§, dolce; flofen, urtare; gragnuola; 

% forte, in fine di vocabolo o seguito da consonante, sla anche in luogo di ff, 
p. e. ©(^lop, castello, serratura; boflicb, brutto, odiabile; nell’inflessione 
poi si cambia in ugni volta che sia seguita da una vocale, come: ©cbtòfftr, 
castella. 

Il fc^ dev’ esser pronunziato sempre come sce in italiano, anche innanzi 
le consonanti: ©tbredfn, terrore; 9Wenf(^, uomo', ©eba^, tesoro; già. 

», ». — Il P ha un suono alquanto più dolce della f : iHattr, padre; Piel, 
molto; 9Sieb, bestia, bestiame; l'frfieben, comprendere ; SrtPel, sacrilegio, 
to. — Equivale al v italiano: SGBinb, vento; tufbfn, soffiare; 
SBonb, parete; SEBorf, parola; ®utb, rabbia. 

3E, y. — Sta in vece di ks, e si pronunzia come in latino: Silfitrn, 
stella fissa; STert, testo; strega; ^Mtt, ascia; 3'a«, tassa; SSrireti, 

Bressanone; Xtrreé, Serse. 

3/ J- — Equivale a ts, e si esprime sempre con forza, a un dipresso 
come il z italiano in zio, zappa, pozzo, p. e. jieben, tirare; jifcbfn, sibilare; 
jfbn, dieci; 3abf> numero; dazio; SSerjug, indugio; ©tbnauje, ceffo. 

Nelle radici greche molti ancora scrivono in luogo di f, come: 
Filippo; però rigettano quest'imitazione 
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6 Introduzione. — Esercizi di pronunzio. 

del latino, scrivendo : Silipp, S'itofof, ecc. — Di più si noli che ti dinanzi ad 
una vocale si pronunzia come in latino nei vocaboli da questa lingua deri- 
vati, vale a dire come s; p. e. Dlalion (SHajion), nazione; SPortion (Sporjion), 
porzione. — Tutte le altre con.sonanti, di cui non si è qui fatto parola, si 
pronunzi.ino come in italiano. 

esercì ZJ DI PROXUXZIA. 

1 . 

9lc6, at^t, tiat^, Slatti, SKflc^té; wai^, ft^n'od', @chn.'5c^f, 

Ah otto dopo notte di notte deito debole debolezza deboluccio pereona 

ling ; arg, 21r(^f, ft^nure^en^ ùrger, Srgmi, ’ilrgernif ; 01at^, ÌRà= 

debole maligno area ruttare peggio far ditpiacere tdegno contigliere eon- 

t^in, @raf, @rSfin, 3Wann, iDlàiinin, ìWSnnc^fn; 93attr, 93àtcr, J&anb, J&ànbe, 

tigliera conte eontetta uomo viragine ometto padre padri mano mani 

8onb, Sànber; long, lónger, ber lóngflc, iSngfiené, langfam, tJangfamfeit ; 

paete poeti lungo più lungo il più lungo al più tardi lento lentezza 

tragtn, ertragt, bu trSgfl, fc^Iagen, er ft^Iagt, bufdtlSgfl; frwar, wSrt, tacete, 

portare egli porta tu porti battere ei batte tu batti ei fu fotte péntò 

batate, broc^tf, bracate; brac^, ®praéf, Ulang, ®rang, ©trang; 

peneatte recò recante vendetta maggete favella rango pretta corda 

81ab, Slanb, ©tanb, Stranb, ©tag, ©taibfl, flarf; ©taar, ©ta^r, flarr, 
ruota orlo ttato tpiaggia ttraglio pungolo forte cateratta ttomo intirizzito 

©tamm, flSmniig, ©tali, ©fa^I, ©trabi; 5rob, ©tab, ©lapfe, flampfen, flram= 

tronco robusto Italia acciaio raggio trotto verga pedata pestare calpe- 

pftn; ©aat, ©taat, ©aal, ©ale, 5(a8, 'llfer, aWaaf, SWa^; lag, ©d)Iag, 

ttare temenza stato sala sale carogna carogne misura pinta giacque colpo 

©cblatbl; SWabl, fermai, 3WaIj, ©carnai;; 'Jlacfen, ©c^nafe, 91ang<, (Ranfc, 

battaglia patto tiretto orzo tallito burro cotto cervice zanzara tguajatello viticcio 

©(granfe ; njarm, ©tb«)arm ; gabnf, Spfannf, Sali, fabi, $fab(, fi» faflen, fle 

barriera caldo sciame bandiera padella caso fulvo palo essi digiunano etti 

faftdi. 

pigliarono 2. 

(Snbf, @ntf ("llntf), ®fcbt ('llfibOi ■‘ìrefvt, (Siimi ('illlmt), 

fine anitra frassino tremula bromo genitori 

@Ifler (^llfler) ; (Sbre, -ìlbrr, luenbtn, SOenben, Don ben ffiànben, 

gazza onore spiga voltare Venedi dalle pareti fallo pelli 

gàllf, fiibft, menbet, Dirfcbnxnbft , ^eere, ?«brt, Imini; rtben, rettm, 

coti finite voltale dilapidate vacuo dottrina imparare discorrere salvare 

adtbe, adtbbe, enge, Sngfitn, <èengfl; iBeere, sBret, iBett, beltn, ®ebet, ©<» 

discorso rada stretto anguttiare guaragno bacca ajuoia letto orare orazione ca- 
liffi’, .Sa|f»b, Stb«i ©«, ©etaal, ©eebàr, ©ee^abt, ©tefcblatbl) ©e«ntf, 

mando caffè tè mare, grongo orto marino città marittima battaglia navale folaga 

©tfgrad, ©tffrtbd, ©«mann, ©aemann, ©eetr, niàbie, ffiàffe, ffleUe, 

alga gambero marino marinaro seminatore anima cella scegli bastioni onda 

©(bwtllc, Du(H(, Du»blf, quale; Jbeble, .Rette, Jìetter; roer, SBebr, werfb, 

soglia fonte tciugatolo tormenta gola cazzuola cantina cbi difesa degno 

©(bwert; SMebl, mebr, SMeer, IIKarj, ©cbmeer, ©(bmerj, ©«bntelj; netfen, ©tbnetfe, 

spada farina più mare bfarzo sugna dolore smalto irritare lumaca 
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Tnlrodaiionc. — Esercizi di pronnnzis. 

©c^nte, aie^tn, xtdm, fc^rtdfn, flrtcttii; t(^t, rtc^t, ©pec^t, 

neve pioggia sporgere spaventare distendere pretto luccio giusto vile picchio 

Gngef, Jpentef, sBtngeF, ©pren» 

tervo servaggio angelo nipote discendente manico curvo zoticone distretto giurie- 

gel, ©preiifef, ©tern, ©irenge ; ^e^r, >§eer, J&err, ^errlic^, (jerrfd’eit, ^etr= 

diziale spruzzo stella severità sublime esercito signore magnifico dominare signo- 

fd^aft, ^mfc^afific^j enbeii, geenbet, e(;ren o Dee^reii, gee^irt o bee^rt, @rbe, beerbigen. 

ria signorile finire finito onorare onorato terra seppellire 

3. 

3n, iimig, ^in, .ibien, ibinb, iHinb, Slinbbie^; t^m, int, 
in intimo lui in là legno resinosa fanciull». manzo bestiame bovino a lui nel 
3mnif, inimer, iminev^iii, ìnn)fen, fdjimpfett, Onnipf; t^r, wir, er tuirb, bu 

ape sempre sia pure innestare ingiuriare delicatezza a lei, voi noi ei diventa tu 

iBÌr|l, SGBirt^, Sffiille, ©lille, ©piel; i^, ftd^, fìec^, ©icbt/ ©eficbt, ©c^ic^t, 

diventi oste volontà silenzio giuoco io sé malaticcio vista viso strato 

; riet^eii, er riedit, bu viecbfi, bricb, bric^f, bricbfl, aSrireu ; bi(^, 

luce piano e dritto odorare egli odora tu odori rompi rompe (tu) rompi Bressanone le 

bic^t, fpricb, fpridjt, fpridbfl; ritigen, bringen, (rinfeii, blin* 

denso pungi punge (tu) pungi parla (ei)p«r/a (tu) parli lottare insistere bere bril- 

fen, bringen, fpringeii, 5l3ni'3f5<"; (,'Jlietb), 3}i^, 3li§, 9lieg, SKiefe, 

lare recare saltare Pentecoste terra paludosa cavalcata fessura rottura risma gigante 

(Rijl, ÌRirve; •&ipV'f, ìRipbe, trippe, nippen, ©djnippc^en ; jliepe, fiippe, 

collo del piè pannocchia ronca costola greppia zinzinore buffetto gerla labbro 

Jtlippe, .«■(ippjif4 ®Iieb, glimmen, ftimnieu, flimperii; .Rlinge, ^[infe, 

scoglio baccalà membro arder come brace arrampicarsi tintinnire lama saliscendo 

^litfcb, .ftiefe, ^idjer, ^irebe, .Rirfcbe; fc^ief, ©djiff, ©djiif, ©tbifb, 

palmata colpo rotto scaldino ccce chiesa ciriegia obbliquo nave canna scudo 

fcbilbernb, fcbillernb, ©d}illertrtffet; ivie, tìjieber, tviber, ®ibber, ©eiuitter, 

descrittivo cangiante colore taffetà cangiante come di nuovo contro montone temporale 

@ewi(bt, njicbfen; ©n'ff, SBegriff, trifft, trieft, iìrift, ©cbrift, ©trid, 

peso lustrare impugnatura concetto (ei) coglie (^i) gronda pascolo scrittura corda 

firidetij 35i(fe, IDitfitbt, «Jillig, S^irn, jwifcben, 

lavorare a maglia grossezza macchia folta volonteroso traliccio refe framezzo 

Sroifl, jroiifcbern; erbticb, icberbiid, Sidte, biifié|l, buflicbii, ficb^, flicbt, 

discordia garrire erediiario impallidii pino tu combatti tu tnereccti combatti intreccia 

93jli(bt. 

dovere. 

©pmnafium, ©pmnafien, gonciltum, Soncilien; ©tabium, ©tobien, Qtffos 

Ginnasio ginnasj concilio concilj stadio stadi beni 

bien, 'HJiiieralten, SoffUien; 5)3oefie, *Poefleen (^ioefleu), 9Wefobie, aWelobieen; 

allodiali minerali fossili poesia poesie melodia melodie 

Qlfobemie, 9lfabemteen, Qlnomalie, Qlnomolieen; nie, er fpie, fie fpieen; 

accademia accademie anomalia anomalie giammai egli sputò essi sputarono 

,Ruie, Jtniee, fnieeii; 5ltajie, Siile, 'Mmalie, iDoniel; 'Jlumlbien, Ulu* 

ginocchio ginocchj star ginocchioni acazio giglio Jmalia Daniele Numidia Nu- 

tnibier, ©icilien, Qjirginien ; 5trie, Orleni, Sriejt, S^rient ; S3iemont, @po» 

mida Sicilia Virginia aria cantabile oriente Trieste Trento Piemonte 8pa- 

nien, IBtenne im IDelfinat. 

gna Vienna nel Belfinato 
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4 . 

.^t'ocint^f, Oli'mp, SRMiobf, SWi'rr^ie, SWijrte, 5K'.'rtfnwarb, SWi'fttrifn, nii^» 

giacinto {fiore) Olimpo miriade mirra mirto mirteto miiterj mi- 

3Ki}t^oIo0Ìf, 9J«nife, ©nfv'ffier, 3bi>ll(, 

stico mito mitoloffia ninfa silfide Siìvestro idillio imeneo inno 

Sj'cfum, @i)ffogiSmu«, P'noniim, ©i'ittar, fSamS» 

liceo eillogitmo itinonimo eintasei rintattieo ritmo ritmico igna- 

icurjtl; 3)fop, ®i>rup, ©inien, fi'rlfc^, 'ilgijptm, 'ilgs'ptfr, Sppromibe, J&pànf, 

m« ieopo sciroppo Boria soriano Egitto Egiziano piramide Jena 

J6»btr, .^iubraunf, J&pgromttfr, g«fir gi'ficlogif (SP^pfloIogit), Spfìo* 

idra idraulica igrometro fisica fisiologia fiso- 

0nomlf(?3^bPo9>i'»«lO/ fflpflfantis, .^ppot^ef, ©pflfni, ©Pnobe, 

nomia medico conddtto Ipsilanti ipoteca sistema sinodo 

@»mboI, ©Pmfonlf, ©pmpat^if, fpmpatbiffrm ; ©Pmptonu, ©pmnutrif, gpmfe, 

simbolo sinfimia simpatia simpatizzare sintomi simmetria linfa 

4?'}bO(^onbtr, JPorf, fPpfrn, Si'pern, ©abiilon, S8i>jans, 

linfatico ipocondro isterico torca Ipra Cipro Babilonia Bisanzio 

SBi'jflntintr, ©cpt^im (©rpt^ini), ©cW^e (©fpt^if), 3Jol^pnitn ; S^tl>= 

Bisantino Scizia Scita Volinia amatista cri- 

6^r^fopra8, Oiipr, ©arbonPr, .Rri'jloII, frl)flallinif(^, frpflfllliflren. 

solito crisopazio onice sardonico cristallo cristallino cristallizzare 

5 . 

D^r, 8loH 9ló^rf, 9lo{i, Olofl, gro§, gto^er, - ber grólle; to^>, 

orecchio canna tubo destriero ruggine grande più grande il più grande rozzo 

. fto^, ©tro^, rot^, rci^tn, trojftn, flrottn; o6, 8ob, lobt, 

lieto paglia rosso rosseggiare rossiccio bravare esser gonfio se lode (ei) loda 

Icbfi, Obfl, grob, grobcr, btr grób^f ; Soc^, ficcber, ©torf, ©tótff, 

(tu) lodi frutta grossolano più grossolano il più grossolano buco buchi bastone bastoni 

SRolf,' aioden, afloggtit, 9logen; Oc^rr, Ot^fe (0(^8), 'Òc^8ltin, Jìóc^in, 

abito conocchia segate uova di pesce ocra bue giovenco cuoco cuoca 

fjofìtt, ber .^ó^rtr, Ó^l, P^Iig, ^o^l, -èbHf, 

alto più alto il più alto carbone carbonajo ogiio olioso coneasio spelonca inferno 

^olnt; Drt, Sorte, Sorb, ^orbe, ^olper, flolpem, <§oIj, f)bU 

cantiere luogo bordo (gallone) bordo di nave orda scabrosità inciampare legno di 

ittn; cffen, ^loffen, ^opfen, flopfen, ©t&pfel, !topf, Sbpfer, 'Xtopfen; ©c^oppen, 
legno aperto sperare lupolo turare turacciolo pentola pentolajo goccia rimessa 

®^óppe, @(^óp8, ®ró68, gróblic^, ©d^opf, f(^6pfen, f(^rópfen. 

scabino castralo torso di frutta grossolanamente ciuffo attignere scarificare 

6 . 

Unb, runb, @runb, ©tùnbe, gtùnblid^, itrug, ^riige, Jlriigetd^en ; um, 

e tondo fondo fondi fbndatamente boccale boccali boccalelto attorno 

0lu:^m, rù^mltc^, frumm, frùmmen, itummer, fummertt; 8uff, luftig, 

rum gloria glorioso curvo curvare affanno dare affanno aria arioso 

lùftm, aùft(^en, fiuflfunbe, ®ùrre, biìrPen; 8lu(f, rfitfen, Srfidte, Arùtfe, 

svMtolwre mir^Ua aeroloffia aridità tele aver tele mos$a timtotere ponte $tampella 

glug, glùgel, «Pilug, ptlUgeit; muffe, tù^en, gragen, @ruf, fùlfen, Jlu$, 

volo ala aratro arare fuliffffine Ruoto preparare taiutare talulo baciare bacio 
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Sfide ; Bunt, SBimb, SBfinbel, bunbig, .§unb, gunb, Spfunb, ^unberipffinbig ; 

malizia variopinto alleanza fastello conciso cane ritrovato libbra pesante cento libbre 

gefunb, geffinber, bergeffinbfjlf; Sufi, SSrufl, Sffiur|ì, fflfirfle, ©firfle; ®iig, Sucfi, 

tono più sano il più tana voglia petto sairiccia salsicce spazzola piega libro 

®ficbtr, SBfitfife, ®firf(bbfi(bfe; ©cfilug, ©cfilfiffel; ®urg, Sfirgt, 'Sfir* 

libri bossolo archibugio sparo conclusione chiave castello mallevadore bor~ 

ger, glucfi, Slue^t, flfid^tig, gnicfit, griidfe-, Su^8, gfifbfe, Srud, bur^, 
ghese maledizione fuga fuggiasco frutto frutti volpe volpi pressione per 

®ur(fijug, guttfif, gurtbt, ffircfiteh; furj, .ftfirje, .Supfer, .RunfJ, Jlun|ìler, aSer» 

passaggio solco paura temere corto brevità rame arte artefice ra- 

nunft, «ernfinftig, ffinftig; Snimm, Srfimmer, fiiimm, Pumpf, SRumpf, Srumpf, 

gione ragionevole fitturo pezzo rovine ^uto ottuso tronco trionfo 

©trumvf, ©trfimbfe. 

calza calze 

7. 

atud, J&òufer, ^eifer, ^elferfeit, .^aifer, toiferlicfi, .Raifert^um; 

fuori da casa case rauco raucedine Imperatore imperiale Impero 

®W, ^ft§, ®ifin, ^efptn, au^en, ou^er, ou§erncfi, eifern, àuf ern ; ®ib, 

ghiaccio caldo ferro chiamarsi fuori fuori di esternamente ferreo esternare giuramento 

SWfib, 9ìtibcr, ©tbneiber, .§aut, .§5ule, ^eute, ^eibe, -éaibe ; ®(, @i(fie, Settfif, 

invidia invidiatore sarto pelle pelli oggi pagano landa uovo quercia cadavere 

[eiibt, er gleitbt, er ftfittitfit, erlaucbt, Seucfite, fieud^ter; Qlue, .§oue, 

facilmente ei somiglia va di soppiatto augusto fanale eandelliere boschetto zappa 

>6aube, <^Subcfien, -^tu, ^eutfieln, <&eu(Bcfet, ft^metibeln, ®cfime<(fi(er -, aucfi 

cuffia euf fletta fieno far l’ipocrita ipocrisia adulare adulatore anche' 

J&ou(^, *oucb, \à) f<btfidbe/ ©trautfi, ©tràiicfie, ©treit^e ; 

alito aglio otre otri io vo di soppiatto arbusto cespugli colpi 

-$oi, J&oin, (Rain, rein, ÌRei^en o Odeigen, iRei^e, ìReue, ©vteu, ©Ireu ; 

pesce cane boschetto ciglione puro ridda o rigoletto serie pentimento loppa strame 

Wai, aRain, SRatn;, SRaid, iIRaud, ©(fimauS, aRàufr, SReife, ilRei^el; rau^, 

Maggio Meno Magonza gran turco sorcio stravizzo sorcj cingallegra scarpello ruvido 

SRaute, 33raut, ®r5ute, SBreite, reifen, preifen, reijen, fpreistnj 
ruta promessa sposa promesse spose larghezza viaggiare magnificare eccitare fitlcire 

rei<b, bereitfiern, JRautfi, berSuiberii, reiten, flreiten, reuien, fle (heuten. 

ricco arricchire fumo suffumicare cavateare contendere sradicare essi spargevano 


B8ERCIZJ DI LETTURA PEI PRIÌVCIPIANTI. 

I. 

3c^ fe^e mit ben Qtugen. 3cfi unterfcfieibe bie ©efialt unb bte garbe ber 3)inge. 

Io vedo cogli occhj Io distinguo la figura e il colore delle cose 

3Rfin ^ut ift runb unb ft^wars. ®ein 0lod ifl lang unb Broun. ®tefe8 Sucfi 

Il mio cappello i tondo e nero II tuo abito è lungo e bruno Questo panno 

ifl fein unb feine gorBe ffillt in8 Olft^groue. 3tfi fcBoue in ben ©orten. ®ie ÌRofen 

è fino e il suo colore dà nel cenerino Io guardo nel giardino Le rose 

{inb rot^ unb bie Siiien finb nieif. iDie ©lodenBIumen unb bie .RornBIumen 

tono vermiglie ed i gigli sono bianchi Le campanelle ed i fioralisi 
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finb Èlau. 35ie ©oniifnbtumtn unb bitle onbert SBfumen ffnb geI6. ®aS ®raS 

tono turchini I giratoli e molli altri fiori tono gialli V erta 

unb bit ber iPflansen flnb grfin. JDer 5lnljli(f ber @5rttn, ber SBiffen, 

e le foglie delle piante tono verdi La ritta dei giardini dei prati 

ber Setber unb ber SBòlber ergóbet baS Qluge. ?iebt nmc^f, ba§ )«ir fe^en. 

dei campi e dei botchi ricrea V occhio La luce fa che noi vediamo 

Iffienn bie ©enne leucblel, fagt man e8 fei 3^ag iDerSWonb unb bte ©terne Ieuc^« 

Quando il tale ritplende diceti che tia giorno La luna e le ttelle ri- 

ten beo DJac^tS. ®ie ffiolfen verfinflern juWeiten ben Rimmel. ®er 3flegen, ber 

tplendono di notte Le nuvole oteurano talvolta il cielo La pioggia il 

asn^ unb ber SBetterflra^I fommen aué ben ffiolten. ®ie garben beé Slegenbogené 

lampo e il fulmine vengono dalle nuvole I colori dell’ arcobaleno 

flnb fe^r fcb&n. 

sono assai belli 

2 . 

3(| ^óre mit ben O^ren. 5c^ unterfe^eibe rerWiebene Jone. 3c^ bòre ftblagen 

Io odo con le orecchie Io distinguo tarj suoni lo sento battere 

unb jiibte bie ©(blage: CSinO, jmei, brei, sier, fùnf, fec^O, fieben, ad^t, neun, 

e conto le battute uno due tre quattro cinque tei tette otto nove 

jebn, eitf, jmólf. ®ie U^ren fe^Iagen swclf ©lunben bi« SKittag unb jmbtf 

dieci undici dodici Gli orologj battono dodici ore fino a mezzodì e dodici 

big SWitternacbt. ®ie ll^r nieineg ìBruberé fe^Iagt nur bie ©tunben. ®ie 

fino a mezzanotte V orologio di mio fratello balle tollanlo le ore II 

meinige f(bI3gt aiub bie b>>tben ©tunben unb bie SBiertelfìimben. 3^ bòre reben, 

mio balle anche le mezze ore ed i quarti d'ora Io tento parlare 

ftbreien, bfeifen unb flngen. 5)er ®ater unb bie 3)iutter rufen mi(b unb meine 

gridare fischiare e cantare II padre e la madre chiamano me e mia 

©tbwefler. ®ute .Kinber bòren bie Sebren unb Srmabnungen ibrer @[tern. 

torello Buoni figli ascoltano gl’ integnamenti e le ammonizioni dei loro genitori 

3(b bòre geme ben Olaib meiner greunbe, meil icb weip, bag fle tuieb fieben. 

Io atcolto volentieri il contiglio de’ miei amici perchè io to che etti mi amano 

3eb bòrte juerfl bie ©timme meiueg ObfimS unb bann iene meiner 2Wubme. 

Io sentiva prima la voce di mio zio e poi quella di mia zia 

@uer SJetter fingt unb eure sBafe fpielt auf bem Slarier. Siete Sóget fin* 
Vostro cugino canta e vostra cugina suona il clavicembalo Molti uccelli can- 

gen, unb ibr @efang ifl febr angenebm. 3Kir gefStIt befonberS ber ©efang ber 

tana e il loro canto è mollo ameno A me piace tpecialmenle il canto dei 

ginfen unb Oìacbtigalten. 3(b freue inicb febr, bop i(b ibn bòre. 3<b bòre mit 

fringuelli e degli utignuoli Io mi rallegro attai che io lo odo Io tento con 

rielem Sergnùgen ben ®efang 'ber 3)tenf(ben unb ber Sóget. 

molto piacere il canto degli uomini e degli uccelli 
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3 . 






9 -. •/ q. 


J:. 






-4**. 


-.XP 


XP 

X- W^ù^ 

XP 

-X .^ÙU^ X X.X 

X«- X 

Ji^ 



Io odoro eoi naso. 

Ifel mio giardino sono 
molli fiori fd erbaggi che 
olezzano. 


Di mattina e di sera 
respiro l'aria, che della 
loro esalazione è pregna. 


V odore delle viole, delle 
rose, dei narcisi e dei gel- 
somini è assai aggradevole. 


Anche molti altri fiori 
hanno un buon' odore. 


I tulipani ricreano l’ oc- 
chio ma essi sono senz' 
odore. 


La menta, la melissa ed 
il basilico mandano un’ aro- 
matico odore. 


I fiori dei tigli e di al- 
cuni altri alberi sono del 
pari odoriferi. 


L' odore dei legni resi- 
nosi i ricreativo e rinfbrza 
il petto. 
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J.^ 

fm 

o^ /^77- /’• ^ / 

Jhf 

^ Jn? Wo.y.^-? 


\ La puzza deìle pozzan- 
: ghere all’ incontro 7tuoce 
' non poco alla talute. 


I 


Si danno animali, piante 
e minerali elle puzzano. 


Io schivo tanto che posso 
i cattivi odori. 


Io apro di mattina le 
porle e le finestre accioc- 
ché l’ aria nelle camere si 
rinfreschi. 




:Zj 




4 . 




lo gusto col palato. 




/►» 

a-yyt- ,y^yì. 

JL- :^f,. 

X- ,x. 

m..-Le^ JU,.f j^ 


Ogni frutto e general- 
mente ogni cibo ha un altro 
sapore. 


I I fruiti di molli alberi, 
frutici e piante cestute sono 
di sapore dolce. 


I II sapore dello fragole, 

. dei lamponi, dei meloni e f 
! degli ananassi è aromatico 
e dolce. 


j &' danno pare alcune 
specie di mele e di pere il 
* cui sapore è aromatico. 
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A /f Q. . . ^ 


-0^-' 


r 






■éL:. 








^o^i^n-Ay- 

^iyi(y*-yy0^ A y* . 




J 9^ j /> 

■ ** ***r r*t-**-tM^f^aiM-P*'H^^t*i$^ 


Molli erbaggi e la carne 
di varj animali domestici 
servono a nostro nutri- 
mento. 


La carne di manzo man- 
giamo comunemente allesso ; 
gli altri carnami per lo più 
arrostili o stufati. 


Io mangio con gusto (io 
amo) il saloaggiume , spe- 
cialmente lepri, fagiani e 
pernici. 


Le mie sorelle all' in- 
contro preferiscono alla sal- 
vaggina un buon arrosto di 
vitello. 


Il lavoro, una piccola 
passeggiala ed ogni mode- 
rato moto eccitano od au- 
mentano l’ appetito. 


Gli ammalati non hanno 
appetito, e cosi pure quelle 
persone che troppo si affa- 
ticano. 


Io sento in tutto il corpo 
mediante i nervi. 


Io distingua due specie 
di sensazioni, aggradevoli e 
dispiaceteli. 
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J,^ 

X ^uf 

(y? o ^ 

's:u^ 


*'M^ 


^ -X? 


Io mi tagliai in un itiVo 
< la /'erila mi doleva aitai. 


ili cadde un tono tulle 
dila dei piedi ed io ne ten- 
tiva gran dolore. 


Io urtai con la letta 
contro il muro e ciò mi 
fece male. 


lo ritirai qualeota dal 
fuoco e le fiamme mi teot- 
tavano. 


Io andai al bagno e l’ ac- 
qua prodotte in me un’ ag- 
gradevole tentazione. 


Il tole ritplende, uomini 
ed animali tentano il caldo 
de' tuoi raggi. 


Al rezzo degli alberi 
all’ incontro ' li ricrea un’ 
aggradevole fretco. 


Un troppo gran calore 
estivo è disaggradevole e 
nuoce alla talule dell’ uomo. 


Il freddo invernale è 
più sensibile quando gela 
che quando nevica. 
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'^' , • a 


{^X, 

X 


■ik*' 


f 






O^L-f -t-'t^y 


q- 


Xn^ 0ÌZa^i. 


? Xt-H^f^^£ .-i*X 

X^ 


TT^ 


Un moderato freddo in- 
vernale è giovevole alla sa- 
lute. 


Noi ci ripariamo dal 
cattivo tempo con buone ve- 
sti e con buone abitazioni. 


La grossezza dei muri 
d' una casa ci serve di difesa 
non solo contro il freddo 
invernale ma ancora contro , 
il calore estivo. 








X^/L 

erm,s^*'n^ 

.s-s-ras*- ^^^-ssss-^ .HMat-sXis-ssa-s^ 

ÓSXjLaa., ,-XL .ssaiX 

Xa,/xec ^ 


Io tasto con le punte 
delle dita le superficie dei 
corpi che mi circondano. 


Alcuni fra questi corpi 
sono liquidi, altri sono più 
0 meno solidi. 


La superficie dei fluidi 
cede alla più leggera pres- 
sione e i corpi immersivi 
restano bagnati. 


I solidi all’ incontro re- 
sistono pila pressione della 
mia mano e ad altre forze, 
ma non tutti nello stesso, 
modo. 
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Mcuui fra eiti tiono dur\ 
altri SOM molli e talun 
anche elastici. 


\ 


! Oltre alla durezza, mol 

1 letta od elasticità delle su 
perfide osservansi ancori 
' altre varietà delle mede 


sime. 


• 


La sufterfieie di alcum 
' corpi è ruvida, quella di al- 
tri è liteia, mucosa o gluti- 
nosa. 


Alcuni corpi, tuli li chia- 
miamo espansivi, non àanm. 
una determinala superficie 


■ • 


Ciò non di meno si ri 


conosce talvolta col tatto k 
loro presenza. 

FORMAZIOKE DI PAROLE; ACCENTO; 

ORTOGRAFIA. 


Uelle sillabe e delle parole. 

Un suono distinto, formato da una sola impulsione di voce, si dice 
sillaba (©iI6t) , e può consistere di semplice vocale o dittongo, oppure 
essere composto di più letture, come *2i«6tnb, sera; 9lu*ge, occ/tio; ®i=fe, 
fretta. 

Quando poi un tal suono, o da se solo, o combinato con altri simili 
suoni, esprime un idea, questo suono o questa combinazione di suoni chia- 
masi parola (2Bort), come : ©o^in, figlio ; aiasttr, padre. 

Le parole non aventi che una sillaba diconsi monosUlahe (finjUBig) ; 
quelle composte di due : bisillabe o disillabe (jrteifUbig) ; di tre : trisillabe 
(brtifUbig) ; e generalmente quelle che hanno più d’iina sillaba: polisillabe 
(me^tjUbig). 
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Divisione delle parole In line di linea. 

Le parole polisillabe possono dividersi in fine di linea, ma non sempre 
nel modo stesso come in italiano. Si osservino a questo riguardo le regole 
seguenti: - 

1. Le vocali, i dittonghi, le consonanti semplici e raddoppiate, e le 

combinate di cui la prima è lìquida, si dividono' come in italiano, p. e. S(«0, 
Le-one; Slai-munb, Rai-mondo; 8au»ra, Lau-raj Suisfe, Luisa; fo»gtn, 
di~re; fiam~ma; 8ani*bre(^t, Lam-berto. 

2. Le consonanti combinate (quantunque non liquide) si dividono fra 
le due sillabe, p. e. ®rb*fen, piselli. 

Le consonanti composte però, che hanno un suono semplice ((^, d, 
f(b, plj, è)j « non meno quelle che si proferiscono insieme (pf, fp, jl) sono 
indivisibili, e passano sulla sillaba seguente, p. e. ridere; ®tò>cfe, 

bastoni; m, scorrere; bvf=f(^en, trebbiare ; !Pro=p^ft, profeta; ra»t^en, 
consigliare; gatta; 5'ro»pftn, goccia; @e=fpen=jler, spettri. 

Le consonanti composte di suono semplice, seguite da altra conso- 
nante, si congiunguiio colla vocale precedente, p. e. rcc^^ucn, calcolare ; 
bif 91ec^*ff, i diritti; .Rfirfc^»uer, pellicciajo. 

3. Le voci composte si dividono sempre nelle loro componenti, p. e. 
®tmib=ort, sta‘X-ionc; a6«Snberii, declinare; bar=iii, in ciò. 

Come le voci componenti una parola si dividono anche le sillabe ini- 
ziali, p. e. ge=enbet, /2/iiYoy ge«impft, òun'ttì, giurato; frsinitern, 

ricordare; Per=f^ren, rcncrare; jersfplittern, scheggiare ; — e quelle finali 
che incominciano da consonante: \x\iÌ)Uhax, fruttifero. 

Dell’ Rceeuto. 

L’ accento (bfv 3on, bie 'Bdoiiung) può essere intensiro (OJad^brutf), od 
estensivo (3<ilton). 

1. L’accento intensivo si riferisce all'alzamento ed abbassamento 
della voce, e si distingue, nelle singole parole, in principale o pieno 
(J&auptton o Boiler 3on), ed in accessorio o mezzo (SJlebenton o ^aI6et STon); 
p. e. in II a brùtflic^ , energico, la sillaba nacb ha il pieno accento, br&({ il 
mezzo accento, e Hcb è senz' accento. 

Nelle parole composte solo una sillaba, cioè la più importaute, può 
avere il pieno accento; la sillaba componente, che perde il suo accento 
pieno, avrà poi il mezzo accento, che in confronto di quello d’una terza 
sillaba può riuscire crescente. Cosi in fruc^tOar, fertile, frudjt ha l’accento 
pieno, bar il mezzo; ma in uitfrut^tbar, sterile, un ha il pieno accento, 
frucbt il mezzo crescente, e bar il mezzo semplice *'). 

2. ' L' accento estensivo può essere disteso (gebe^nt) ed acuto (ge« 
W5rft). 


*) Quando t’ accento intensivo segna la più importante parola d' mia proposizione o 
la proposizione più importante d’nn periodo, allora si dice oratorio (Diebeton). L'accento 
oratorio non dipende invariabilmente dalle combinazioni grammaticali e sintattiche, ma 
chi parla è libero di marcare a preferenza or queste or quelle parti del discorso, secondo 
la varia importanza eh' egli vuole dare alle medesime, e persino quelle sillabe che non 
ammettono l'accento prosodiaco; p. e. (Sr batte niibt nuc getrunfen, fonbern et botte ji(b 
6 etrunlen, egli non solo avea bevuto, ma si era utbriacato; — biefer junge SHenf^ i|l niebt 
etjogen, fonbern vet)ogen, guesto giovane non è educato ma guastato per soverchia 
indulgenza. 
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L'accento disteno appoggia più a lungo sulla vocale e trovasi nelle 
sillabe radicali non seguite da consonante doppia, come in: cappello; 

'^niber, fratello. Npesso, ove occorra, è contrassegnalo o col raddoppia- 
mento della vocale, o col mezzo di c muta o di ^ muta, come in: <&eer, eser- 
cito; SlBieff, prato; bt^ntn, stendere; pagare. 

L'accento acuto scorre velocemente sulla vocale, e s’arresta sulle 
consonanti seguenti, e trovasi nelle sillabe seguite da consonanti raddop- 
piate e composte, p. e. ixxtn, errare; (Sfflg, oce^oy S^xoi;ftn, goccia ; Stufi, 
riposo, fermata. 

Le sillabe seguite da consonanti combinate separabili si pronunziano 
con accento intermedio, nè sensibilmente disteso, nè sensibilmente acuto, 
come: >^anb, ffianoy mondo; fltrbtii, morire. ^ 

Uell’ drlografla '). 

1. In principio d'ogiii discorso, de' versi e dopo un punto adoprasi 
come in ugni altra lingua europea una lettera majuscola. 

Lo stesso si usa non solo con tutti i nomi pruprj, ma altresì con tutti 
i sostantivi, e con <|iiegli aggetlivi e verbi, che sono presi sostantiva- 
mente, p. e. Pietro; SUMftì, Vienna; IKcui, Poma; Sugeiib, virtù; 

Slufi, fiume; @arl<n, giardino; Stìaum, albero; bad ®n^re, il vero; taS 
®(^óne, il bello; baS ®utf, il buono; bad (Slftii, il mangiare ; bad 
/' andare. 

Così pure ne’ titoli, e ne' pronomi personali diretti a soggetto, che si 
vuole onorare, come: ®urt Vostra Eccellenza; ®if, jB//ay 3^nen, 

a Lei; 3^r <&aud, la di Lei casa. ‘ 

Gli aggettivi di nazione vengono più comunemente scritti con lettera 
minuscola, p. e. tilt fiiglifi^fr @arten, un giardino inglese; italiànift^e 
SGBaatfii, mercanzie italiane ; bit bfutfe^e Sapferfeit, il valore tedesco. Gli 
aggettivi delle supreme dignità sono nell' allociiziune usati con lettera ' 
grande, come: Jtaiffrli(^, Imperiale; Jlóniglid;, Regio. I 

I sostantivi composti non hanno altra lettera majuscola, che al loro 
cominciamentu, come: Obftbauui, albero fruttifero ; Xxitgiiuàft, disciplina 
militare. 

2. Circa l'uso delle lettere raddoppiate e delle vocali raddolcite, dipen- 
dendo esso quasi per intiero dalla retta pronunzia, non potremo qui se non 
consigliare a' principianti di ripetere più volte gli esercizj di pronunzia 
(v. pag. 6 e seg.) contenenti un buon numero di voci equisone, di osser- 
vare attentamente come usino a scrivere i buoni autori, e di consultare nei 
loro dubbj qualche approvato dizionario moderno. 

3. Il Dittongo ai è pressoché bandito dalla scrittura tedesca, non usan- 
dosi or più che nelle voci: ffliaiit, Meno; SRainj, Magonza; 9)?ai, Maggio; 
Jtaifer, Imperatore; , boschetto ; ©aite, corda d' istromento ; SBaife, I 
orfano, e in pochissime altre. 

') Senza estenderci qui in tutte le minute particotarità dell’ ortografia tedesca, ci 
contenteremo di presentare al principiante italiano quelle osservazioni più sicure e gene- 
rali, che principalmente nello scrivere aver deve sott’ occhio, rimettendolo per il resto 
alla lettura, e attenta osservazione de’ buoni scrittori. 

’) Alcuni grammatici moderni scrivono itatienif(b> e trovano molti partigiani fra gli 
scrittori; ma derivando questa voce da italiano, e non da Stalien, conviene scrivere 
italiùnìfd). Meglio però si farebbe di formare, con Heimiut, regolarmente da 3tali(ii, si 
t’ aggettivo che il nome del popolo : itaUfd), tev Slalttr, bit 3talittin. 
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4 . La lettera c ne' vocaboli originariamente tedeschi o di formasione 

tedesca non è in uso che dinanzi all’^, e f, come: id^, io; Stiate, pino; 
ten, dirigere; siepe; ®Sdtr, fornajo; fittfen, ficcare; in sua vece 

adoperasi la lettera f quando il c ha il suono duro, e la J quando l'ha aspro; 
quindi non sarebbe permesso di scrivere (Sunfl, clagtn, 6(It, invece di iRunfl, 
arie; lla^tn, dolersi; QtU, tenda. Anche ne' termini d'origine forestiera, 
qualora abbiano assunto il carattere di voce tedesca convien sostituire il f e 
la ; al c, come : .ftiofltr, convento; .ftansti, pergamo; croce; dtbtper, 

corpo; cifra; dHtom, limone. Gli altri vocaboli derivati da lingue 

estere conservano le loro lettere primitive, come: (^enuntffion, (SoOtgium, 
(Siterò, Gioii, iJJrocffi. 

5. Le parole composte di due o tre voci semplici si scrivono unite 
come se fossero semplici: dlat^^aud, palaztso ìtella città; <&ofbauTat^, Con- 
siglio aulico delle pubbliche costruzioni. Conviene però separare con due 
lineette : 

a) Quei nomi in coi verrebbero ad incontrarsi tre consonanti uguali; 
p. e. a3ftt«'iu(^, lenzuolo; Jfamm*3Sa<^tr, pellinajo', S)ampff(^iff«gabrt, fiavi- 
gazione a vapore. 

b) 1 nomi proprj determinati da altra parola; p. e. 9iitbet«Ot{l(rr(i^, 
/'Austria inferiore; £)6rrs3talien, l'itaKa superiore (settentrionale). 

c) 1 nomi composti di più termini e specialmente quelli eh’ esprimono 
cariche o dignità, quando la separazione d'un termine giova alla chiarezza; 
p. e. ber >D6(r(te<Slatt^aIt(r unb bit Srofsffiùtbtntrflgct btd IReii^td, il Luogo- 
lenente generale ed i Gran Dignitarj del regno. 


’ DELLE PARTI DEL DISCORSO. 

Le percezioni sì interne che esterne dell’uomo sono l'oggetto de'suoi 
pensieri, ed oggetto delle sue percezioni sono le cose ideali e reali, le mo- 
dalità con cui esistono, le relazioni in cui si trovano. 

Col pensiero l’uomo distingue nelle percezioni avute la cosa percepita 
dalle sue modalità, e determina la relazione fra l' una e le altre. Ad ogni 
pensiero sono pertanto essenziali tre elementi, cioè le tre idee d'una cosa, 
d' una sua modalità, e della loro convenienza o discrepanza. Ad ogni pen- 
siero è implicito un giudizio (Urt^(il). 

I suoni articolati ed esprimenti le singole idee si chiamano parole 
(iffiórttr), e l'espressione d' un pensiero col mezzo di parole dicesi propo- 
sizione Nella proposizione i tre suddetti elementi essenziali si dicono 
subbietto (®((6fliinb), predicalo (dUttfmal), e copula (IScrbiiibungSbegriff). 

II subbietto si può esprimere o per la sua sostanza o per qualche sua 
relazione. Ogni parola eh' esprime il subbietto per sè stesso si dice so- 
stantivo (<6auptwott), e pronome sostantivo (fclbflànbigce B&rmort) ogni altra 
che lo esprime per relazione. 

Il predicato può essere un attributo permanente (qualità, Gigenft^a^), 
ovvero temporario (attività o stato, ilbòdgtcit obei; Suflanb) ; il permanente 
s'esprime coW' aggettivo qualificativo (Gigenft^oftStvort), il temporario col 
verbo (Btitwort). 

La copula è sempre il verbo astratto essere (ftin) in tempo presente, 
ed è implicita al termine dell’ attributo quand' è uu verbo, ma si esprime con 
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apposita voce quand'è un aggettivo; p. e. itati rtbtt, Carlo discorre; ifi 
gut, egli è buono. 

Dal detto emerge che la proposicione più semplice consti di due parole, 
cioè del sostantivo o pronome sostantivo, e del verbo concreto. Se delle I 
volte col solo verbo si fa una proposicione, ciò avviene tacendo il sostan- 
tivo senza sostituirvi il rispettivo pronome; p. e. ft^laf (bu), dormi (tu). | 

Oltre alle dette parti del discorso vi sono ancora altre che servono a 
determinare con più precisione o il subbielto o il predicato. 

Per specificare il subbietto espresso genericamente dal sostantivo ado- 
perato qual nome comune (©attungènomf), serve la voce di specialità (5ltt* 
Wort) che può essere un aggettivo qualificativo (Sigtnfibaflèwort) o un par- 
ticipio di verbo (SDfiltelworOj secondochè esprime una modalità permanente 
ovvero temporaria; p. e. gùltr Jtnabt, buon ragazzo; gtac^UU D^gnntr, 
uomini stimali. ' \ 

Per individualizzare l’ idea generica o specifica del subbietto, servono 
varie parolette che perciò si possono chiamare roci d' indicidualila 
tinttlungòmórter), ma che per le loro funzioni accessorie si distinguono in 
articolo (@tf(blt<bI*t»ort) , pronome aggettivo (unfflbfliinbigfd S&rwort) e 
nome numerale (3a^lW)orO. 

L’ articolo serve accessoriamente a distinguere il genere o sia sesso 
dei sostantivi ; p. e. btr 3Wann, /’ uomo ; bif gran, la signora; bad Jtinb, il 
fanciullo; bad .^aud, la casa. 

Il pronome aggettivo indica le relazioni di luogo o tempo (Qlnjfigftnort), 
di attenenza o possesso (®(fl^njort), di qualche alto o stalo secondario (33t« 
jugmort), ovvero ii desiderio di conoscere una cosa ignota (grogtmort), p. e. 
bifffd ober {«ned 33u(b, questo o quel libro; nuin gflb, il mio campo; ic^ fab 
ben 33auer, welcber bfnffitin io ridi il contadino che conducera il vino: | 
wtx ifl ’ ohi è qui ? and njtl(beiu ®runbe ? per qual motivo ? 

11 nome numerale indica la quantità delle cose o in modo determinato I 
o indeterminato, p. e.^, ijitr SPferbe, quattro cavalli; 83fu»tb ©eibf, dieci 
libbre di seta; einige 'Ìlpf»I, alcune mele; toitlt SBirnen, molte pere. i 

Se la cosa ideata è una sola, o se sotto un certo aspetto si considera 
come tale, il sostantivo o pronome che lo esprime sta in numero singolare 
(Sinjabl), nel caso opposto in plurale (SKebrjabO , P* ©’ocf, un ba- 
stone; obtr mebre due o più bastoni; bad 3?oIf, il popolo; bit 

aScIfer, t popoli; er Irinft, egli beve; fi« trinftn, essi bevono. 

Ogni cosa ha delle relazioni con altre cose, e pel fine che 1 uomo si 
propone discorrendo può importargli di accennare a queste relazioni o siano 
rapporti (®trbaliniffe), e ciò per viemmeglio determinare il subbietto, sia | 
immediatamente o sia mediante il predicalo. Il sostantivo o pronome espri- 
mente il subbietto dicesi essere in caso retto., chiamandosi obbUqui i casi 
dei sostantivi o pronomi esprimenti le cose relative al subbietto. Per la 
varietà delle relazioni si distinguono varj casi obbliqui che sono contras- 
segnati o da diverse desinenze o da diverse parolelle premessevi e perciò 
chiamate preposizioni (93otn.'órter), p. e. bit Sifbt btd SBatttd, ( amore del 
padre; btr •Òtrjog Ben Uotbringtn, il duca di Lorena ; fin SRann ju Ijlftrbt, 
un uomo a cavallo; tr gab ed bir, egli lo diede a te; itb fltb* ©arttn, 
io vado nel giardino; tr ifl auf btm 3)acbt, egli è sul tetto. 

Potendo i sostantivi in caso obbliqno essere determinati nello stesso 
modo come in caso retto, ne viene che le rispettive voci determinanti pos- 
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sano anch’esse adoperarsi nei casi obbliqui dei sostantivi ed andar soggette 
ad analoghe inflessioni, p. e. bad SDlàbd^tn mit bcm blautn <@utc, la rat/azza 
dal cappello azzurro ; cr gitig in ben tnglifcbtn ©arttn, egli andò nei giar- 
dino inglete. 

Anche il verbo va soggetto a mutazioni di varia indole. Il subbietto 
può idearsi attivo e paziente, esso può eseguire un atto o lasciare che l'atto 
si eseguisca su di lui. V'ha dunque nei verbi una forma aUira (^^àtiqf(itS> 
form), e una forma passiva (i'tibtndfornt), p. e. tcb lobe, io lodo; wtrbe 
gtlpBt, io sono lodato. — L'atto verbale può idearsi come certo, o come 
dubbio, o come comandato, ovvero senza modo particolare. V'hanno dun- 
que nei verbi gualtro Modi che si dicono indicativo, congiuntivo, impe- 
rativo ed infinitivo (anjelgtnbf, «erbinbtnle, gtbietenbf unb unbepimmte 9ttt). Nel 
congiuntivo si distingue pure il condizionato o sia correlativo (bebingte 
®pre(^tDtift). Oltracciò l'atto verbale si può ideare come una modalità attiva 
(S'^Stigftitdau^trung) o come un eflTetto (lEDirfung) che accompagna l' atto 
attribuito al subbietto, e che anche in concreto può unirsi al subbietto o ad 
altra cosa. Le parole esprimenti un atto verbale sotto la forma di aggettivo 
si dicono participj (SWittfImbrter). — P. e. er lifbt, egli ama; bof tr litbt, 
eh’ egli ami; licbt tr, ami egli; litbtn, amare; er mùrbt liebcn, egli amerebbe; 
licbtnb, amante o amando*'); gtliebt, amato; fle tbat ed jitttrnb, ella lo fece 
tremando; ber gtinb war geftblagen, il nemico era battuto; bad jUtembe 
9)lòb(^tn, la ragazza tremante; ber gefcbiagene Setnb, li nemico battuto. 

L'azione e lo stato del subbietto seno cose che coll' andar del tempo 
nascono o cessano. Ogni verbo ha quindi almeno tre tempi, cioè un pre- 
sente, un passato e un futuro (®tgentt)art, llergongenbeit imb 3iifiinft) ; ma 
nelle lingue dei popoli civilisati si distingue tra passato imperfetto, per- 
fetto ed anteriore (^alb, l'ollig imb làngjl «trgangene tra futuro e 

futuro passalo (fùnfiigt unb frniftigoergaiigene 3etl)- Gl'Italiani ed altri ' 
dividono il perfetto ancora in storico e prossimo (gefcbitbtlitb unb jùngfl 
«ergangene 8»10- 

Finalmente il verbo va soggetto alle inflessioni personali corrispon- 
denti alla triplice relazione di prima, seconda e terza persona che il sub- 
bietto può avere con chi discorre, nonché alla duplice distinzione di 
numero singolare e plurale nella persona del subbietto ; p. e. ii^ rtbt, to 
parlo; bu rtbtfl, tu parli; er rebet, egli parla; njtr rebtn, noi parliamo; 
i^r rebet, voi parlate; |ie reben, essi parlano. 

Mediante i casi obbliqui l'attributo viene determinato per le cose che 
hanno relazione o si mettono in relazione col subbietto. Ma vi sono delle 
relazioni alle quali troppo spesso si deve accennare perchè la ripetuta loro 
espressione mediante casi obbliqui non allunghi soverchiamente il discorso 
e non riesca incomoda ; tali sono le relazioni di tempo, di luogo, e soprat- 
tutto quelle del modo con cui il subbietto eseguisce o subisce un atto. 
Ogni parola che, facendo le veci d'un caso obbliquo, esprime una circo- 
stanza che accompagna o modifica l' atto attribuito al subbietto, si chiama 
avverbio (SJlfbenwort) , p. e. jt|t, adesso = in gegenreàrtigfr 3»*/ nel tempo 
presente; bori, là = an itnem Drlt, in quel luogo; gut, bene = auf gute 
SBtiff (fùr ben 3h>tcf ber J&anblung), in modo buono (pel fine dell' azione). 


*) Il gerundio degl’ Italiani uou è altro che il participio di forma attica osato come 
avverbio o come apposizione. 
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I pensieri deli’ uomo non sono isolali ma hanno nn nesso logico fra 
loro; ed è perciò che di rado egli ne comunica nn solo isolatamente a' suoi 
simili. I pensieri connessi sono in generale o coordinati o subordinati 
r uno all’ altro ; in particolare ponno avere un nesso per similitudine o 
contrasto, per contiguità di tempo o di luogo, per causalità immediata o 
mediala. Ogni parola ch’esprime un tal nesso di pensieri si chiama con- 
giunzione (SBinbemovt), p- e. SPnul unb grlj Wioftn, Paolo e Federico dor- 
mono (Paolo dorme e Federico dorme) ; h)ir Irftn unb fd^reiSet, noi leg- 
giamo e voi scrivete; tt foS tnhvcber rti^nen obtr fc^rcibcn, egli deve o con- 
teggiare 0 scrivere; aber er toiS ed nic^t, ma egli non lo vuole; tt fommt nur, 
mann er etmad brauc^t, egli viene soltanto guando ha bisogno di qualche 
cosa; i(b tveif, h)0 er ifi, io ^o dov’ egli è; er fann teine iBùc^et faufen, meit 
er ann ifl, egli non può comprare Ubri perchè è povero. 

Talvolta l’ uomo proferisce un suono col quale imita qualche suono 
naturale che ha udito, ovvero esprime un sentimento di dolore, di piacere, 
di sorpresa, o un desiderio di chiamare a sè l’ attenzione di altri uomini 
o di bestie, di stimularli ad agire od a sospendere la loro azione. I suoni 
di questa fatta si chiamano interjezioni ((SmpftnbungdmórUr) ; essi non sono 
già parole in senso stretto imperciocché non rappresentano idee chiare e 
tali da unirle in un giudizio; non pertanto l’inlerjezione è considerata 
come parte del discorso nel quale opportunamente s’ inserisce per renderlo 
più vivace e più energico. P. e. tvit f(^mcr}(t bie ilBunbe ! ahi, tfuanto 
mi duole la ferita! -&a, bad ifl ju bitt! ah, questo è troppo! gtbt 

! olà, state attenti ! 
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PARTE TEORICA. 


CAPITOLO I. 

DELLE PARTI DEL DISCORSO E XIELLA LORO INFLESSIONE 

IN GENERALE. 

§. 1 . 

D'ordinario si distinguono dieci parti del discorso, che per facilitarne 

10 studio saranno qui spiegate nell' ordine seguente : 

1. L’ articolo, bad 

2. Il sostantivo, bo8 ^auptwort. 

3. L'aggettivo, ba8 Seitnort. 

4 . Il nome numerale, baé 

5. Il pronome, baS SùtWort. 

6. Il verbo, baé Stilhjort. 

7. La preposisione, baS 93ottvotl, SSer^altni^tnoct. 

8. L’avverbio, baé 9l(6cntnorl, Umfianbéhjort. 

9. La congiunzione, baé iBinbcnoori. 

10. L’ interjezione, baé (Smpfinbungétnptrt. 

Fra queste parti del discorso le prime sei sono declinabili (biegfam), 
le altre quattro indeclinabiU (unbt(gfam). L'inflessione del sostantivo e 
delle sue voci determinanti (QStfllntmmbrtei;) è alquanto più complicata in 
tedesco che non in italiano, quella del verbo all’incontro è semplicissima. 

§. 2 . 

A rendere più facile Io studio delle declinazioni proprie d'ogni parte 
flessibile del discorso valgono le seguenti 

OMervazlonl generali sulla declinazione tedesca. 

1. La e breve è l’unica vocale che trovasi nelle inflessioni tedesche. 

2. Si distinguono quattro casi contrassegnati dall' inflessione e perciò 
chiamati desinenze (@nbungtn), cioè: il nominativo (91tnnfaH o trfle @nbung), 

11 genitivo (^b^dngigftitéfall o jtneift (Snbung), il dativo (9lt(^tungéfaII o brittc 
@nbung) e ( accusativo (@ad^fall, Stibtnéfall o eiertc (Snbung). 

3. Nel nominativo singolare delle voci determinanti il sostantivo V è 
la desinenza caratteristica del genere mascolino, t quella del femminino, 
d quella del neutro, come in italiano o è la desinenza caratteristica del 
mascolino, a quella del femminino. 

4. Nel numero plurale non v’ha distinzione di genere. 

5. Gli accasativi femminile, neutro e plurale sono ugnali ai loro 
nominativi. 
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6. Se il nominativo del plurale cade in n o i casi obbliqui restano 
invariati ; se all' incontro ha le cadenze t, tl, et, vi si ag^^iunge sempre 
un n al Dativo. 

7i Nelle parole composte si declina soltanto l’ultima (bad @runbh)ort); 
ed ugualmente noii si declina che l’ ultimo fra più nomi dinotanti una sola 
persona e fra più «umerali concorrenti a formare un numero, sebbene scri- 
vendo non si uniscano in una sola parola. 

CAPITOLO li. 

DELL’ ARTICOLO. 

§. 3. 

Distinguonsi comunemente due sorte di articoli: l’Articolo indicativo 
o sia pronominale (baé beflimmte ©tfebltt^tétrorOj cioè : ber per il masco- 
lino, bie per il femminino, e bad per il neutro ; e l'Articolo di unità (baS 
(Sinbtitèinort, unbefiimmtc ®tfcbÌ((bi^>rort), cioè eiti dinanzi ai sostantivi ma- 
schili e neutri, ed einc dinanzi ai femminili. 

§. 4. 

L'articolo pronominale trae origine dal pronome indicativo ber, bit, 
bad, ma se ne distingue come segue: Il pronome si pronunzia con accento, 
e si adopera per additare certi individui o certa parte d’un genere onde 
farli distinguere da ogni altro individuo, da ogni altra parte del medesimo 
genere. L' articolo all' incontro si pronunzia sempre senz' accento, e si 
premette ai sostantivi : 1. per individualizzare semplicemente l’ idea gene- 
rica; 2. per rappresentare come unità individua tutto il genere; 3. per 
indicare uno o più individui che si suppongono già conosciuti dalla per- 
sona a cui si parla. 

§. 5. 

Decllaazlone dell’ articolo Indicativo o pronominale. 

Numero singolare. 

Mascolino Femminino Comune o neutro 

nominativo, itt, il, lo, bit, la, bas, il, lo, 

e«m‘«co. be«, del, dello, ber, della, b e «, del, dello. 

Votivo. bcm, al, allo, bei, alla, bem, al, allo, 

Jceusativo. ben, il, lo, bie, la, bad, il, lo, 

Numero plurale. 

nominativo. bie, i, gli, le, 

Genitivo. ber, dei, degli, delle. 

Dativo. ben, ai, agli, alle, 

Aecutativo. bie, i, gli, le. 

Le lettere finali (t, é, m, n, e) si dicono segnacasi (gaH§ei<ben), e ser- 
vono pure a declinare tutte le altre voci d’ individualità, tutte le voci di 
specialità nel caso indicato a suo luogo, ed in parte anche i pronomi di 
terza persona ; avvertasi però quantp segue. 

1. La ( (muta nell’ articolo ili) ai pronunzia distintamente come 
sillaba. 

2. Le consonanti finali si convertono in sillabe mediante l’ inserzione 
d’ una t breve. 


Digilized by Google 


' Parte teorica. Cap. lU. — Del Sostantivo. 


25 


3, Nel numero singolare alcune voci d’ individualità seguono la decli- 
naeione dell’ articolo di unità. 

4. L’ inflessione dei pronomi personali è in parte radicale. > 

§. 6 . 

L’articolo di unità, nella sua origine non è altro che il numerale uno, 
Ctn4, declinabile quand’ è seguito da un sostantivo e quando si riferisce ad 
un sostantive precedente. Come numerale, ein ha sempre l’accento prin- 
cipale onde far conoscere ,che la cosa in quistione sia una ed unica ; come 
articolo, tin è sena’ accenta ed indica semplicemente che la cosa sia una, 
ma non già unica, dimodoché ci& che se ne dice potrebbe per caso dirsi di 
altre simili cose. 

§.7. ' 

Declinazione dell’ articolo di unità. 


Som. 

fin (finfr), 

un, uno, 

einf, 

una. 

ein (eintà), 

un, uno, 

Gen. 

eine^. 

d’uno. 

f i n f r. 

d’una. 

fin et, 

d’ uno, 

Dot, 

finem. 

ad uno, , 

finer, 

ad una, 

einem, 

ad uno, 

Aec. 

einen, 

uno, 

einf, 

una, 

fin (eintS), 

uno. 


L’articolo di unità segue la declinaaione dell’articolo indicativo come 
qualunque altra voce d’ individualità, con la sola avvertenza che dinanzi ad 
un sostantivo maschile o neutro perde il segnacaso del nominativo e dinanzi 
ad un neutro anche quello dell’accusativo (vedi oss. gen. pag. 23, n. 5). Lo 
stesso fanno i numerali Sin, uAo; ftin, ni*mno, e tutti i pronomi posses- 
sivi (mtin, mio; bein, tuo; f(in, suo; i^r suo, loro; itnffr, nostro; fuit, 
vostro'), nonché trrlc^, quando come particella ammirativa precede un 
aggettivo. 

CAPITOLO III. 

DEL SOSTANTIVO. 

§. 8 . 

Distinzione dei Sostantivi. 

I nomi sostantivi si dividono : 

I. Per rispetto alla qualità del loro concetto : 

1. in fisici o concreti, che indicano cose materialmente esistenti nella 

natura, come: MxA, fanciullo ; uccello ; SRofc, rosa; sasso; 

2. in metafisici o astratti, che indicano enti soprassensibili e cose 
astratte, quasi fossero per sé stesse sussistenti (qualità di persone o cose, 
azioni o stati), p. e. ®ott, Dio; Tugtnb, virtù; bai @rùn, il verde; b« 
8auf, U corso; bit ll^turung, la carestia. 

II. Per rispetto alla quantità del loro concetto : 

1 . in generici o comuni (®attungSnamen), che convengono egualmente 

ad ogni individuo o ad ogni parte d’ un genere, quali sono i nomi comuni a 
piu individui simili, i nomi astratti, collettivi, materiali ed iterativi, p. e. 
iKtnft^, uomo; SPferb, cavallo; ©lobi, città; Slu^, fiume; 3Btrg, monte; 
Sc^ón^tit, bellezza; popolo; biade ; ffiafftr, ocyuo; @t|eul, 

ululato; 

2. in particolari o proprj (Sigtnnamen), che sono propri e questo o 
quell’ individuo d' una specie o d’ un genere, come : diari , Carlo ; SBicn, 
Vienna; Stalitn, f Italia; b« il Po; btt aJtfu», il Vesuvio. 
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III. Per rispetto alia loro forma%ione : 

1. in primitivi (ilBurjtlivórttr, e^tc che non derivano da nes- 

sun’ altra voce, e che divengono bene spesso la radice di altri vocaboli, 
come; bit .^anb, la mano; btr Saum, l’ athero; baS Jìrtuj, la croce; 

2. in derivati (abgtleitrtt)) che traggono la loro origine da qualche 
voce primitiva e che si dividono: 

a) in tronchi derivati (unn^lc <Stàmnte, 'Diittclformen), come: 

scrittura, AA\&/nìhm, scrivere; 3agb, caccia, da jagtn, cacetare ; 
h) in polisillabi derivati (®pto§formen), come: ber ^rtntr, il giardi- 
niere, da @arten, bardino ; brr $autr, il contadino, dal verbo baura, 
coltivare; 

3. in composti (sufamnungcft^tt), che constano di due termini, di cui 
il primo (iBejlimmWort) dinota sempre la qualità distintiva del secondo 
(@runbn)ort) ; o per dirlo con altre parole, il secondo indica il genere e il 
primo la specie. — I due termini possono essere o vocaboli primitivi o 
derivati, o semplici od ancor e.ssi composti di due o tre voci, p. e. Olbaum, 
I//II70 (albero d' olio); ^aumól, olio d’ulivo; illoflpftrb, cavallo da posta; 
iHfcTbtpofl, posta de’ cavalli; (Sicbet^titdtoocbe, guardia di sicurezza ; SDorf» 

consacrazione della chiesa (sagra) d’ un viUaggio; 9l«i(b6fammct> 
g(TÌ^td>3tan}((tc!t)ir(ctor, Direttore della Cancelleria del Tribunale della 
Camera imperiale. 

Arverlenta. Anche gli aggettivi ed altre parti del discorso sono suscettibili d’una 
simile composizione : f^nttmtib, bianco come la nere; bimmeltilau, cileslro; 
nero come il carbone; euretnxgcn, per causa vostra; ivorin, in cui, eco. 

OMervaaioul «ulla formazione del «decantivi. ' 

§. 9. 

Moltissimi sostantivi si formano coll’ aggiungere la ( breve alla fine 
d’un termine (raddolcendone la vocale se è bassa), oppure mediante una 
delle sillabe finali: l^eit, feit, cI, tt, ti (preceduta dalle sillabe brevi 
tr, ci, en), ni#, fai, f(#aft, t#nm ed nng, come: 


da gut, buono, 

®ùtc, bontà. 

„ duro, 

.^Srte, durezza. 

„ rotb, rosso, 

Stólte, rossezza. 

„ braun, bruno. 

Sràunt, brunezza. 

„ fttbet, sicuro, 

61(b(tb(it, sicurezza. 

„ trbli^, onesto. 

9lebU(bf(it, onestà. 

„ b*btn, levare. 

.&ebel (ber), leva. 

„ glug, volo. 

gtuget (bft), ala. 

„ fdllogen, battere. 

f®(blàgtf, maglio. 
(®(blàg(t, battitore. 

„ leucbttn, far chiaro, 

ètud)ttc, candeliiere. 

„ gleifdb/ carne. 

gtfif(b»r, beexajo. 

„ itinb, fanciullo, 

Ijtlnb^eit, fanciullezza. 
lAinberei, fanciullaggine. 

„ b<U(beln, far l’ipocrita. 

.^tutbtlei, ipocrisia. 

„ toùfl, deserto, incolto. 

!Èùfientt (bit), luogo incolto. 

„ Itnfitt, oscuro. 

ginPftnig, oscurità. 

„ iaben, ristorare, 

Sabfal (baà), ristoro. 

„ gtfunb, amico. 

gttunbfibaff, amicizia. 

„ gùtft, principe. 

gutflentbum (ba«), principato. 

„ beffwn, migliorare. 

SStffttung, miglioramento. 
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§. 10 . 


Le particelle leitt e che s’agginngono alla fine dei sostantivi 

formano i cosi detti diminutivi, e questi sono tutti neutri^ sensa distin- 
zione di sesso ; nei diminutivi le vocali a, o, ii si convertono in S, ó, ù ; le 
sillabe finali t o tn si sopprimono, ed alle radici terminate in o g s'ag- 
giunge meglio lein o tlc^tn che i^tn; p. e. 


SDIonn, uomo, 
gran, signora. 

^anO, casa. 

.Ànabt, ragazzo. 

®artnt, giardino. 

99utb. libro. 

Jltug, brocca (boccale). 
Samm, agnello. 


SRànnItin o SKàmi^rii, omiccialto. 
gràuUin, signorina (nubile). 

<^àuéd)en, casetta. 

.Rn&birin o Jtudbcbtn, ragazzino. 
®àrtl(in o ®&ct<b<n, giardinetto. 
SìùcbUin 0 99ù<b(((btn, libretto. 
dtrùgUin ft Jtrùgetiben, piccola brocca, 
tfàmincben, agnellino. 


§. 11 . 


Spesso si aggiunge in fine al nome maschile la particella in (inn) per 
formarne il nome femminile della stessa specie, come; btr .fCaiftr, l' Im- 
peratore, bit .Rniferfn, V Imperatrice ; btr JÌBnig, U Re, bit Jtonigin, la Re- 
gina; btr (Sc^iifitr, il calzolajo, bit @<^uflcrin, la catzolaja. 

Ne’ monosRiabi le vocali a, o, u, si convertono in a, B, ù ; che soglio- 
no dirsi vocali raddolcite, come : ber Xoij, il cuoco, bit J{B4tin, la cuoca ; 
ber @raf, il conte, bie (Siràfin, la contessa; ber .^unb, il cane, bie .^ùnbin, la 
cagna. Lo stesso si fa nei seguenti polisillabi : 


3)ec SBauer, il contadino. 
3>er $ran)ofe, il francese. 
(DetSabe. l’ebreo. 

<Det 6<b»a8ct, il cognato. 


SXe Sàuecin. la contadina. 
(Die $Tan)òfin, la francese. 
iDieSùbin, l’ebrea. 

(Die Stbw&setin, la cognata. 


Nei nomi terminati in e ed in erer si sopprime l’ultima sillaba; p. e. 
ber ?B»e, il Uone, bie 8B»in, la lionessa; ber 3»«berer, il mago, bie 3«u6erin, 
la maga. 

Non tutti i mascolini però possono farsi femminini nell' accennala ma- 


niera; ve n’ha molti che hanno i lor 

(Dee aXann, l’ nomo. 

!Det SBater, il padre. 

(Dei ber Ontel, il zio. 

(Det SStuber, il fratello. 

(Det @o^n, il figlio. 

!Der ®(fimiegerfobn (@ibam), il genero. 

Dee 9lefe, il nipote laterale. 

(Det Setter, il cugino. 

SSer ;&err, il signore. 

®er Sùngling, il giovine. 

®et ftnabe, il ragazzo. 

®er Jtne^t, il servo. 

®er ®tier, il toro. 

®er $engft, lo stallone. 

®er So(f, il becco. 

®er Jtater, il gatto. 

®er ^a^n, il gallo. 


femminini particolari, p. e. 

®a6 SBetb, la donna. 

®ie SXutter, la madre. 

®ie Sblubme, bie Xante, la zia. 

®ie ®4ttefier, la sorella. 

®ie XoéBter, la figlia. 

®ie ®(bmiegerto(bter (@<bnur), la nuora. 
®ie Si^te, la nipote laterale. , 

®ie Safe, la cugina. 

®ie t^rau, la signora. 

®ie Sungfrau, la vergine. 

®ad Slàbtben, la ragazza. 

®ie aRagb, la serva. 

®ie Au^, la vacca. 

®ie ®tute, la cavalla. 

®ie 3iege, la capra. 

®ie Aa^e, la gatta. 

®ie $enne, la gallina. 


§. 12 . 

Molti sostantivi derivati si formano col mezzo di sillabe iniziali, e 
particolarmente col mezzo della sillaba Qd che serve a formare un gran 
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numero di nomi collettivi ed iterativi di genere neutro, nonché alcuni nomi 
personali nei quali indica compagnia; p. e. 


!I)tc 99uf(fi, il cespuglio, 
btr <Strauc^, l’arbusto, 
kit ©prodbf, la l'avella, 
reben, discorrere, 
btultn, urlare. 
bcùQtn, muggire. 

VcUftu, strepitare, 
wlmmeln, formicolare 
ttiffen, sapere. 

fpirifn, giuocare. 

fa^ttn, andare in carezza o in barca. 


iDa< ®(6ùf(b> i cespugli intralciati. 

bae ®(fitàu^, la macchia d’arbusti. 

baé ®t\p\àà), il discorso, dialogo. 

bae ®rrebe, la diceria. 

bue ®tl^eul, l’ululato. 

ba< ®ebrùQ, il muggito. 

baé ®epcUer, lo strepito. 

baé ®()DÌnimrt, il formicolio. 

ba« ®th)ijf«n, la coscienza. 

ber ®«fpitlr, il compagno 1 j. 

bit ®efpielin, la compagna / 

brr ©ffóbrte, il compagno 1 j- .. . ■ 

bit ®efó^ttin, la compagna j ' '*88'®- 


Aviertema. I sostantivi: brr®enu§, il godimento ; ber Gutfiblnf, la risoluzione; 
ber (StIoJ, il dispaccio; ber ffiftbanb, la fasciatura; ba« fBeftfilàge, l'inferralura; ba« 
Sntgelt, la ricompensa: bie Stntircrt, la risposta, e generalmente quelli che hanno le 
sillabe iniziali bc, ent (anf, emp), er, orr e jrr, non sono già formati col mezzo di queste 
sillabe, ma immediatameple dai verbi: genirptu, rntfcblicbtn, ftlaffru, prtbinbni, beftbfageu/ 
(utgeUrn, anttoortrn, ecc. 

§. 13 . 


Certe particelle, che si premettono ai sostantivi hanno la forza di 
parole determinanti e vengono perciò pronunziate con pieno accento ; tali 
sono : er§, ur, un, mt^. 

a) La sillaba (r j dà maggior rilievo al sostantivo, accrescendone il signi- 
ficato ; equivale all' arci degli Italiani, p. e. 

dtjbifcbcf, arcivescovo. — @rjb>bjog, arciduca. — Srjnarr, arcipazzo, mallone. — 
(Srjfdirlm, birbone. 

ò) La particella ut serve ad indicare l'origine, o sia la qualità primitiva 
d' una cosa, p. e. 

Utfacbe, cagione (cosa primaria). — Urfptung, origine. — UtqueQe, prima fonte. — 
Utbi(b, archetipo, prototipo. — UtiÓMieni, proavi, antenati. — Urgroppalrt, bisavolo. 

c) Un, aggiunta ad altra voce, le comunica un senso intieramente oppo- 
sto e negativo, e corrisponde alle particelle italiane di» e in, p. e. 

®lù(t, fortuna; Unglùd, disgrazia; — Sntnfrb, uomo; Unmtnfib, uomo spie- 
tato, disumano. 

d) Lo stesso è a dirsi a un di presso della particella mi§, p. e. 

3a^t, anno; SRi^jabc, cattiva annata. — ®un|i, favore; SRifgun^, disfavore. — 
iOerttaucn, confidenza; iÓtiftcauen, diffidenza. — Seffiri, destino; SRiiger^idt disav- 
ventura. — ®cbuct, nascila; 9Rifg(burt, mostro. — IBccfianb, intelligenza; 9Ri^pet> 
iìanb, malinlelligenza. 

Avvertenza. Le preaccennate particelle si congiungono pure con aggettivi, e mif 
anche con verbi, p. e. xtid), ricco; trjrei^, straricco; — alt, antico, vecchio; uralf, 
antichissimo, vecchissimo; — artlg, garbato; unacftg, sgarbato; — einbrllig, d’ac- 
cordo; discordante; — gttaiìftn, riuscire a bene ; mi^valf)rn, riuscir male. 


Del Denere del Sostantivi. 


§. 14 . 

Si è già detto nell' antecedente capitolo che la lingua tedesca, come la 
latina, ha tre generi per i sostantivi: il mascolino, il femminino, e il neu- 
tro. Non poca difficoltà sogliono incontrare gl'italiani nell' abituarsi a 
distinguere il genere di ciascun nome tedesco ; perocché questa lingua varia 
estremamente dall’italiana nel genere de’ suoi sostantivi. Il sole, per cagion 
d'esempio, è in essa di genere femminino, bie ©onne; la luna di genere 
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maacolino, ber 9)7onb-, la donna di genere neutro, baé llBcib ecc. Ancor- 
ché non, sia possibile d’ assegnar regole sicure, per riconoscere il genere 
di ciascun nome, ve n' ha però alcune, che servir possono di norma al fore- 
stiere nella maggior parte dei casi, ed a queste vogliamo qui accennare. 

Prima di tutto è d'uopo far attenzione, se il sostantivo sia gemplice 
oppur composto. — Per contrassegnare il genere dei sostantivi semplici 
non v’ha che due mezzi: la significazione e la desinenza. 

§. 15. 

Le regole più generali, che si possono trarre della significazione 
de' nomi sono le seguenti : 

1. Di genere mascolino sono tutti i nomi degli uomini tanto proprj 
che comuni, come: 5U(ttr, Pietro; $aul, Paolo; b« SWann, l'uomo; ber 
^tn, il signore; ber Jlònig, iVre; itx il principe; ’tttx^aUx, il padre; 
ber (So^in, il figlio. 

Sono pur mascolini ì nomi degli dei, degli spiriti, dei venti, delle 
stagioni, dei mesi, del giorni, dei monti ecc. @ott, Diò; Supiter, Giove; ber 
(Sngei, l'angelo; ber ;ìeiifef, il diavolo; ber il zeffiro; ber Sùbeii, il 
Sud; itx%xùl)V\nQ, la primavera; titx iQtxb^, f autunno; ber Mnner, lY GVn- 
najo; ber HKonlag, »Y fM/icrfè; ber 5D?ifin)0(^, lY jwcrcofórfè; ber Ylliia, l'Etna. 

2. Di genere femminino son tutti i nomi proprj e comuni di donne, 
come pure i nomi degli alberi, delle fruita, e dei fiori, p. e. Slitto, Giunone; 
%xaa\it , Amalia ; bieSDlutter, la madre; bit i^ot^ter, la figlia; bie .flfichin, la 
cuoca; bie @ii^e, la quercia; bie !j3t^aume, la prugna; bie Cìnipe, il tulipano. 

Si eccettuino ; baé 9Bei6, la donna; baaSlenfeb» ìa sercaccia, la donna di mal 
affare; ber Slpfel, il pomo; ber Jtùvbip, la zucca. 

Di genere femminino son quasi lutti i nomi astratti formati da agget- 
tivi, come: bit @ùte, la bontà; bie @ró§e, la grandezza; bie digeiifc^aft, la 
proprietà ecc. 

3. Di genere neutro sono tutti i nomi de' metalli, de’ paesi , delle 
città ecc., come: bad ®otb, l' oro; bad fedóne Stolien, la bella Italia; bad 'JSIei, 
il piombo; bad aite (Doni, C antica Roma. 

Si eccettuino: ber ©tobi, l'acciaro; ber Jombat, il tombacco; ber Sffiifmut. il bis- 
multe; ber 3int, lo zinco; bic .ftrimni, la Crimea; bie banfib. la Lusazia; bie SWatf, la 
Marca; bie il Patalinato; bie ©^wei), la Svizzera; e tutti i iioiiii di paesi ter- 

minati in ei ed au, come: bit bcmbatbti, la Lombardia; bit Siirtei, la Turchia; bit iDloI: 
bali, la Moldavia, ecc. 

Di genere neutro soii pure lutti i sostantivi di significato collettivo 
e frequentativo comincianti dalla sillaba gt, come: bad ®cn)blf, il nuoo~ 
tato; bad ©emurmet, il mormorio; bad @tjanf, la contesa; bad ©etu&bf» 
gran folla. 

§. 16. 

Riguardo alla desinenza sono: 

1. Di genere mascolino : I nomi che si terminano in f t, et, etn, ttt, 
e come: ber glùgel, l'ala; ber .§ammer, il martello; ber 

©(btummer, il sonno leggero; ber Qttbem, Ù fiato; ber SBoben, il suolo; ber 
®raben, il fosso; ber 5tig, la pasta; ber IHing, t anello; ber Sùngliiig, il 
giovane. 

Vi sono però molte eccezioni, come: bie Seicbfel, il limone (d’un carro); bad @e« 
gel, la vela; bie .Rammtc, la camera; bie SButtec, il butirro, bad Sneffer, il coltello; bad 
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Simmtr, taxianza; basS Slhnofcii, la limosina; badJtiffrii, il cuscino; ba<3(i<^tn, il 
seynu; cume anche lutti i rrequentutivi (in cl ed cr) c tutti gl' iniinitivi (in cn) presi 
sostantivamente che sono mairi. 

2. Di genere femminino : Tutti i nostantivi terminati in «, ti, 

ttit, Ut^, nit(|, ed i tronchi derivati in at^t, it^t, Uttft^ 

come: bit ®Ì;r(, tonare; bit ®ró^t, la grandezza; bit ®ttri"igtrti, la frode; 
bit Srti^tit, la libertà; bit 'JSitttrftit, t amarezza; bit Srtunbfc^aft, t amici- 
zia; bit ®tmutb, ruwiitórì; bit 3Cutb, il furore; bit J&ojfnung, /a sperar»»»; 
bit la potenza; bit '43flicbt, il dovere; bit Siui^t, la fuga; bit Sótui^t, 

il frutto ; bit Il corpo d' artefici. 

Oltre a quelli che pel loro significalo sono d’un’ altro genere, s'eccettuino: btr 
SRutb. il coraggio; btr ©ptung, il .salto; btr ©(baibt, la miniera; e molti altri in cui le 
dette desinenze non sono sillabe di derivazione. 

3. Di genere neutro ; 'Tutti i diminutivi in c|ien e Icitt, tutti gl’ infi- 
nitivi e i nomi terminati in come: baé Sliàbt^tn, la zitella; bad SràiiE 

Itin, la signorina (nubile); bad '^tiligibum, il santuario; bad QUttrt^unt, 
/’ antichità. 

Sono eccettuali: btr 9icid)lf)mn, la ricchezza, btr 3rrtbum, l'errore, e 3Dad;dtbum, 
incremento, che si usa in ambo i generi, maschile c neutro. 

Di quelli, che si terminano in tli^ molti sono femminini e parrecchj 
neutri^ avvertendo che il significato dui primi è più astratto, quello dei 
neutri più concreto, p. e. bif (Srlaiibni^, la permissione ; bit 33tbràngnf§, 
t urgenza; bit S5ulni^, la putrefazione; bad 33erm3(^tnip, il legato; bad 
93ilbni^, il ritratto; bad ©Itit^nip, il paragone. 

§. 17. 

Molti sostantivi per riguardo al loro genere non possono venir ridotti 
ad alcuna regola; tra questi sono da annoverarsi le parole che cominciano 
da gt (ove non siano di significato collettivo), essendo esse or di genere 
mascolino, come: btr ®tbanft, il pensiero; btr ©t^orfam, t ubbidienza; or 
di genere femminino, come: bit ®tn)alf, la potenza, la facoltà; bit ©tfialt, 
la forma, t aspetto; ed or di genere neutro, come: bad ®tbtt, t orazione ; 
bad @t^tiinni^, il segreto; bad @tbàubt, t edifizio. 


§. 18. 

Molti sostantivi appartengono or ad un genere, ed or ad un altro, 
giusta il loro significato ; noi addurremo qui i più usitali : 

1. Del genere znascAi7e e /cmmim'/e; 


Stt SSudtl, la gobba. 

iDtt Slut, l’androne d’una casa *). 
®tr ©tiftl, r ostaggio. 

S)tx ^eibe, il pagano. 

!Dft 4>ut, il cappello. 

!Dtc .Àapet, il corsaro. 

!Dtc dtitfer, la mascella. 

£ft dtuiibe, l'avTeulore. 

£tt Seifer, la guida, il direttore/ 
£tt SRaefeb/ la marcia. 

£ti Sliaft, l’albero di nave. 


£ie IBudtl, la convessità (p. e. d' uno scu- 
do): la borchia. 

£ie Sfur, la pianura, campagna coltivala. 
£ie ®ei$(l, la frusta, il flagello. 

£it .^ribt (.gaibe), la landa. 

£ie la guardia, custodia. 

$it .Saper, il cappero. 

®it Sieftt (8óf)te), il pino. 

£it Sunbt, la cognizione, contezza. 

Sie 8riter, la scala a mano. 

5Mt 3Ratf4, il paese paludoso, la maremma. 
®it aRajl, la pastura ingrassativa del be- 
stiame. 


*) Questa distinzione non è osservata da tutti gli scrittori; ma è riconosciuta da 
Heimiia (Seut, 1. Zlj. §. 139), da Heyse (©(^ulgr. 6. abfdjn. ©pratbgtf^It^f b. ©ubji.), 
e da molti altri grammatici. 
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S>rr €^wulfl, i’ ampoiiosità. 
®ft il lago. 

Set ®projft, il rainpullu. 
®rt SSfi^f, il milvo, nibbio. 


IDie la gonfiezza, il tninorc. 

®jf ©re (ba« 9im), il mare. * 

IDie ©vroffrr il pinolo di scala portatile. 
®if 9Bei^r, la consacrazione, dedicazione. 


2. Del genere maschile e neulr 

IDec Sanb, il volume; la legatura (cTun 
libro). 

3>(t SBautr, il contadino. 

IBunb, la confederazione ; il turbante. 
S)er @I)cr, il curo musicale. 
a>et 8tbf, l’erede. 

Set (Beivecl, l’interessato d’una miniera. 
X)(c ,&ar) (^arjioalb), la selva Ercinia. 

!D(c ÀoQer, la vertigine (malattia dei ca- 
valli). 

!Dfc Jtot^, il fango, la merda. 

IDrc Sof)n, il premio. 

IDet SRnift^, l’uomo (maschio c femmina). 

®ft ffllffftr, il misurature. 

$p(f, il pacco, fardello. 

25ft SHfi«, il riso (pianta e grano). 

S>(c €(hilb, lo scudo (arma di difesa). 

S)n ©tifi, il tozzètto 0 chiodetto seiua 
capocchia. 

S)(c la parte iutegrante. 

Dtt X^or, lo stolto. 

®et aSetbienfi, il guadagno (mercede). 

3)n 3rag, la stoffa. 


o: 

®a« SBanb, il legame, vincolo (plur. bit 
©anbe); il nastro (plur. bit SBàiibrr). 
"iPflb SBnurr (Bogfl^aué), la gabhia. 

ICa< IBunb, il mazzo, il fascio. 

!Daé @f)or, il coro (lucale d’una chiesa). 
®rbf, il retaggio. 

la corporazione d’ artieri. 

X)a« la resina, ragia. 

X)ab Aon(t.(30ammd), il collare, la giubba. 

X)ab Kotlj (bie Aót^r), la casuccia in con- 
tado 0 nelle saline. 

8o^n, la mercede convenuta. 

S)ab 9tcnf(b, la servacela; donna di mal 
affare. 

lDa« iWfjftv, il coltello! 

X)ae la gentaglia. 

X)ad Wti6, il ramicello, la frasca. 

®o« ©(hilb, l’insegna. 

X)aa ©lift, lo stabilimento d’educazione, o 
sia di disciplina religiosa. 

3)aé X^fil, la porzione. 

!Dad X^or, il portone, la porta della città. 
Sttbitnfi, il merito. 

X>aà 3(ug, il materiale, l’arnese, la roba. 


3. Del genere femminile e neutro : 


X)i( ^igtrni^, l’irritazione, lo sdegno. 

X)ic Qrfcnntflif, il riconoscimento, l’ intel- 
ligenza. 

X)i( 92anb(l, la mandorla. 

IDi( SKorf, la marca (si paese che peso del- 
l'oro ed argento). 

II)ie ©itun;, l’imposizione, il dazio. 

ICi( la difesa (contro l' attacco). 


$>a« ^Irgeriiig, lo scandalo. 

X)oà @rfeuiitnip, la sentenza giudiziaria. 

X)ae aiianbtl, la quindicina. 

X)a< 3Rar(, la midolla. 

X)aé ©truer, il timone d’un naviglio. 
X)a6 %epr, l'argine, la gora. 


4. Di tutti i tre generi : 

•èflfi, il fermaglio. — X>ir la cattura, l’arresto. — ®aé •èaff, la mosca 

effimera. 


§. 19. 


11 genere dei composti è determinato da quello dell* ultima parola, 


come : 

®(t saifinmcnaf, l’ottobre. 

fltoftnflocf, il rosajo. 

Dir nitbbod, il capriuolo 
maschio. 


®ie SBfinlrfe, la vendem- 
mia. 

IDic SRofenfarb», il color di 
rosa. 

®i« la capriuola. 


®aé SDrinlaub. la foglia di 
vite. 

®ae Stofdiól, foglio di 
rose. 

®a« SRrhfrtf, la pelle di ca- 
priuolo. 


Questi vocaboli non si determinano da 3B(tn, vino, ch'è-màschile; da 
Soft, rosa, eh’ è femminile ; da 91f^, capriuolo, eh’ è neutro, ma dalle pa- 
role ultime o siano principali: SWonat, 8tft, 8aub, ecc. 

Si eccettuino però i segtienti composti del nome maschile 3Rntb, animo, cioè : ®i* 
f avvenenza; bie ®ropm«t^, la generosità; bit Sangmuf^, la longanimità; bit 
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Sanfttnul^, la mamuetudine; bit S^wcrmut'^, la malinconia; bit SSc^mut^, il cordo- 
glio. Fra queste eccezioni si annovera pure bit /’umiV/à (in latino: denùssio 

sui, animus demissus), supponendosi questo vocabolo composto da SRut^ e da una 
radice oscura. — 9(rmut^, poverlà (da arm, povero) e Sinltvort, risposta (da anttvorten, 
rispondere) non sono eccezioni. » 

§. 20 . 

Per maggior comodo dei principianti a' è qui aggiunta una raccolta di 
sostantivi tedeschi, il genere dei quali è diverso dall’italiano. 


Sostantivi che nel tedesco son di genere mascolino, e nell italiano di 


®ft Stai, l’anguilla. 

®ft Stbrnb, la sera. 

Uft Slbtl, la nobiltà. 

I£)tr Stffc, la scimia. 

®»r Stntrr, l’ancora. 

®er StuéjVrud), la sentenza. 
®tr ®art, la barba. 

®fr 93aucb. la pancia. 

®rr SBrgtift, l' idea. . 

®ft SBefen, la scopa. 

®ft Sfutfl, la borsa. 

®ec SBrief, la lellera. 

®et 58ncbftabo, la lellera 
(dell’ alfabeto). 

®ft 93ug, la piega. 

®rr ®fgtn, la spada. 

®»r ®otn, la spina. 

5>rc(f, la merda. 

®rr ®ru(f, la stampa. 

®rr ®urfi, la sete. 

®er ttrnjì, la serietà. 

®rt Sdii, la caduta. 

®« Sang, la presa. 

®et Slugrl, l’ala. 

®«r gtitbf, la pace. 

®er gunfc, la scintilla. 

®tr ®nng, l'andata. 

®»r ®eij, l’avarizia. 

®tt ®cjtonf, la puzza. 

®M ®!«ubf, la fede. 

®« l’avena. 

®rt -^agrl, la grandine. 

®(t , 5 dng, r inclinazione. 
®ft$arn, l’ urina. 

®et ,&of, la corte. 

®er funger, la fame. 

®er la tosse. 

®(t dtdfig, la gabbia. 

®er jtauf, la compra. 

®ec Pellet, la cantina. 


genere femminile. 

®et Jtertet, la prigione. 

®et jteffri, la caldaja. 

®<r Jtepf, la testa. 

®et .tlrapj, la ghirlanda. 
®tt dtrifg, la guerra. 

®er .ttiirap, la corazza. 

®»t Sabtn, la bottega. 

®fC 8tim, la rolla. 

®tt SStorfd), la marcia. 

®rr Sliold), la salamandra. 
®rr aJlcnb, la luna. 

®cr Worgen, la mattina. 

®er 9Runb. la bocca. 

®rr Ulntfen, la cervice. 

®tt Dtfbrl, la nebbia. 

®(v 9ltib, l’invidia. 

®ec iPfril, la freccia. 

®ft 3 .!ób(l, la plebe. 
®et9laibrn, le fauci, la gola. 
®et ilìrgeti, la pioggia. 

®«t 9t«if, la brina. 

®ft gicÀ la gonna, la vesta. 
®tt Sltoggcn, la segala. 

®ct 9ic(i, la ruggine; la 
gratella. 

®er Sìitttni, la schiena. 

®ev IRuf, la fama. 

®(C Sani, la sala. 

®tc la sciabola. 

®(c ®a(at, l'insalala. 

®n @av 0 , la bara. 

®(C ®attel, la sella. 

®(c ©dbatten, l’ umbra. 

®ec ®(baum, la schiuma. 
®et @,-bein, l’apparenza. 
®(c @d;immd, la muffa. 

®tr ®(blunb, la voragine. 
®(c ®(bluf, la conclusione. 
®»t @((inee, la neve. 

®ct @ 4 u|, la protezione. 


®(c €cbWantm, la spugna. 
®(c ®(ff(I, la sedia. 

®rr ®icg, la vittoria. 

®(c ®palt, la fessura. 

®ec ®van, la scheggia. 

®ft ®pfitbel, la saliva. 

®(c ®tafl, la stalla. 

®K ®f«ub, la polvere. 

®ft ®tein, la pietra. 

®« @t«n, la stella. 

®er ®ti(b, la puntura. 

®et ®tranb, la spriaggia. 
®tr ©treit, la contesa. 

®«r ©trrifrn, la striscia. 
®et ©turrn, la tempesta. 
®ft ©urnbf, la palude. 

®fc ITaiib, l’inezia. 

®ft ®dg, la pasta. 

®(c la rugiada. 

®ft Jbfil, la parte. 

®rt l’ argilla. 

®tr S^umt, la torre. 

®rr Xiftb, la tavola. 

®« Sob, la morte. 

®rv Xtobfrn, la goccia. 

®rt Xvtffl, la consolazione. 
®ev aSttiufI, la perdita. 

®tc aSot^ang, la cortina. 
®er SBorftblag, la proposta. 
®ec aSIeg, la strada. 

®er ffliUe, la volontà. 

®(t 3 aum, la briglia. 

®rt 3 aun, la siepe. 

®(t 3 rug, la stoffa. 

®er 3 ifgfl, la tegola. 

®rT 3 lmmtt, la canella. 

®tr 3 orn, l’ira, la collera. 
®ec 3 tvàng, la violenza. 


§. 21 . 


SoslanlM, che son femminini nel tedesco e mascolini nell’ italiano. 


®fe Slmfd, il merlo. 

®ie airbcit, il lavoro. 

®ie aSanf, il banco. 

®it IBrgfrcbe, il desiderio. 
®fe SBegUitung, l’ accompa- 
gnamento. 


®ie IBelogcning, l’assedio. 
®ie IBeutc, il bottino. 

®fe Slùtl^e, bie Sfume, il 
fiore. 

®i( aBtùdr, il ponte. 

®i« SBù^ne, il palco scenico. 


®it IBùtbt, il carico. 

®ie Cutter, il butirro. 

®ie ®rf^fcl, il timone (d’ un 
carro). 

®tt ®ifitl, il cardo. 

®ic Qdr, l’angolo. 
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<I6(, il matrimonio. 
S)ie S^te, r onore. 

Sic Snr6t, il colore. 
!Di( 9au^, il pugno. * 
!Di( Stefr, il calcano. 
Sic il tendine, 

^ir il fiasco. 

3>ie Siete, il flauto. 

S)ie Srifl. il termine. 
Site Srm^t, il frutto. 

SDie Sutebe, il solco. 

3Hc Sued^t, il timore. 
S)ie ®tige, il violino. 
S)ie ®eipe(i il flagello^ 
3)te @emfe, il camoscio. 
!Die ®unfl, il favore. 

Sie ^eibergr, l’albergo. 
Sie $ùtfe, l’ajuto. 

S)ie .^i^f, il calore. 

3>ie $òQe, l' inferno. 

S)ie $ùlfe, il guscio. 

Site Jtàlte, il freddo. 

SMt Jtlaue, l’artiglio. 
S)ie ftlippe, lo scoglio. 


S)tf itcroOf, il corallo. 

®le Jtróte, il rospo. 

S>ie Saune, l’ umore. 
iBie Sebet, il fegato. 

£ie Sunge, il polmone. 

$iie SRcione, il melone. 

!Bie 9RiQien, il milione. 

!Bie fltabet, l’ago. 

Sie $fli(bt, il dovere. 

X)ie 9iebe, il discorso. 

Die $eguug, il movimento. 
Die IKeife, il viaggio. 

Die SHùifiibt, il riguardo. 
Die Stube, il riposo. 

Dìe ®atbe, l’unguento. 

Die Stbeibe, il fodero. * 
Die ©flange, il serpente. 
Die ®(blinge, il laccio. 

Die ©ibnauje, il ceffo, muso. 
Die ©(bubtabe, il casscttìno. 
Die Scbulb, il debito. 

Die ©eifr, ìl sapone. 

Die ®eite, il lato. 

Die ©enne, il sole. 


Die ©pinbel, il fuso. 

Die ©taffel, lo scalino. 

Die ©taube, l’arbusto. 

Die ©tube, il sostegno. 

Die ©nube, il peccato. 

Die Dbat' H 

Die Draube, il grappolo. 

Die Dra«t, il lutto. 

Die Drift, il pascolo. • 

Die Digmmet, il tamburo. 
Die Ubc, il orìuolo. 

Die SBàtme, il caldo. 

Die iffieibe, il pascolo. 

:e fffietle, il tratto di tempo, 
ie SBelt, il mondo. 

Die SBiefe, il prato. 

Die ^ùTje, il condimento. 
Die Safll, il numero. 

Die 3e(be, lo scotto. 

Die 3(b'> il dito dei piede. 
Die 3eit, il tempo. 

Die 3ierbe, l’ ornamento. 


Ualiano o mascolini 


Da< jtinn, il mento. 

Daé Jtiffen. il cuscino. 

DaS Jtleinob, il giojello. 
DaS Jtiiie, il ginocchio. 
Da< ftorn, il grano. 

Due Jtieu), la croce. 

DaS Sagec, il campo. 

DaS Sanb, la campagna. 
DaS Saflec, il vìzio. 

DaS Saub, ia fronda. 

Da< Seben, la vita. 

DaS Seber, il cuojo. 

DaS Sidbt, la luce. 

Daé Sieb, la canzone. 

Das Seb, la lode. 

Da< Sooe, la sorte ; il bi- 
glietto del lotto. 

Da< Sotb, la mezzoncìa. 
Dos SRabl, il pasto. 

Daé Aliai, la volta. 

Da< Aliai, la misura. 

Das Sllebt, la farina. ' 
Da< Slleec, il mare. 

DaS Allefec, il coltello. 

DaS ARittel, il mezzo, il ri- 
medio. 

DaS SRooS, il muschio. 

DaS Sllufler, il campione, il 
modello. 

Das flleh, la rete. 

DaS £>bfl, le frutta. 

Da« Debl, l’ olio. 

Dat £)br, l’orecchio. 

3 


§. 22 . 

Sostànlivif che sono neutri in tedesco, e in 
o femminini. 


Da< Slbeiiteuer, l’ avventura. 
Daé ^rgccnii, lo scandalo. 
Daé $imt, la carica. 

Doé Suge, l’occhio. 

Daé Debùtfnii, il bisogno. 
Daé SBegribnif, la sepoltura. 
Daé 99ein, l’osso. 

Daé Sclenntnii, la confes- 
sione. 

Daé IBett, il letto. 

Daé 99ier, la birra. 

Daé ©ilb, r immagine. 

Daé 991ut, il sangue. 

Daé S0ret, l’asse. 

Daé 93ùnbnii, l’alleanza. 
Daé Ding, la cosa. 

Daé Dotf, il villaggio. 

Daé Drittef, la terza parte. 
Daé Sié, il ghiaccio. 

Daé @lenb, la miseria. 

D«é tinbe, il line. 

Daé Qrbieten, l’offerta. 

Daé (Scforbetnil, l’esigenza. 
Daé 9af, la botte. 

Daé SeU, la pelle. 

Daé Senflcr, la finestra. . 
Daé Sef), la festa. 

Daé 9euet, il fuoco. 

Daé Sieber, la febbre. 

Daé SItifeb, la carne. 

Daé ®atn, il filo. 

Daé ®ebet, l’orazione. 

Daé 9ebiibt, il poema. 


Daé ®ebàibtni$, la memoria. 
Daé ®(fàngnifi, la carcere. 
Doé ®cbtimiiip, il segreto. 
Daé ®rli(bt(r, il riso. 

Daé ®(màib(, la pittura. 
Daé ®eni(f, la nuca. 

Daé ®efd)cpf, la creatura. 
Daé ®(^(bt, la vista, il volto. 
Daé ®(fi&nbnip, la confes- 
sione. 

Daé ®ift, il veleno. 

Daé ®itter, il cancello, l'in- 
ferriata. 

Daé ®I(i(biup, ia similitu- 
dine. 

Daé ®lùct, la fortuna. 

Daé ®rab, il sepolcro, la 
tomba. 

Daé ®raé, l’ erba. 

Daé ^aax, il capello, pelo. 
Daé 4aubt, il capo. 

Daé $aué, la casa. 
Daé^rcr, l’armata. 

Daé ^eft, il manico; il qua- 
dernetto. 

Daé ^eit, il salvamento. 
Daé $tmb, la camicia. 

Daé il cuore. 

Daé il fieno. 

Daé ^labttni^, l’impedi- 
mento. 

Daé 3abr, l’anno. 

Daé 3o^, il giogo. 
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S/Od Di)ftr , la vittima ; il 
sacrifizio. 

$a)ii(c, la caria. 

Z>at la pece. 

S)ad $fecb, il cavallo. 

!DaA $funb, la libbra. 

Sad $uttitc, la polvere (da 
schioppo). 

9iab, la ruota. 

3)a4 K&t^fel, l'enimma. 

S)a4 il diritto. 

S)a< 9iei^, il regno. 

S)a4 il capriolo. 

!Da« Sto^c, la canna. 

S)a< Sinber, il remo. 
tDad Schof, la pecora. 

‘Daa @^i^, il bastiinenlo. 
IX>a6 Sibtotin, il porco. 

nel 


®<bloeri, la spada. 

S’aj @eil, la curda. 

IDad €irgel, il sigillo. 

Jad @t(ucr, il limone (d'nn 
naviglio). 

^Diid ^'i(l, il giunco. 

S)ad ®tro^, la paglia. 

®ad ©liitf, il pezzo. 

2>ad Xhab la valle. 

I>ad X^icr, l’animale. 
l>at X^or, il portone. 
®adXtt|fni, il combatti- 
ineiilo. 

X)ad Xu(b/ il panno. 

X>ad Uftr, la riva. 

®a‘« Ungtheurr, il mostro.^ 
®ad Ungtjitftr, gl’ insetti ' 
nocivi 0 molesti. 


®ad Uii|'(^tiit, il sevo.' 

®ad Setberbrn» la rovina. 
®ad IBrt^óUnip, la propor- 
zione. 

®ad SStrjtritbnih, il catalogo. 
®adSBir$, il bestiame, la 
bestia. 

®ad SBoIf, il popolo. 

®ad lSad)df la cera. 

®ad SBaffrt, l’acqua. 

®ad ®ctf, l’opera. 

®ad SBort la parola. 

®ad SBuiibrr, il miracolo. 
®ad StitbtX' >1 segno. 

®ad 3e(l/ la tenda. 

®ad 3ifl> la meta. 

®ad 3inimer, la stanza. 


numero del eostontlvl. 


§. 23. 

Senza trattare delle varie uscite dei sostantivi tedeschi iit plurale, le 
quali si troveranno indicate nel trattato delle declinazioni, daremo qui solo 
avvertenze generali. 

I nomi collettivi e quelli che pre.senlano idee astratte, non s’adoperano 
ordinariamente che in singolare, come: baé 23i(b/ il bestiame; bai ')9Iut, il san- 
gue; btr ®anb, la sabbia; bit ffiti8f)tit, la sapienza; bit ©tórft, la forza. 

Qualora però i collettivi si distinguano per la varia loro specie o per 
la loro gran quantità, diffusione ecc., e gli astratti pel vario oggetto a cui 
possono riferirsi, questi sostantivi s'usano ancor essi nel numero plurale, 
p. e. bit Jtaift, le specie di calcina; bit SlBtiltt, t vini; bit SHJofftr, le acque; 
bit ©lut^tn, le brage; bit Xugtnbtn, le virtù; bit Sajltr, t vizj; bit Jlr&ftt, le 
forze; bit libertà, franchige. 


§. 24. 

Vi sono pure dei sostantivi concreti, che in tedesco adopransi sola- 
mente al singolare ed in italiano stanno per lo più al plurale, come: bit 
Iflfc^t, le ceneri o la cenere; btr Spinai, gli spinaci; btr Spargtl, gli spa- 
ragi; baS Sautrfraut, i cavoli salali. 

I seguenti non hanno singolare: bit (Slttrn, i genitori; bit dinfùnftt, 
le rendite; bit Stritn, le vacanze, le ferie; bit Sinanjtn, le finanze; bit 
.Ralbauntn, le trippe; bit Jtojltn, le spese; bit Stutt, la gente; bit 3Waftm, la 
rosolia; bit SPorftn, ilvajuolo; bit Xrabtr, le vinacce; bit 3idfnt< gl'inte- 
ressi; Ofitrn, Pasqua; SPfingfitn, Pentecoste; iEBti^nat^ttn, Natale. 


%. 25. 

I sostantivi che indicano quantità numerica, misura, o peso, allorché 
son preceduti da qualche numero, non sogliono adoperarsi in plurale, come: 
fùnf Stùff 93if^, cinque capi di bestiame; jttJti illaar ©c^u^t, due paja di 
scarpe; at^l 2)?ap SBtiii, otto boccali di vino; »itr Spapitr, quattro 
quinterni di carta; ftc^é ’21iftr 8anb, sei jugeri di terreno; brei SPfimb ©tibt, 
tre libbre di seta; ji^n Sot^SUbtr, cinque once d' argento. 

Si eccettuino da questa regola i sostantivi terminati in t, come: @0t, 
braccio; SWut^t, pertica; Unjt, oncia, ecc., p. e. jWti (SUtu Stinwonb, due 
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braccia di tela; — ed alcuni altid che non indicano precisa misura, p. e. 
®ÌaS*), bicchier o: brei @lòfer 9Bttn, tre bicchieri di vino, ecc. 

§.26.' 

Vi sono dei sostantivi, i quali,, secondo la diversa significazione^ 
hanno nel plurale diverse uscite, come : 

1D« Saab, il tomo,- plur. bie ®Snbt; -r- boa Sonb, il vincolo, piar, bit ®onbe; — 
boa ®onb. il nastro, la fettuccia, piar, bit Sànbtr. 

‘ iSit ®anf, la panca, pi. bie Sónft; — bit ®onf, il banco, pi. bie ®onfen. 

iDtt ®fluer, il contadino, pi. bie ®aucm; — boa Souer, la gabbia, pi. bie ®o«et. 

®tt ®oflen, il foglio de caria, l’arco, pi. bie®o 0 en; — btt®« 0 en, la volta, l’ar- 
cala, pi. bie ®ógen. 

®oa ®ing, la cosa, in senso collettivo: bie !Diiige (p. e. otte iDinge (ommen »on 
0«tt, tutte lè cose vengono da Dio); — in senso sprezzabile, compassionevole, o vez- 
zeggiante: bie iDiiiget (p. e. bie gorjiigen iCinger, le brutte cosucce; bie otmen Siihger, 
le povere meschinelle; bie mebli^tn Singer, le coserelle graziose). 

Sei Som, la spina, pi. bie Soi'ittn; — ber Som, t' ardiglione, pi. bie Some; — 
parlando d' alcune spinb in senso particolare: bie Sórner. 

Soa ®efidiit, il volto, pi. bie ®cfi(i^ter; — boa ®e|!((t, la visione, pi. bie @efi4te. 

Sec^olni, il fusto, pi. bit <&oImt ; — in senso collettivo : bie dolmen. 

Soa ^orn, il corno, pi. bit ,gómti (p. e. Socfaprtur, corna di becco; 3ogb(ómer, 
corni da caccia); — dinotando le diverse qualità di corni per le manufattnre fa: 
bie .^orne. 

Set .&ut, il coppello, pi. bie .èùte ; — bie .&ut, la custodia, guardia, pi. bie .gutcn. 

Sei Itiefer, la mascella, pi. bie jtiefec; — bie Aiefcr, il pino, pi. bit Jtiefern. 

Soa 8 onb, lo stalo, la provincia, pi. bie Sónbti; — in senso collettivo: bie Sonbe; 
— signifìcando contado o sia campagna non ha plurale. 

Set SKenfdl, l’uomo, pi. bie SRenj'dien ; — boa SUcnfdi, donna triviale, pi. bie 
3Renfil)er. 

SeiSHonb, la luna, il pianela secondario, pi. bie SIKonbe ; — ber 92onb (SHonot), 
il mese, pi. bie SRonben. 

Ser Drt, nel’senso di città, borgo, villaggio, iil. bie Derter; — nel senso indeter- 
minato di luogo, punto : bie Otte. 

Set @(bilb, lo scudo, pi. bie ®(bilbe; — boa ®t^ito, l’insegna, pi. bie St^ilber, 

Sie ©teuer, t imposizione, pi. bie ©leuetn; — boa ©teuer, il limone (d’un navi- 
glio), pi. bie ©tener. 

Set ©lift, il puntale, pi. bit ©tifte ; — boa ©lift, il convento, il capitolo, la 
fondazione, pi. bie ©tifter. 

Set or, lo stolto, pi. bie X^oten ; — boa X^ot, il portone, pi. bie X^ote. 

Soa Xudi, il fazzoletto, pi. bie Xùc^tr; . — boa Xn^, il panno, pi. bie Xud^e. 

Soa ®Sott, /a paiola, nel senso di vocaboli isolati: bieSBóitec; — le parole legate 
in'discorso: bie SDotte (p. e. boa ftnb feine SBorte, queste sono le sue parole). 

Set 3ina (SRiet^jina), la pigione, pi. bie 3infe; — bet3ina, l’interesse, ph bie 
3 in[en. 

Decllnaasloiie del sostantivi. 

§. 27. 

I sostantivi tedeschi hanno, come i latini ed i greci, diverse desinenze 
nei varii casi tanto del singolare che del plurale, dalle quali risultano diffe- 
renti declinazioni. Alcuni grammatici, come Adelung^ le fanno ascendere 

*) Nei caffè e nei luoghi in coi si danno bicchieri di determiuata misara, ®Ioa resta 
generalmente indeclinabile. 
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fino a otto; altri, come Heintfus, le restringono a tre sole. Ma il sover- 
chio aumento del loro humero ne moltiplica inutilmente le regole, la troppa 
restriaìone le complica, onde l’uno_ e l'altra rendono difficile si l’insegna- 
mento che lo studio. Noi crediamo adunque di non poter far meglio, che di 
distinguere con Becker e Hey»e due forme principali d’ inflessione, cioè : 
Pantica, fòrte o potente (otte ober flarfe sBifgungSmtife), e la nuova, debole 
o inpotente (nruc ober iBttgungStoeift); di suddividere l'antica in tre 

declinaeioni distinte pel numero plurale, -di adottare per quarta declina- 
aione quella di forma nuova, finalmente di aggiungere a queste quattro una 
quinta che può dirsi euteidiaria. 

Onde a colpo d’occhio (ar ravvisare ressencial diiferensa di queste 
cinque declinaaioni, ne abbi^imo confrontate le infleseioni nel seguente 


Praspetto 



Forma 



' Declina- 


antica 

1 

nuova 

zione sus- 


Oeclinazion 

e 


sidiaria 

1 

1 II 1 III 

1 

iV 




Singolare 


Honinativo 

— 

— 

— 

— 

— 

Genilito 

e 

et, e 

et. 6 

en» n 

(«). 

Dativo 

— 

t 

e 

en. n 

— 

Aecmatieo 

— 

— 

— 

en, n 

— 


Piar 

ale 



iVamtnaftoo 

— 

c 

et 

en, n 

< 

Genitivo 

— 

t 

et 

en- n 

< 

Datiro 

n 

tn 

etn 

en, n 

« 

Acetaativo 

— 

t 

et 

en, n 

« 


Annoi. Le lineette dinotano i casi che restano indeclinabili, cioè uguali al nomi- 
nativo del Singolare. 

§. 28 . 


Nella seconda e tersa declinazione la t dolce del singolare, e special- 
mente del genitivo, si sopprime d’ordinario quando il sostantivo termina 
in consonante liquida (come: farina; SRaum, spazio; So^n, figlio; 

@tó^T, storione'), ovvero in sillaba che non ha il pieno accento (come: 
nat, mese; >flàfig, gabbia). Il nome ® 0 tt, Dio, perde sempre la e del dativo 
purché non sia accompagnato da alcuna voce determinante. — Le desi- 
nenze del dativo ad accusativo singolare si tacciono ogni volta che due o 
più nomi vengono enumerati in modo generico ; p. e. mit iEBeib unb dbinb, 
con moglie e prole; e così pure nei modi avverbiali ; p. e. }u Suf, a pie- 
de; ju apposta; von 3a^r ju 3a^r, di anno in anno. 

' §. 29 . 

i sostantivi femminili non declinano nel numero singolare. Si noti 
però che nella forma nuova ammettevano anticamente l’inflessione del ge- 
nitivo e dativo, e che ancora l'ammettono nelle composizioni con altro 
nome e nelle locuzioni avverbiali ; p. e. ein Srauentag, una festa della Ma- 
donna; in Q^ttn ^alttn, tenere in pregio ; auf (Srbtn, su questa terra (in 
questo mondo). 
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§. 30; 

Alla JT MBeeMittmione appartengono: 

1. Tutti i sostantivi mascolini e neutri ch'escono in consonante 

liquida preceduta da t breve (ni, en, ((); p. e. ber Vangelo; 

baS IBiìnbel, il fagotto; ber <$(bel, la leva; ber S^lagel, l’unghia, il chiodo; ber 
St^em*), U respiro; ber ©arten, il giardino; ber aia ter, il padre; baé Opfer, 
U sacrifizio; ber ©tbioffer, il chiavqjo; ber Olitter, il cavaliere; ber @4tt)ei» 
jer, lo Svizzero; ber Seuc^ter, il candelliere; ber aic^rer, il trivello; ecc. 

2. Tutti i nomi diminutivi in djtn e (ein, come: bad SRànni^ex, V o- 
mettò; baS aHòbc^en, la zitella; baS Srmilein, la signorina, donzella; ba$ 
.^àbiein, il ragazzino; ecc. 

3. Tutti i nèutri collettivi ed iterativi cominciati da 03 e e ®'e e ter- 
minati in e, el, er, come: baé 33ef(^lage, V infertedura; ba9 ©etreibe, lebia~ 
de;'^a,i ©ef (ingel, il tintinnio; baS ©epIabVti^r il chiacchierio ; ecc. 

*4. Tutti i verbi usati sostantivamente, conie: baé ©ffen, il mangiare; 
baS ©ammein, i/ raccogliere; baè Sftubern, il remare; ecc. 

5. Il sostantivo mascolino ber .Sàfe, il formaggio; i due femminili bie 
SWutter', la madre; bie Tdcbtern la figlia; ed i neutri bo8 ©rbe, il retaggio; 
boé @nbe, il fine; baS (lingemeibe, ^/'tnfesrènt. 

Questi sostantivi (salvo la regola al §. 29) prendono nel genitivo del 
singolare S e nel dativo del plurale n-gualora il nominativo non termi- 
nasse già in n. 

I seguenti sostantivi maschili crescono di n in tutti i casi del plurale : 
ber 93ouer, il contadino; ber >§aber, lo straccio; ber ©esafter, il compare; 
ber OSetter, U cugino; ber (Diudfel, il muscolo; ber ©tacbel, il pungolo. 

Lo stesso fanno quei nomi di nazione terminati in er che non derivano 
da quelli dei rispettivi paesi, come : ber 03aier, il Bavarese; ber $d>nnitr, 
il Pomeranio; ber Serber, il Berbero ecc. 

Fra' sostantivi maschili terminati in en v'hanno pure alcuni che pos- 
sono sopprimere nel nominativo la n finale senza che perciò si alteri nè 
ponto nè poco la loro declinazione, e sono i seguenti: !Cer ^ieben o Silebe, 
la pace; — ber gunfen o gunte, la scintilla; — ber ©ebanfen o ©ebanfe, il pen- 
siero; — ber ©lauben o ©laube, la fede; — ber ..^aufen o <$aufe, il muc- 
chio; — ber 92amen o Dìame, il nome; — ber ©omen o ©ame, il seme; — 
ber ©c^aben o ©ebabe, il danno; — ber (tBiUen o SBilIe, la volontà. 

A questi si aggiungano : ber (Daumen, il pollice; ber gelfen, la rupe; 
ber ©aumen, il pedalo, che possono perdere, e ber ©(bnterjen, U dolore, 
che comunemente perde la sillaba finale del nominativo ed accusativo sin- 
golare: (Dautn, ge(d, ©aum, ©(bmerj. 


Il giardino. 

1. Set ©arten, 

2. bes ©artenS, 

3. bem ©arten, 

4. ben ©arten. 


Esempj della prima Declinazione, 


La figlia. Il mestiere. 

£)i( Xotbter, !DaS ©etnerbe, 

ber 3!o(bt(r (v. $. 29), be< ©elserbeS, 
ber Xocbter, bem ©etnerbe, 

bie Zeà)tn. bad ©emerbe. 


La scintilla. 

®et gunfe (o gunfen), 
b(4 gunfené, 
bem gunten, 
ben gunfen. 


*) I sostantivi io em breve di formazione tedesca non hanno numero plurale, e ve 
ne sono due soli: ber Cbem o gt^em, il respiro, e ber ©robem, u vapore. 
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FhircUe. 

1. (Die ®&Tttn, !Die 3>ie ®ew«i6t, Die 9unfen, 

2. ber (Sàrtin, ber lód^ter, ber ®eU>erbe) ber gunirn, 

3. ben ®àiten, ben Dótbttrn, ben ®tt«erben, ben gunfen, 

4. bie ®itten. bie Xó^ter. bie ®ewerbe. bie gunten. 

§.31. 

Fra i aoatantivi della 1 declinaxione vanno soggetti al raddolci- 
metUo: 

1. I seguenti maschili: 

Dn Stdet, il campo; pi. bie Adtr. 

®ft Stbfel, la mela; „ bie Apfel. 

Der tSeben, il fondo, suolo; bie ®óben. 

DecSogen, l'arco d'iina „ bie ®6gen. 
volta ; 

Dei ®ruber, il fratello ; „ bie ®iùbet. 

Det gabep, il filo; „ bie gàben. 

Dee ®aeien. il giardino; „ bie ®irten. 

Dee (Braben, il fosso ; „ bie ®r4bett. 

Dee ^afen, la pignatta; il „ bie <&&fen. 

porto ; 

Dee.^amnier, il martello; „ bie .gàmmer. 

Dee <&anbel la contesa ; „ bie ^dxbel- 

2. I due femminili: bit Wutter, la madre, pi. bie 9K&ttcr; bie i^od^ter, 
la figlia, pi. bie i^bi^ter. 

3. Il neutro: bad Jtfofier, il convento, pi. bie Jtlbfter. 

Annoi. Nella lingua v olgare raddolciscono anche ber Cammei, il castralo; becJtra> 
gen, il collare; ber Wagen, lo stomaco, e berSCBagen, il carro. 

1 maschili personali in er, derivati da altri sostantivi o da verbi, conservano la vo- 
cale bassa neijplurale ; p. e. bet ®^Mer, il chiavaio, pi. bie ®d)l«ffer (da ©tblof/ ^vr- 
ralura); bet SRalet, il pillare, pi. bit SWoler (da malen, dipingere), ecc. 

§. 32. 

Alia ME appartengono: 

1. I maschili e neutri pronunsiati con accento tedesco e non appar- 
tenenti' ad altra declinaiione nè per legge particolare nè per eccezione^ 
cioè: i monosillabi e quelli con sillaba iniziale, salvo le eccesioni indi- 
cate nelle declinazioni III e come: ber gorfl, la foreeta; bad <^aar, 

U pelo; ber @ema(i(, il consorte; bad ®cbfif(h, il cespuglio; — i polisillabi 
terminati con mezzo accento, come: ber (S^lkrn, il genero; ber (Stbnicttcritng, 
la farfalla; ber <&erolb, V araldo; bet Sporp^r, il por fido j bod Sobfal, il ri- 
storo; bfld 5a^rni§, (effetto mobile^); — i polisillabi terminati senz’ac- 
cento in consonante non liquida, come: ber 2tbenb, la sera; ber ^affet, il 
taffetà; ber SHttig, V ala; bad IReifig, « ramoscelli secchi ecc. 

') J^anbel, signifiesudo rosimercio, non ha pineale. 

’) I sostantivi composti Untertbon, tuddUo, e ®oefo^t, predeeeuore, seguono nel sin- 
golare la I ed anche la IV declinazione : gen. bed Unteet(|and o ttnteetbonen, del suddito, bed 
®otfabrd 0 bed ®otfabeen, del predecessore ; nel pineale s'inflettono sempre debolmente: 
bie Ùntertbonen, i sudditi, bit ®orfobeen, i predecessori. 

*) Sto^bar, vicino, (Sonful, console, ed i nomi di nazione in at breve seguono nel 
singolare la I e nel plorale la IV declinazione; gen. bed 0tadibatd, del vicino, bed (Sons 
fuld, del Console, bed Uggard, dell’ Ungherese; bit ®a<bbarn, i HeM, bit Senfsln, i consoli, 
bit Ungaen, gli Ungheresi. 
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Dee Soben. la bottega ; pi. bie Sàben. 

Dee SRongel, il difetto; „ bie Stóngcl. 

Dee SRantel, il mantello; „ bie SRdntel. 
Dee fRabel, il bellico ; „ bie 9libel. 

Dee 9togeI, il chiodo; „ bie ìR&gel. 

Dee Dfen, la stufa; bie Òfen. 

Dee ®attel, la sella ; „ bie ®à(tet. 

Dee ®diaben, il danno; „ bie ®(hàben. 
Dee @(bnabel, il becco; „ bie 6d>nà6el. 
Dee @;hmagee, il cognato: „ bieSihw&ger. 
Dee ®dtfc, il padre; „ bie ®&tee. 

Dee fflogel, l’uccello; „ bie ®6gel. 
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2. I maschili e neutri polisillabi di origine straniera, la cui uscita ha 
il pieno accento, p. e. ber Abolirai, f ammiraglio; ber $ebell, il bidello; ber 
©ecretòr, il secretarlo; ber 2lubitor, l’uditore; ber .Rapaun , il cappone; 
ber ì8er»n, il berillo; ber ©maragb, lo smeraldo; baS iPoligon, il poligono; 
baé Qlrar, (erario; ba8 Spapier, la carta; ber ( effetto; ber ^affee, il 
caffè; ba8 Sprogramm, il programma; baS SHecept, la ricetta; baS Slrcbi», 
V archivio ; bo8 6onfuiat, il consolato. 

Eccettuali Suno: Fra i maschili terminati in l (Q> n, t, i nomi di persona appar- 
tenente ad una pluralità primitiva e fra i terminati in. in o consonante non liquida 
quei nomi che dinotano enti vivi individuali*), come: ber Sfrebiteft, t' architetto ber file» 
font, f elefante, eco.;' — e cose attive, o per legge di natura, come; ber $tanel, il pia- 
neta, 0 per artifizio meccanico, come: ber Xelegtof, il telegrafo. (Vedi Deci. IV. §. 36.) 

3. I femminili formati con la sillaba posposita come: bit 

@rlaubnif, la permissione; bit 9Bi(bni§, il luogo selvatico ; — nonché per 
eccezione i seguenti: 

tSM* Singft *), l’angoscia. 

IDie SinBflu^b il sutterfugio. 

JDte Slrt, ,r ascia. 

®ie SBanf, la panca (vedi 
S-26). 

t&iciBraut, la promessa sposa. 

!Die99mfl, il petto. 

S)ie 9aup, il pugno. 

JDie ^xaà)t, il frutto. 

3>ie ®ané, l’oca. 

®ie ©efdbttuljl, l’enfiagione. 

!Die ®ruft, la catacomba, il 
sepolcro. 


fDie ^anb, la mano. 

Sic ^aut, la pelle. 

!Die Jbluft, la spelonca. 
®ie dtroft, la forza. 

SMe Stvt), la vacca. 

!Die Jtunft *), la venuta, 
r avvento. 

!Dle dtnnfi, l’ arte. 

!Die ilaue, il pidocchio. 
®ie 8uft, l’aria. 

S)ie Sufi, la voglia. 

®ie ailsebt ’), la potenza. 
25ie SRagb, la serva. 


I 3>ie SDlauà, il sorcio. 

Sie Qlacbt, la notte. 

Siie 9labt, la cucitura. 

IDie Stati), il bisogno. 

!Die 9tug, la noce. 

IDie 6au, la troja. 

X)ie ®^nur, la cordella. 

2)ie ©labi, la città. 

®ie ffionb, la parete, super- 
ficie verticale. 

S)ie SSiurfi, la salsiccia. 

IDie Bunft, la corporazione. 


I sostantivi di questa declinazione prendono nel genitivo la sillaba 
( 8, e nel dativo c (salvo le osservazioni generali dei §§. 28 e 29). Essi 
crescono pure di t nel plurale, e di rn al dativo del plurale. 


‘) S’afan, fagtono; $opag(i, pogpaga/io; $fau, rutrone,- ©trau^, «/ruzzo ; e $falm, 
tafmo, che ora seguono la regola, trovausi presso alcnni scrittori colle desinenze di 
IV declinazione. 

*) La pinralità è primitiva o collettiva se l’ idea del singolo individno non pnò essere 
concepita senza porre la coesistenza dì altri simili individui, ovvero se gl’ individui si 
osservano appunto per la loro moltitudine restando inosservati quando sono dispersi. Così 
è primitiva' nei nomi delle nazioni (Francesi, Turchi ecc.), di varie professioni (soldati, 
marinari, pirati ecc.), e di varj oggetti naturali (le spine del pruno, i grani di sabbia ecc.). 
Nel caso opposto è secondaria o distributiva (animtUi, alberi, sassi ecc.). 

*) Quelli che dinotano un complesso d'individui seguono la regola, come ber ©eitaf, 
il Senato ; bie Senate, < senati. 

*) l&ie ^ornif, il calabrone, non è di questa formazione e segue comunemente la 
IV declinazione. 

*) I plurali ^ngfle e Olótbe sono fuori di uso, tranne il dativo ; in ^ngflen, in angosce, 
in 9tólben, in bisogni. 

*) Jtunft è poco usato fuorché in composizione: bietinlunft, l'arrivo; bie Sufommeur 
funft, l’adunanza; bie fSinfdnfte, le rendite. 

’) I composti di ìDtacbt e SBanb non sono di II declinazione , se non quando conser- 
vano i rispettivi signi6eati di potenza e superficie verticale: aOe ®eem&(blc, tutte le po- 
tenze marittime; bie StUtndnbe, i lati verticali e scoscesi delle rupi. — Nel caso contra- 
rio essi sono di IV declinazione; convien dire adunque: bie Dbnmoibicn, gli svenimenti; 
bie SSoQmatbten, le procure; bie Seinmanben, le tele; imperciocché Obnmatbt non è potenza, 
ma privazione d’ ogni potere sui sensi ; 93oIlma4|t non é potenza da sé , ma facoltà più o 
meno limitata di rappresenthre chi ha il potere, ecc. 
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Ptrte teorica. Ctp. ITT. 


ITeclInacione dei Soitantivi. 


Etempj della seconda DecUnazione. 

L'ammiraglio. L'arte. Il riir atto. Lasero. 

1. ®et Slbmital, ®ie Jlunfl, Silbnif, ®tt iSbeiib, 

2. be« 8lbmiral«, ber .ilunii (v. §. 29), bt« Siilbniffee, bt« Slbenbeé, 

3. bem Sbmiroie, ' bft Xun^, beni Siibniffe, btm Slbtnbt, 

4. .btn 9bmira!. bit Ìtun9. baé SUbnip, .btnVbtnb. 

Plurale. 

1. ®i( Rbmicalc, ®itjtiin<ic, ' ®ic 9ilbm|)t, ®te Sibenbt, 

2. btc Stbinirate, ber Aùnfic, btc iBilbntfft, ber Slbtnbt, 

3. ben STbmtralen, ben jTùnften, ben Silbntfl'en, ben Stbenben, 

4. bie Slbmttale. . bieAùnfie. bie SSilbnife. bie Ubenbe. 

Avvertasi e.]\e nei sostantivi terminati irt et breve, la e che precede il f si sopprime 
comunemente ; p. e. bet @amme‘t, il velluto, gen. bed Sammted, plur. bit ®ammte. 

§. 33 . 

Fra i sostantivi della II declinasioiie raddolciscono nel plurale: 

1. I nnascolini derivati da verbi '); come: ber iBunb, V alleanza., bit 

33ùnbf; ber ®utifl, il vapore, bie ®ùnflej ber Sali, il caso, bte Sfitte; ber 
Sluf, U fiume, bieSIilffe; ber Srojl, il gelo, bie Srófle; ber dlauf, la com- 
pra, bie^fiufe; ber il cuoco, bieJipt^e; ber ìRof^, il consigliere, bit 
aftfit^e ; ber ©tblaf, la tempia, bie ®(^lSfe ; ber lo sparo, bie ©truffe ; 

ber €4tnur, il giuramento, bie St^nrùre; ber ®tanb, Io siedo, la condizione, 
bie ©tanbe ; ber Stotf, il ceppo, bastone, bie ©tfirfe ; ber itnnj, la danza, bie 
Ifinje; ber SBott, U baluardo, terrapieno, bie SEBSUe; ber 9Burf, il tiro, trattò, 
bie ^ùrfe ecc. 

2. Fra i primitivi i seguenti: 

®et $lBi, r abate ; pi. bie ^btt. ®et ISatt, l’ospite; pi. bie ®dfie. 

®ec Slcjt, il medico; „ bie àr)te. ®et ®cunb, il fondamento; „ bie ®tùnbe. 

® et Slf^, la terrina; „ bie Stf^e. ®ec ®tup, il saluto; „ bie ®nt$e. 

®ec 9ttt, il ramo; „ bie Site. ICec .^a^n, il gallo; „ bie .gàbne. 

®ec Soib, il ruscello ; „ bit Sdebe. ®er 'gale, il collo; „ bie $dlfe. 

®et IBatt, il ballo, la palla, „ bie ISdfle. ®ec ^nt, il cappello; „ bie ^ùte. 

biglia; ®et Aabn, il battello; „ bie Àd^ne. ' 

®ec Satt, la barba; „ bie SSdrte. ®ec jtamm, il pettine; „bicdtdnime. 

®ec SBau4, il ventre; „ bie SBdu^e. ®er dbampf, il combatti- „ bie Jtdmrfe. 

®et SBaum, l'albero; „ bit IBdume. mento; 

®et 9od, il becco;- ^bietScefe. ®ec itnanf, il capitello, „ bie Jtndnfe. 

®ec SBuftb, il cespuglio ; „ bie 99ùf(bt. pomo ; 

® et @bar, il coro musicale ;„ bie @bire. ®er jtnopf, il bottone; „ bie itnópfe. 
®er ®amm, la diga; „ bie ®dmme. ®ec dtopf, la testa; „ bie Jtópfe. 

®er ®ampf, il vapore ; „ bie ®dmrfe. ®ec dtotb, il paniere ; „blejIdcBe. 

Det ®arm, il budello; „ bie ®drme. ©etjttampf, la convul- „ bie Jtrdmpfe. 
®et ®ttft, la fragranza ; „ bie ®ùfte. sione ; 

®et glob, la pulce; „ bie glèbe. ®et jltng, la brocca; „ bie Jttùge. 

®et gioì ’), il velo liscio; „ bie gléte. ®et .Ruf, il bacio; „ bie Jlùffe. 

®et gotft, il bosco; „ bie gctfle. ®et Slatft, il mercato; „ bie SUdtlte. 

®etgu(b«, la volpe; „ bie gfitbfe. ®et SRorfib, la marcia ; „ bie Sldtftbe. 

®et gub, il piede; „ bie gùfe. ®et SWuff, il manicotto; „ ble SRùffe. 

') Tranne bet SSatl, la costruzione; bet SSetbau, il trineieramenlo (d’alberi tagliati); 
bet fRttf, la ehiamaia; bet SSetlttfi, la perdila; bet 99tfucb, la visita; ber Sttfud), il tenta- 
tivo; bet ®tnit, la stampa; e eoa! pare gli abbreviati, come: bet 9naiaU (ber an ®tott 
woltet), a procuratore; bet ,&etjog (bet »ot bem ,&eete jtel|l), il duca; bet Stel^aJ (bet «ief 
ftift), il sMotlone, e simili. 

’) ®et glor (SBlùt^enflanb), la tioritura, non raddolcisce. ’ 
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!tier $a60, il papa; pi. bit $&6fte. 

®rt il palo; „ bit ?fà^Ie. 

l’aratro; ' „ bit ?SiIfige. 

®tr *), il piano (di- „ bit ^linr. 
segno, progetto); 

Sin la piazza; „ bit $lS|e. 

!Det ^robft, il proposito; „ bit l|}tób(ic. 

£tt Siaum, lo spazio; „ bit ^àumt. 

Dtt SSorf, l’abito; bit 3ìò({f. 

®ft SRo(}, la gratella; „ bit Slóiit. 

!Dtc ®aal, la sala; „ bit @àlt. 

®tt @ad, il sacco ; „ bit ®ótft. 

®tt ©aft, il succo ; „ bit @dftt. 

®tt 6arg, la bara; „ bit ©àrgt. 

®ct ®(bat6t, lo scavo; „ bit @(bà(bft. 

®tt @<baft, la cassa d’ ar- „ bit ©cbiftt. 

chibugio; 

®tt ®(balf, il furbo ; „ bit ®(bóih 

®tt ®4at' il tesoro ; „ bit @(bà|t. 

®tr ®(blau(b, l'otre; „ bit@<blàu(bf. 

®tt ®(blunb, l'esofago (le „ bit ©dbWnbt. 
fauci); 

®tc ®4iman<, il banchetto ; „ bit @d)mSuft. 

®ft 6#oof, il grembo; „ bit @(bópt. 

®tt ®<bobf, il ciuffo; „ bit ©(bópft. 

®tt ©ffituamm, il fungo ; „ bit ©(btvdm^ 

mt. 

3. I seguenti maschili polisillabi di varia origine; 

coll’ accento sulla prima sillaba; 

®tt Sifftof, il vescovo, plur. bit Sifdjóft; ber SMarfd&atl, il maresciallo, plur. bit 
iDtat((^&tIt. 

coll’ accento sulF ultima sillaba: 

l 

®ft aitar *), l’ altare ; pi. bit aUàrt. ®tr (Satbiital, il cardinale ; pi. bit (Sacbinàlt. 

®tr Sanai, il canale; „ bit San&It. ®tt Sffocaji, la maremma; „ bit SRotSfft. 

®ti Saplan, il cappellano; „ bit SaplSnt. ®tc $alafi, il palazzo; „ bit ipalàfft. 

4. Tutti i femminili di questa declinazione (vedi §. 32. n. 3). 

' §. 34. 

Alla MIM OectisMOiione appartiene un limitato numero di sostan- 
tivi, per lo più di genere neutro, che per la loro formazione e per le loro 
desinenze (eccettuandone la sillaba posposita t^um) non ai distinguono da 
quelli che seguono la II declinazione. Questi sostantivi sono : 

1. Tutti i maschili e neutri formati con la sillaba posposita t^um, 
come : ber Srrt^uni, /’ errore; ber CHeic^t^um, la ricchezza; baé 5lltert^um, 
t antichità; bad i8tfit)t^um, la possessione; bo8 £aiftrt^um, (Impero; ecc. 

') ®tt $(an (bit ISbent), il piano (gnperficié piana) non raddolcisce. 

*) In senso distributivo, specialmente nella Storia naturale, fa di ©bdui^tt, le tps~ 
eie di frutici o arbuiti. 

’) Nel significato di mazzo di fiori fa bit ®ttàli$e e volgarmente anche ©tràufer; 
significando ilruzzo fa bit ®traupt, fli liruzzi. 

*) 3oQ, pollice (di misnra), fa bit SoUt, i pollici. 

‘) Nella dizione poetica si pronunzia con l' accento sulla prima sillaba. 


®tr ®à)man, il cigno; pi. bit S^mónt. 
®tr @o^n, il figlio ; „ bit ©é^nt. 

®tt ®pa§, lo scherzo ; • „ bit @pdpt. 

®tt ®tab, la verga; „ bit ©tàbt. 

®tt ©tamm, il tronco ; „ bit ®tàmmt. 

®« 6fot(b, la cicogna; „ bit Stórtfit. 

®tr ©ttaucfi ’), il frutice; „ bit ©trSutfit. 
®et ©frauf ’), la tenzone; „ bit ©trdufit. 

®tr @trom, il torrente; „ bit ©Irómt. 

®tr ©tubi, la sedia; „ bit ©tùblt. 

® et ©funn, la burrasca; „ bit.©tùctnt. 
®tt ©umpf, la palude ; „ bit ©ùmpft. 

■®et Xon, il suono, l’ac- bit ®ónt. 
cento; 

®et ®opf, la pignatta; , „ bit Xópfe. 

®tr Staum, il sogno; „ bit Xtànme. 

®ft Sfiurm, la torre; „ bit Sb^rutt. 

®tt fflogt l'intendente; „ bit SScgtt. 

®tt SBoIf, il lupo; „ bit fffiólft. 

®tt SBunfdb. il desiderio ; „ bit SBùnftbt. 
®tr 3abn, il dente; „ bit 3àbnt. 
®tt 3<inm, la briglia; ' „ bit 3ónmt. 

®tt 3aun, la siepe; „ bit 3dunt. 
®tt 3ofI *), il dazio ; „ bit 3óDt. 

®ft 3opf, coda di capelli, „ bit 3ópft. 
treccia ; 
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2. I seguenti maschili 


Stc !DoTn, la spina (vedi 
§. 26). 

!Dtc (Btifi, lo spirito. 

®ott, il dio. 

2)ec £ti6, il corpo animale. 


®« ®lann l’uomo (ma- 
.schio). 

.®rr ®lunb la bocca. 
SrcCrt, il luogo (vedi 
S. 26). 

®et SRanb, l’orlo. 


®(c (Sirauc^, il frutice (vedi 
S. 33). 

®tr SBalb. la selva, il bosco. 
®(t Slicht'), il meschinello. 
®tc aBunn, il verme. 


3. I seguenti neutri fra' quali alcuni cominciano colla sillaba prepo- 
sita ge: 


®aS $(a«, la carogna. i 

S)ai Slmt, r uffizio. | 

93ab, il bagno. 

®aé IBanb, la fettuccia (v. I 

S. 26). 

®a< SBiib. l’immagine. j 

®oS IBIalt, la foglia. , 

®aé SBrrt, l’asse. 

QSucb, il libro. 

®ab X)adf, il tetto. 

®aS ®aub, l’asso. 

®a< ®ing, la cosa (cose- 
rella, v. §• 26). 

®aé ®ocf, il villaggio. 

(Si, l’uovo. 

®aé gad), il cassettino. 

®aé ga$, la botte. ) 

®a< grlb, il campo. 

®aS ®rmncb, la stanza. 

®aS (Brmùtb, l’animo, l’ìn- i 
dole. I 

®aS il sesso, ge- 
nere. i 

®ab ®(f!(bt, il viso (v. 

S. 26). 

®aS (Brfbtnfl, lo spettro. 

®ab ®en)anb, il vestimento. > 


®a< ®e)eplb * *), la bottega. 
®a< ®(lb, il danaro. 

®k«, il vetro, bic- 
, chiere (v. §. 25). 

®aS ®lirb, il membro. 

®aS ®cob, la tomba. 

®o« ®ta«, l’erba. 

®ut, il bene. 

®aS ,&aupt, il capo. 

®o« la casa. 

®aé il legno. 

®ab .èom, il corno(v. §. 26). 
®as il pollo. 

®ab Àalb, il vitello. 

®aé .(tinb, il fanciullo. 

®a< dtteib, il vestilo. 

®a« Jlotn, il grano. 

®at Jtraut, l’erbaggio. 

®aS 2amm, l'agnello. 

®oé Sìanb, il paese (v. §. 26). 
®ab 2i(bt ‘), il lume, la luce. 
®oS 8itb, la canzone. 

®a< 8o(b, il buco. 

®itS SDloal (9Dta(), il segno. 
®a« Snabt, il convito, il 
pasto. 


®ab SRauI, la bocca d’ani- 
male. 

®a« SDltnfcb, la donna tri- 
viale (v. §. 26). 

®oS 92efi, il nido, 

®aS Dtab, la ruota. 

®aS Stcié, il ramicello mes- 
siticcio, la frasca. 

®as 9tinb, il manzo. 

®o« ©tbeit •), il pezzo di 
legno. 

®as €(bilb, r insegna ($. 26). 
®aS @bb(o$, il castello; la 
serratura. 

®as la spada. 

®a« ®tift, il convento (v. 
8- 26). 

®oé Hai, la valle. 

®aS ®cumni, il pezzo moz- 
zo, l’avanzo. 

®aS Xubb, il panno, fazzo- 
letto (v. §. 26). 

®aS Soli, il popolo. 

®ab SQammO, la giubba. 
®aS SJtib, la donna. 

®aé ^ort, il vocabolo (v. 

8 . 26 ). 


') Quando 3l2ann oignifica uomo in opposizione a dorma e fanciullo, ovvero uomo 
dittinto per carattere o qualità personali, il plurale è 3l2&nntr, p. e. IDlinnrr, IBltibtc unb 
dtiubrc gobcn, uomini, donno e fanciulli fuggirono; (S^emSnnn unb @btftautn, mariti e 
mogli; ©d)i(bbmànnrr, giudici arbitri; ®taat0m5nnrr, uomini dittalo; .Qofmdniicc, uomini 
di corte. Nel significato particolare di guerriero, soldato gregario, è indeclinabile coi 
numerali non declinati, e preceduto da voci declinate ai cambia con Srutt (gente), p. e. 
Sin $(tc con brtipigtauftnb 9Rann, un eiereito di trenta mila uomini; fùc teit biel ^ann? 
per quanti loldatif unftce 8tut( foibtrn aU SDl&nntr, i nostri soldati combatterono da prodi; 
ttir babrn oiele 8tute in biefrc ©tblaibt «ecloren, abbiamo perduto molta gente in questa 
battaglia. Nella storia delle genti e nei romanzi storici si trova il plurale collettivo 
SRonntn. 

’) Il plorale è poco osato fuorché in IBocmunb, tutore: bit SSocmùnber, i tutori. 

’) Segue comunemente la II declinazione, e il suo composto ber S3ó|eb»ilbt, il malva- 
gio, la III : bie 63ófti«i(bt(c. 

‘) L’ uso della lingua distingue tra ®eti)òlb, bottega (pi. ®(molb(c), e ®etsólbe, volta, 
tutti e due da mólben, fabbricare a volta. 

*) Alcuni grammatici vogliono distinguere tra Si^ter, lumi, e Sibbtt, candele (dì cera 
0 di sevo); ma in molti paesi questa distinzione non è conosciuta, ed è rigettata a ragione, 
poiché la candela non accesa si dice Acrjt, e non £id)t. 

*) Per oggetti di legno, ktti d’un pezzo solo e di forma semplice, sì dice ©dietle in 
luogo di ©(btiftr, p. e. bie SBIanfftbeifc, le stecche dei busti da donna; bie ®rabf(^eife, le 
vanghe; bit Crtfdieite o SBagfdfeite, i bilancini d ’ un corro, ecc. 
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4. I seguenti polisillabi stranieri terminati con pieno accento : 

!Daé (Sapitat ') (ber ©àulcnfopf), il capìlello. I iPotlamént il parlamento. 
IDaS -gcipital o @pital, lo spedale. | IDae Otegiment '), il reggimento. 


Tutti questi sostantivi declinano nel numero singolare come quelli 
detta II declinazione; nel plurale però crescono di et, e nel dativo di 
(rn. Le vocali a, 0 ed u si raddolciscono sempre; anche negli stranieri 
Sapital e <i^ofpita( si raddolcisce la a finale accentuata (bit Sapitaltr, bit <^o« 
fpitaltr). ‘ , 

Esempj detta terza Declinazione. 


Il principaU). 

1. S)a4 gùrfitntbum, 

2. bet gnrflentbumee, 

3. btm Sùcficntbumc, . 

4. bat Stttfitntbum. 


1 . S)ie ^ùt^tntbùmtr, 

2. ber gùcfitntbiimtc, 

3. btn SùcfientbùmetR, 

4. bté Siirfitntbùmtc. 


Il lulore. 
!Dtt ffiotmnnb, 
bté SSonnanbié, 
btm SBctmunbf, 
ben Bormunb. 


La casa. 
S)aé ^aué, 
bté ^auft^ 
btm $aufc, 
baé <gaué. 


Plurale. 


Sie SSctmùnbtr, 
ber Botmùnber, 
ben Boemùnbeen, 
bit fflctmùnbet. 


S)ie $àufet, 
ber ■^duftr, 
btn ^àuftrn, 
bit .giufet. 


Lo spedale. 
tDaé Spitol, 
beé ®pitaleé/ 
btm Spitale, 
baé Spital. 


IDie Spitàler, 
ber Spitàler, 
btn Spitòlern, 
bit Spitdier. 


§. 35. 


Il sostantivo SDiann si unisce a varie parole determinanti onde distin- 
guere l’ uomo secondo il carattere, la sua dignità, la sua condizione, la sua 
occupazione. Ora volendo mettere al numero plurale questi sostantivi 
composti di HJiann, conviene osservare se il loro significato sia distributivo 
o coUettivo. 8e distributivo: il plurale si fa regolarmente con IDianntr 
(com'è indicato pag. 42, nota 1), nel caso opposto si fa con Stute, che 
significa gente o siano persone prese collettivamente. Onde facilitare l' ap- 
plicazione di questa regola valga l'osservazione che il plurale 8 tute 
s’ adopera per dinotare : 

1. uomini appartenenti ad una pluralità primitiva, come: bit .i^aupl^tute 
fined IRegimtnteS, t capitani d'un reggimento; bit dlrtid^auptieute tintS 8anbt8, 
( capitani dei circoli d'un paese (delegati del Sovrano^ 

2. Persone d'ambo i sessi, come: (S^tleutt, conjugi; .ftaufitute, mer- 
canti e mercantesse; .(^ofltutr, insereienti di corte. 

'3. Gente di bassa condizione senza riguardo al sesso, come: %rbtitd« 
Itutt, lavoranti; IBetttlffutt, mendici; Su^rleute, vetturini; ©c^iffTfute, bar- 
cajuoli. 

§. 36. 

Alla MW Oedissnoìtotse appartengono: 

1. Tutti i sostantivi femminili che escono io consonante, in t dolce, 
vocale distesa o dittongo senza distinzione nè di accento nè di origine*), 
quali sono p. e. 


') ^é Sapital (£tammgelb), il capitale, è di li declinazione. 

’j !Daé Baclamtnt per Untncebung, abboccamento segue la II dedinazioue, ma non 
è più in nso. 

!Daé Stegimtni per Staatéltilung, regime o governo dello Stato, è di II declina- 
zione, ma è poco osato. 

') Tranne SRutter, madre, e Xoi^ttr, figlia, che seguono la I declinazione, e quei 
pochi che appartengono alla 11 declinazione e che sono indioati ai $. 32 num. 3. 
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Parte teorica. -Cap. III. 


Declinasione dei Sostantivi. 


S)it ÌKnttvort, ia risposta (v. !Die Jtónigin, la regina. !Die $otftc, la poesia. 

§. 29). !Die (Si^nifc^afi, la qyaiità. S)ie X&nbelti, il trastullo. 

3)it fiafl, il peso, l'aggravio. 9>ie tSTtniuningf la rimem- S)ie SIlonftTan), l’ ostensorio. 

®it $jli(%t, il dovere. branza. 2)it 95fo«inj, la provincia. 

!Die Srift, il pascolo. ®i< il pioppo. ®ie Uniserptàt, l'università. 

®ic il numero. ®ie àbet, la vena." ®ie SSibliot^ef, la biblioteca. 

®ie Sugenb, la virtù. ®ie ®lmne, il (iure. ®i» 9)etfon, la persona. 

®ic @cbón^(it, la beltà. * ®ie Sta», la signora. ®ie 9latuc, la natura. 

®ie artigfrit, la gentilézza. ®it SUm«, l’armata. 

» 

2. I seguenti maschili monosillabi: 

®(c !Bàt> l’orso. ®et ®«f, il vànerello. 

®(c (Sbrifl; il cristiano. ®tc ®taf, il conte. 

®et Scoli, il podestà, balli. ®tc ^db, l’eroe. 

®« ®tub, lo stregone. ®et 4«ct '), il signore. 

®ec Sali, il falcone. ®ec ^irt, il pastore. 

®et ginf, il fringuello. ®tr Seme, il leone. 

®et StaJ, il ragazzaccio. ®ct 9fcn[(b, I’ uomo (v. 

®et Sùtfl, il principe. §. 26). 

3. I composti dinotanti persona, che terminano in sibilante: 

®tt greifaf, il possessore ®ft ,&agffloIj, lo scapolo, 
d’ un allodio o feudo celibe attempato, 
franco. ®cc ®(bult^ei^, il giudice 

®eb 3nfa$, l’abitante possi- inferiore, sindaco, 
dente in un paese. 

4. I maschili polisillabi di origine straniera che hanno il pieno accento 
sulla sillaba finale e che dinotano individuo vivo o cosa attiva si per legge 
di natura che per meccanismo p. e. ber SItfant, l' eìefanle; ber ^tc^iteff ' 
(architetto; ber (STtmit, il romita; ber ^ri^ont, (arconte; ber .^afmuf, U 
Calmucco; ber lletegraf, il telegrafo; ber Duabrant (,i^ó^enmefl[er), U qua- 
drante; ber fRecipient, U recipiente; ber i^lunet, il pianeta; ber dtomef, >1 
cometa. 

5. I nomi maschili terminali in e dolce, e fra essi tutti i verbali colla 
sillaba iniziale ge indicanti persona. Tali sono p. e. 

®tc Slfie, la scimìa. ®ec $atl)e, il patrino. ®et ®efiBrte, il compagno. 

®er SSote, il messo. ®ec Ktefe, il gigante. ®et ®ebùtfe, l’ assistente. 

®et ®ca(be, il drago. ®et 6(bùàe, l’arciere. ®et ®enoffe, il socio. 

®et (Sebe, l'erede. ®ec Scbulje, il giudice di ®et ®efclle, il compagno, il 

®er ®a|)e, l’ idolo. villaggio. lavorante. 

®ec .gafe, la iepra. ®ec Seuge, il testimonio. ®et ®efpiele, il compagno di 

®er Sunge, il giovinetto. ®er Só^me, il Boemo. giuoco. 

®erdtnabbe, il minatore. ®er $reuf e, il Prussiano. ®er ®en>ecfe, l’interessato 

®ec SRatrofe, il marinaro. ®er S^mebe, lo Svedese. d’una miniera. 

®et Sleffe, il nipote laterale. 

I sostantivi di IV declinazione crescono di n od en nel plurale, ed i 
matchili anche nei casi obbliqui dei singolare (vedi §. 29), avvertendo che 
la e si sopprime in quelli che terminano in t oppure in liquida preceduta da 

') Nei casi obbliqui del singolare ^crr cresce solamente di n (beé ^trm, bem ^ttm, 
ben ^cmt) ; nel plurale vi si aggiunge la sillaba en (bie ^erren tc.). 

’) Se ne eccettuino i nomi dì ente vivo desinenti in I , n , r , i quali , come quelli di 
cosa, seguono la li declinasione, meno: ber l^bcaun, il tiranno, ed i nomi di persona 
appartenente ad una pluralità collettiva, che tuttavia sono di IV deelinazione, come : ber 
SBafaQ, tl vatallo; ber Jtsrfar, il cortaro; ber^nfar, l’uttaro; ber^ottor, il loooranle delle 
eiUiue; ber $anbur, il Pandoro, 


®et €leinme|. Io scarpel- 
lino, il tagliapietre. 

®ec Xrutbfeg, Io scalco. 


®er sRopr, il moro. 

®ec 9tacc, il pazzo. 

®er Dcbé, il Due. 

®er 35rinj, il principe. 

®et €(benf, il coppiere. 
®et €pa|, il passero. 

®et Zijot, lo stolto (v. S. 26). 
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t breve. 1 terminati in ec crescono di sittaba soltanto nella pronunzia) p. e. 
bte Grinte, l’ armata, pi. bic ^Smnti'en. Questa declinasione non ammette r ad- 
dolcimento delle vocali basse. ' 


Eitempj della ipiarta Declinazione. 


La caccia. 

Il muro. 

La principessa. 

Il leologo. 

Il Russo. 


1. IDit 3agb, 

!&it SHautr, 

' ®it gùtflhi, 

3)ct Sfitolog, ' 

®tr SRnfft, 


2. btr 3ogb, 

btr SRoutr, 

btr gflrflin, 

btb S^tologtn, 

btS StufCtn, 


3. bttSagb, 

btr 92autr, 

btr gùrflin, 

btm Sfjtologtn, 

btm Dlufftn, 


4. bit 3agb. 

bit SHautr, 

bit gùrfiin. 
Plurale. 

btn X^tologtn. 

btn Dlnffn. 


1. !Dit3agbttt, 

!Dit SRautm, 

®it Sùrflintn, 

•®ie Jl^tologtn, 

®it Stnfftn, 


2. btr Sagbtn, 

btr 9Rautm, 

btr gprflintH, 

btr X^tolagtii, 

btr SHufftn, 


3. btnSagbtn, 

btn Snautrn, 

btn gùrjlintn. 

btn X^tclogtn, 

btn SRufTcn, 


4. bit Sagbtn. 

bit SRantin. 

bit 8ùr(lintn. 

bit X^toiogtn. 

bit SSnfitn. 



§. 3t. 

•V. 

Oltre ai sostantivi indicati come eccezioni alle declinazioni I e II, vi 
sono ancora altri di MkecHweaaione miata, la maggior parte di ori- 
gine straniera, i quali nel singolare seguono la declinazione forte e nel 
plurale la debole *). Essi dividonsi in tre classi : 

'1. Di / e IV declinazione sono: 

a) I nomi personali in or, crescenti di sillaba tn nel plurale ed aventi 
in ambo i numeri l' accento sulla penultima, p. e. 

flutot, l’autore; pi. bie Stutoren. $ajior, il pastore; pi. bie $a^ottn. 

IDrt Sirrcter, il direttore ; „ bit ®itecto; ®rt iPtofrjfot, il profes- „ bit 

reii. sore. ren. 

®»t ®octcr, il dottore; „ bit tCoctortn. ®tt Stetor, il rettore. „ bit Sltctortn. 

Stt 3afptttot, r ispettore; „ bit Siifbtctoj 5)tt iUtgiflratot, il regi- „ bit Sltgijltoj 

ttn. slratore. tortii. 

b) I neutri latini in um o i greci in Oli, che nel plurale perdono la 
desinenza straniera, sostituendovi la sillaba cn, come pure quelli in alt, 
art ed Ut, che cambiano la t finale colla cadenza bisillaba ien'^), p. e. 

Sa» IBtntficimn (bit Sffio^lttjat, iPfrùnbt), il 3)a« ?5ti»i(tgium (bas ffiorrttbt), il privilegio. 

beneficio. ®as ijjtincipium (btr @tunbfa|), il principio. 

SaS @cpci(inm (btr Jtirditnrat^), il concilio. S)aS étminarium, il seminario. 

S)aS- Seangtlinm, il vangelo. S)aS Stiptnbium (btr @tiftungSbttrag), lo 

!&aS il ginnasio. stipendio. 

Snbioibunm (b«« Sinjttwtftn), l’in- 2>o« ìWinttalt (bn« ffltrggat), il minerale, 
dividuo. Sormulatt, il formolario. 

®a« Spctum, il liceo. ®o« Snfiammabilt (btr SBrtnnfìoff), la ma- 

®aé aHinifittinm, il ministero. teria infiammabile. 

®a« $rdmium (btr tl^rtnprtiS), il premio. 

c) I neutri terminati in e dolce: bad iSuge, ( occhio; bad @nbt, f estre- 
mitela la cima. 

') Heyfe li comprende nella sns quarta forma della declinazione forte, dice però che 
questa forma aia originata dalla mistione delle dne declinazioni forte e debole (6(bul« 
gcammatif, p. 139 — 140). 

*) Awerta.ai che non bene a’ adopera il plorale tedesco di qnei neutri, la cui desi- 
nenza nm 0 on non è preceduta da vocale (come in: gactum, (Stntrum, Aolon, Stiifon); 
che oggidì si troncano moltissimi fra' desinenti in nm ed ium , nonché tutti in alt ed 
art , e che le loro forme abbreviate si declinano regolarmente (come : baS ^rtscip , baS 
gomtular, piar, bit ^tincipt, bit Sotmulart). 
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2. Di II e IV declinazione bodo i seguenti nomi maBchili e neutri: 


®tt 9t6n *), l’avolo, il pro- 
genitore. 

S)tt 3mpofl r imposta. 
Set .Rolut (lenii, yeni/r.), il 
coluro. 


®rt Slafi, l'albero di nave. 
®tv (Stbmtrj *), il dolore. 
®tt @te il lago. 

®(c Stoat, lo stato. / 

®ec Strntjl, il raggio. 


®ad $(mb, la camìscia. 
®o< 3nfect, l'insetto. 
®aS £)^r, l’ orecchio. 
®aS €tatut, lo statuto. 


3. Di anomala e IV declinazione sono solo i segùenli nomi, che nel 
genitivo crescono di end, e nel dativo di en. , 

®(c ®aum, il pollice. | ®rr (Saum, il palato. I ®od ^erj, il cuore. 

®ft getd, la rupe. | ®et Ccbintij *), il dolore. | 


Eeempj di declinazione mista. 


H Priore. 

Lo studio. 

L’ncrhio. 

Lii .stalo. 

Il cuore. 

1. ®er 3>ricr, 

2. be« iPrioce, 

3. bem ^ior, 

4. bén $rior. 

Zitti Siubiuni, 
iti <Stubium«, 
btm Stubinm, 
bo« ©tubium. 

®.'.« Slugt, 
beà Slugte, 
btm 9lugt, 
ba« Slilgf. 

®ti ©faat, 
bte ©taalt«, 
btm ©taatr, 
btn ©taat. 

®a« ^lerj, 
bte ^trjrnf, 
btm ^trjtii, 
bo« ^tri. 



Plurale. 



1. ®ie ^iriortn, 

2. ber ^tiertn, 

3. btn ^riortn, 

4. bit ^riottn. 

®it ©tubicji, 
btr ©tnbien, 
btn ©tubitn, 
bit ©tubitn. 

®it 9Iugtn, 
btr Slngtn, 
btn Slugtn, 
bit Slugtn, 

®it ©taaitn, 
btr ©taattn, 
btn ©taattn, 
bit ©laattn. 

■®it <§trjtn, 
btr ^tcjtn, 
btn ètrjtn, 
bit ^trjtn. 


§. 38. 

Alla W DeeliMamione, qual autaiMaieia, appartengono: 

1. Tutti i sostantivi terminati in vocale semplice, meno t dolce, e 
ciò senza alcuna distinzione nè d'accento, nè di sesso, nè di origine, p. e. 

®tr $apa, il papà (padre); ber Siaja, il rajà; bit $af<^a, il Bascià; bn Spa^i, lo 
spahl; ber dtolibti, il colibrì; ber .^inbu, l’indo; ber U^u, il gutfo; berjtafabu, il cacadò; 
bieSaca, la lava; baSdtlimo, il clima; baS Sdenta, il tema; baé Solo, il solo; iai 
®cbo, l’eco, ecc. 

2. Tutti i nomi stranieri maschili e neutri di qualsiasi desinenza, 
purché non escano in sibilante, e non subiscano alcuna variazione nell' or- 
tografia e nella pronunzia loro proprie °); e spesso ancora i nomi scritti e 
letti alla tedesca, che significano dignità, carica, occupazione o cosa non 
esistente presso le nazioni europee, o che voglionsi distinguere da altri 


') Sl(|n e dtolur s’adoperano di rado nel singolare; per dicesi d’ordinario 
St^nbriT. 

’) Smpofl significa '^aoezza ed anche impatta che sotliene l’arco d'una volta ; nel 
primo significato si dice meglio bit Stufiate o 9lbgabt, nell' altro ber Jtàmpfer. 

’) declina anche in modo anomalo (vedi la 3. classe). 

‘) Si distingua ber @ec da bit @ee, il mare, che non ha plurale, e le cui parti si 
chiamano Slieerr. ■ 

®aum, SeU, ®aum e 6(bmerj sono semplici abbreviature dei sostantivi ®aumen, 
gelfen, (Saumen e @(bmecjen, appartenenti alla I declinazione; ma non lo sono ugual- 
mente sud, tuperficie di maggiore o minore estensione, ritaglio, limbello, e Stbred, spa- 
vento , che nei loro significati di versano da SUdtn , borgo , macchia , punzecchiatura , e 
Slbreden, terrore, e segnano la II declinazione in ambo i numeri. 

*)IKccocb, IBalcoii, (Sotbon, Sfjtcicr, ^lurtitr, e simili nomi francesi si pronunziano 
d’ordinaria alla tedesca, e seguono poi la II declinazione: gen. btd Stccorbtd, Salcond, 
Sorboné, Dfftcittà, IJScttiecit ; plur. bit Mccerbc, Salcciie, (Soibciit, Cfpcitte, ^intiere. 
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4 

sostantivi tedeschi di ugual suono (come. @tO(f , bastone, e fondo, 
azione^, p. e.' 

®ft Slcteut (©(^aufpicUt), l’attore. $)o« ®ftail (ba« 3lu«fù^rli(Éf), il dettaglio. 

£ec iXccotb (ISinfiang, Serglcicb). l' accordo. - 3)ae SRanotum (bit ^ecniùbung), la mano- 
iDcr $aicon (@óQtc), il balcone. vra. 

®er É^tf (93ot(ltbet, Stnfùbrec), il capo. ®a«!potUàt(ba«®iIbnip,9lbbiIb), il ritratto. 
35fr Gorbon (bit @d)nur, ®rtftjUnit), il cor- ®et 8ctb, il Lord (nobile inglese). 

done. ' Set ©tbetif, lo sceriffo (giudice inglese). 

!Set gciftuT (.gonchràtte(ec), il parrucchiere. Stc Stoini (ba< Stibhiib/ @(bultntu4), lo 
Set 3ngcnieur, r ingegnere. sciallo. 

Set Cfficitr, riiflicialc. Set 6fod, il fondo pubblico, l’azione. 

Set $otfiet (X^ottsàttet), il portiere. Set <$^an, il Chan (principe tartaro). 

Set ©ounerain (Sanbeefùtfi, Dbet^ett), il Set Sei, il Del (governatore berbero). 

Sovrano. Set J&atem, f’ arenarne. 

Set Sambout (Stommlet), il tamburino. Set.Blabob, il Nababbo (governatore in- 
SaS Siflel (bev Settei), il viglietto. djaiio). 

3. Tutte le parti del discorso indeclinabili, e secondo alcuni anche 
le lettere dell’alfabeto, qualora s'usino sostantivamente, p. e. bie 3a’é unb 
Dfein'S; mit SBenn'd unb 9tber'd. Non è peraltro necessaria la loro inflessione, 
quando sono precedute da una voce declinata o da qualche numerale. 

I sostantivi di Questa declinazione restano di regola invariati nel nu- 
incro singolare; solo i maschili e neutri terminati in consonante ammet- 
tono la d del genitivo. IVeI plurale prendono tutti indistintamente un d; ma 
quelli ch’escono in P, oppure in qualsisia vocale con pieno accento, nonché le 
voci indeclinabili usati sostantivamente vogliono frammezzo V apostrofo. 


Esempj delta quinta Declinazione. 



Il jaco 

La ledi 

Il lama 

Il minatore. 

Il Sceicco 

(pappa((allo cenerino), (dama inglese). 

(quadrupede americano). 


(capo arabo). 

1. 

3#fo, 

sete 8abp, 

3)ad 8ama, 

®er fKineur, 

®er ®(beil. 

2. 

beo Salo, 

ber Sabp, 

bed 8ama, 

bed SRineutd, 

bed SepCild, 

3. 

brm Salo, 

bev 8obp, 

bem 8ama, 

bem SRineur, 

bem 

4. 

ben Salo. 

bie 8obp. 

bad 8ama. 
Plurale. 

ben SRineur. 

btn @(peit. 

1. 

i&ic 3afod, 

®ie 8abp’« *), 

£ie 8amad, 

®ie SRineurd, 

®ie ®(heifd. 

2. 

btt 3afo«, 

ber 8abp'a, 

ber 8amad, 

ber SRineurd, 

ber Sepeild, 

3. 

btn Safoé, 

ben Sabp’é, 

ben 8amad, 

ben aRinenrd, 

ben iS^eild, 

4. 

bie 3aloa. 

bie 8abp'«. 

bie 8amad. 

§. 39. 

bie SRineurd. 

bie ®(ptifd. 


Restano affatto indeclinahili i nomi stranieri terminati in sibilante e 
non scritti alla tedesca; regola che ora s’estende pure ai nomi greci e 
latini cadenti in ad, od, ud, (d ed id. 


I §. 40. 

Nella aeeU»us»iot»e elei osatiti praprj conviene distinguere 
^ i nomi geografici da quelli delle persone. 

, I nomi di paese, città e luoghi prendono nel genitivo un d, o con apo- 
strofo 0 senza, secondochè cadono in vocale o consonante; quelli però che 

\ *) I nomi inglesi in p si possono scrivere sucbe nel plurale come ih inglese : bit £a> 

bied, btr Éabitd, ecc. 
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escono in sibilante sono indedinabiU ed è perciò che lo hanno circoscritto 
colla preposizione o o n (di, da). Generalmente il nome geo^afico non può 
declinare quand'è accompagnato dal suo nome generico, e questo special- 
mente vi si premette per contrassegnare, ove occorra, il dativo. Europa, 
V Europa, declina anche <$uTopcnd, @uroptn. Quei pochi nomi di paesi, che 
sono di genere femminile*), declinansi soltanto col mezzo dell' articolo; gli 
altri non ammettono l' articolo se non con qualche epiteto. I nomi di na- 
zioni, monti, botehi, mari, laghi, fiumi, navi e tlelle vogliono l’ articolo e 
s’ inflettono come nomi comuni. 


E s e m p j. 


L’ Europa. 

Merufa. 

Parigi. 

La Turchia. 

L’ antica Roma. 

Qttioba, 

®itn. 

Sari«, 

®it Sùtfti, 

!DaS altt 9iom, 

Quropa’S o (SuroptnS, 

SBitnS, 

von Claris, 

btr lùrfti, 

bt< alltn DiomS, 

Sucoba 0 Qucobtn, 

9Bit«, 

btr ©tabi iPotis, 

btr Xùtfti, 

btm alttn 9lom, 

Qncoba. 

aSitn. 

(bit ©tabi) $ari;. 

bit Xùtfti. 

baS altt 9lom. 


§. il. 

I nomi di porgono possono o declinare da sè senz'articolo, od essere 
nei casi obbliqui preceduti dall'articolo senza variare la loro desinenza. 
Declinando da sè essi crescono nel genitivo di è, apostrofata o no sepondo- 
chè sono terminati o no in una vocale: .RaTld, di Carlo; liUbertd, di Alberto; 
Subit^é, di Giuditta; Stba’d, di Bedct; IDibo'd, di Bidone. Quelli che fini- 
scono in sibilante o in ( dolce, vogliono la é preceduta da n: Jtloufcnd, di 
Nicolò; Sronjtné, di Francesco; ^Imalinig, di Amalia. — JVel dativo pren- 
dono la cadenza fti : Srmtjfii, a Francesco ; 9llbfrtfn, ad Alberto; Sriebtrf» 
(^tn, a Federico; 3ubit^tn, a Giuditta. Alle liquide ( ed tr, non raddoppiale, 
s’ aggiunge n soia : liRa(b(In, a Rachele; .^arln, a Carlo; S^toborn, a Teo- 
doro; ad Arturo; le liquide m ed n all’incontro, e le vocali 

(meno r) non infletlonu nel dativo: Stcffen, a Stefano; Stcéc^m, a Lisetta; 
cintoli, ad Antonio; ©flini, a Selim; JtoSmo, a Cosma; 6atc, a Catone; 
Srannp, a CecclUna. — L' accusativo è uguale al dativo. Heyse ed altri 
grammatici moderni propongono di fare ii dativo e l' accusativo del singo- 
lare uguali al nominativo. 

Nella lingua parlata e nelle lettere famigliari il dativo e l' accusativo 
s’esprimono generalmente col mezzo dell’articolo, il che in molli casi 
merita pure la preferenza nella lingua scritta, massime quando il nome in- 
flesso resta monosillabo, come 9)auln, Jtarln, o quando riesce sdrucciolo, 
come 3oftftn, 3ubit^en, o quando si tratta di distinguere il nome maschile 
dal suo femminile, come ^ugufl da lllugufltn. > 

I femminili in a possono prendere la d apostrofata, ed anche inflettere 
come quelli in c ^nna’é ed IHnnenS. 

I nomi greci e latini in ai, oi, ué. ti ed ié sono indeclinabili e vi si pre- 
mette l'articolo nei casi obbliqui se ciò è necessario. Solo 3tfu8 S^riflud 
non ammette l’ articolo quando non è preceduto da epiteto, ma segue, occor- 
rendo, la declinazione latina. 


*) S)i( Jtrimm, la Crimea; bit £aufi$. la Lutazia; bit Staci, la Marca; bit il 

Palatimuo; bit Sdisci), la Svizzera, e taUi i nomi termiuati in ti ed a n, come: bit Str; 
btlti, la Berberia; bit ffittttcau, la Vetteravia, ecc. 
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'Esempi.' 

Odoardo. Gualtiero. Augusto. Selim. tìiunone. Paolo onoralo. 

1. 6kuatt>, SBalter, ^tuguft, @c(im, 3uno, ^et e^rlic^e $au{, 

2. Ctmotki, SBotterd, Slugnllfl, ©dime, 3uno'«, bt« $a»l, 

3. Skuatbtn, SBòttem, ' 'bnn Stuguft, kem ©elint, (ber) 3uno, ktm e^tti^en $aui, 

4. Qkuarb (tn). IHlaUn (n). ben Slugnfi. Scn ©tlim. (bie) 3uno, ben el^cU(^en $<ml. 

Francesco. Emilia. Augusla. Ida. Gesù Cristo. 

- 1. Stonj, (Smilie, Siugu^e, 3bo, 3efn4 (i^ti9ttd/ 

2. 9ran)en<, (Smilienb, SinguBené, 3ba’< o 3bend, 3efn (S^ttfti, 

3. grangen, Qhniliem S(uguBen> 3ba o 3ben, 3efu @^cig:o, 

4. gronj (en). Smilie (n). tlugu^e (n). 3ba. 3efum S^tiflum. 

§. 42 . ' / 

Nello stile di Chiesa usansi ancora i genitivi latini dei nomi di Santi, 
p. e. IDIaria t^immelfa^Tt, C stssunzione di Maria; $auli iBeCe^rung, la con- 
versione di S. Paolo; $etri itettenfeicr, la festa di S. Pietro in vincoli. 

Gli scrittori moderni deviano dalla regola ne' nomi proprj di famiglia 
cadenti in sibilante o in e dolce scrivendo: 93o§'é o 93of’, ®Pt^c’g, UBeife’d, 
gampe’é, per tenere in evidensa la véra forma del nome. 

$. 43 . 

I nomi proprj di persona si possono anche usare come nomi comuni: 

1. per indicare una persona che si distingue nel modo stesso come 
quella che rese celebre il nome, dicendosi p. e. ttn Stette, un Cicerone, 
per un grand’oratore; tin IHafati, un Rafaello, per un gran pittore; 

2. per accennare agl’ individui d' una famiglia o schiatta. 

I nomi di persona usati come numi comuni restano nel singolare in- 
declinabili , e formano il plurale senza raddolcimento , secondo i modelli 
dei nomi comuni'); e così pure i numi di famiglia quando accennano 
individui distinti ‘‘') , o schiatte generalmente conosciute; ma dinotando 
individui di famiglia ignota non vengono declinati, perchè non possa nascere 
qualche ambiguità. Per accennare in modo collettivo i membri conviventi 
d'una famiglia, si usa il genitivo tacendo la parola j^amilie: 34 ttKit 6tt 
ìRablord, IO era presso la famiglia di Radio f; ge^fl bu ju gtanjtn’è? vai in 
casa dei Franz? ')lbfIiing’S fommen ?u >«>t, gli Adeliing verranno 
oggi da me. 

§. 44 . 

[ nomi di persona non declinano se non per la necessità di far cono- 
scere il caso in cui si trovano qualora non risulti chiaramente dal nesso 
della proposizione. Ne viene di conseguenza: 

1. che fra più nomi dinotpnti una stessa persona non si declina che 
r ultimo : d^riflof Martin UBielanbS ® erft , le opere di Cristoforo Martino 

') Cosi i nomi di sopra declinati fanno nel plurale : bit dbuatbr, bie SSolter, bit Sin: 
gnfle, bie ©elime, bie Stante; bie (Smilien, bie Sugnflen, bit 3ba’d o 3ben, bie 3uno'd o 
Sunonen ; bie e^ili^tn $anfe. 

’) I nomi latini in i) (ital. one) crescono d’ordinario di ne se sono maschili e di ne n se 
sono femmiDili: bie (Salone, bie (Sicetone, bie 3unonen. I nomi di famiglie romane in iud 
formano il plurale in ier (bisillabo): bie Sullier, .l^oratier, @utiatìer; c quelle in io cre- 
scono di nen: bie ©cipionen. Quelli in ud restano per lo più invariati, come bie 23rutu4; 
talvolta però prendono e n, come bie (Staci^fn. 

4 
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Wieland; .Rònig griebrit^ ^ttr, t esercito- del re Federico; iRoiftr Swnj 
bf8 3wtit*n @eff Je, le leggi di Francesco II Imperatore; 

2. che essendo i nomi seguiti da predicalo con preposizione (toon o }u), 
questo non si declina, ma solo il nome pròprio che precede il predicato: 
dmalb S^riftianO uon .Klfifl @(bi(bt(, le poesie di Ev'aldo Cristiano de Elessi; 
iutiero oon <&ultcn ®roft{)aten, le gesta di Ulrico de Hutten; 

3. che il nome di persona preceduto da nome generico declinato o da 
qualche preposizione resta indeclinabile: b(d .ftbnigt ^ugufl non ®acbfen, del 
re Augusto di Sassonia; mit fiubmig unb @mma, con Lodovico ed Emma. 
Per eccezione i femminili in e dolce inflettono comunemente quando sono 
preceduti da preposizione : òon S^toboren ju @mi(fen, da Teodora ad Emi- 
lia. — 8e il nome generico declinato non precede, ma è apposto al nome 
di persona od al suo epiteto aggiuntivo, si declinano ambidue: Sricbtic^ 
Stopolbd; ®raftn jju @to06rrg, di Federico Leopoldo, conte di StoUberg; 
iRatl bfd iltù^ncii, <^(r{ogé òon iBurgunb, di Carlo l’ardito, duca di Borgogna. 

CAPITOLO IV. 

DELL' AGGETTIVO. 

§. 45. 

Degli aggettivi iki generale. 

Gli aggettivi non sono declinabili in tedesco, che quando precedono 
i sostantivi ai quali si riferiscono. 8e tengono loro diètro, sono adoperati 
avverbialmente, vale a dire, che hanno una sola forma, qualunque sia il 
numero e il genere dei sostantivi relativi, p. e. ber gute 9B(in, il buon vino; 
ber Ifllcin gut, U vino è buono; bit fibònen ^umm. i bei fiori; bie $lumen 
finb ftbbn, i fiori son belli. (Ne'dizionarj tutti gli aggettivi si trovano indi- 
cati colla desinenza avverbiale, senza riguardo a genere o numero, come: 
flarf, grou, alt, jung.) 

Anche gli aggettivi si possono distinguere come i sostantivi , in : 
a) primitivi, come : gro§, grande; fitin, piccolo; fibòn, bello; — b) derivati, 
come: da @ott, Dio, góttlicb, divino; da •Rimmel, cielo, bimmlifcb, celeste; da 
Slugtnb, virtù, tugenbbaft, virtuoso; — c) composti, come : gtitlKi^, spiri- 
toso; fcbncetDei|, candido; roftnfarb, roseo ecc. 

I derivati si formano per lo più dai sostantivi o dai verbi mediante 
le seguenti particelle: 

ig — da SRaibt, potenza, màcbtig, potente; — (Snabe, grazia, gnàbig, grazioso. 
if(b — da ^ImmeU.cielo, t;immlif^, celeste; — Stbe, terra, itbiftb, terrestre. 
li(b — da ®ctt, Dio, góttlid), divino; — ^etr, signore, signorile. 

id)t — da ©trin, pietra, ftclni^t, petroso; — Sttg montagna, bccgiibt, montuoso, 
bar — da ®bt», onore, r^rbar, onorevole; — Slionit, uomo, marito, mannbat, da marito, 
fam — da 9tbeit, lavoro, atbeitfam, laborioso; — ' So'^djt, timore, fut<blfam, timido. 
b#ft — da ^etj, cuore, coraggioso; — lugenb, virtù, tugrnbbaft, virtuoso, 

reiib — da Soli, popolo, »olft(i(b, popoloso; — ®(iii, spirito, gei|ÌTei<b> spiritoso, 
en — da didbe, quercia, eitbtii, quercino; — ®olb, oro, golben, d' oro, aureo, 
ftn — da ^olg, legno, di legno; — ®if«w, ferro, eifetn, di ferro, ferreo. 

lo« — da ®b<^e, onore, ebvioé, disonorato, infame; — @ott, Dio, gotttoS, empio ; — 
®iunb, fondamento, grunbtoS, senza fondamento, 
bar — da brau^tn, adoperare, brau<bbar, adoperabile; — banien, ringraziare, banl« 
bar, grato. 

baft — da ptaubem, chiaccherare, plaubnbaft, chiaccherone; — tùgcn, mentire, lùgen: 
baft, bugiardo. 
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tg — da gemeteti, appartenere, gt^órig, appartenente; — winfa^trn, compiacere, 
tci(Ifàt)i;ig, compiacente. 

if(^ — da murtrn, brontolare, mùrtift^, brontolone; — janleii, contendere, j&nflf»^, 
contenzipso. 

li(^ da bienni, servire, bienlltè, servibile ; — fletben,' morire, jinWii^, mortale. 

§. 46 . 

Decllnmcione diesi! Assettivi. 

Oltreché gli aggettivi aono modificati dal genere e dal numero de'so- 
atantivi, con cui a' accordano, eaai vanno ancora aoggetti a due forme di 
declinazione^ aecondochè si trovano soli, oppure accompagnati dall’articolo 
0 da qualche altra voce d'individualità (vedi l’ Introduzione, pag. 20). 

La loro prima declinazione si dice farle ed è quella stessa che seguono 
le voci d' individualità ; l' eUtra si dice debole, e differisce poco dalla decli- 
nazjone IV dei sostantivi. Tutte e due sono quindi facilissime a studiare e 
l'unica difllcoltà che vi si presenta è quella di saper bene quando si debba 
adoperare l' uua e quando l' altra. 

§. 47 . ■ • 

La declinazione forte si adopera quando l' aggettivo non è preceduto 
da alcuna voce d'individualità oppure da una di quelle che non esprimono 
quantità perfetta*). 

Le voci esprimenti quantità imperfetta sono parte collettive, parte 
distributive. Le collettive, ch'esprimono quantità imperfetta in ambo i 
numeri e che perciò nel singolare non si possono usare se non dinanzi ai 
nomi ctfllettivi ed astratti, sono: (tlic^e o einige, alcuni; mtnigt, pochi; 
nitrire, più; tìiele, motti. — Le distributive, che esprimono quantità imper- 
fetta nel plurale, ma che nel singolare precedono anche nomi individuali 
con quantità perfetta, sono i numeri determinati: (in (er, (, (8), uno, jniti, 
due, brei, tre, ecc. ed i plurali manche, taluni; folche, cotali, avvertendo che 
come singolare di tutti i numeri determinati si debba considerare il nume- 
rale uno. 

Preceduto da queste voci (dalle collettive in ambo i numeri e dalle 
distributive nel plurale) l'aggettivo inflette come se non fosse preceduto 
da alcuna voce d'individualità, cioè coi segnacasi delt articolo indicativo. 
Senonchè i segnacasi 8 ed m del genitivo e dativo non si ripetono ma di 
regola s' aggiungono al primo fra più aggettivi, dovendo gli altri terminare 
in (n. — I.a 8 del genitivo può essere soppressa anche in tutti gli agget- 
tivi quando il sostantivo termina in 8. — La m del dativo può essere 
aggiunta all’ ultimo aggettivo in luogo del primo , ed anche a tutti gli 
aggettivi quando sono separati da virgola. 

*) I.a quantità è perfetta nel singolare, quando una cosa s’esprime come unità in- 
dividua, specifica, o generica (quest’ nomo , quell’acqua; l’uomo buono, l’acqua salsa; 
l’uamo, cioè; tutti gli uomini, l’acqua: tutta l’acqua); eli’ è perfetta nel plurale, quando 
si esprime come un complesso d’ individui (nomini) o di specie d’ un genere (vini), sia che 
questo complesso costituisca una totalità assoluta (tutti gli uomini, tutti i vini) o relativa 
(questi nomini, i vostri vini). — La quantità è imperfetta quando si esprime nna cosa come 
parte d’nns specie o d’nn genere. Nel singolare l’ individui) naturale è realmente indi- 
visibile (l’ uomo diviso in due non è più uomo) ; le unità collettive ed astratte all’ incon- 
tro sono divisibili perciocché possono idearsi con maggiore o minore quantità (si può avere 
poco o molto pane, poca o molta diligenza); ne viene che le voci di quantità imperfetta 
non precedono i nomi individuali se non nel numero plurale, e che i nomi collettivi ed 
astratti ne sono preceduti in ambo i numeri. 


• '"d by Coogle 


4 * 



52 


Parte teorica. Cap. IV. — Declinazione degli Aggottivi. 


E s e m p j. 


Uomo onorato. 
9t(bli((iet 92ann, 
c(blid^(< SSanncO, 
ctblii^tm SRanut, 
Tcblii^en SRann. 


Buona donna. 
®ttte $Ta«, 
guhr 9tau, 
guitt gran, 
gute gtou. 


Fanciullo garbato . , 
gttigeO Jtinb, 
artigtd Àinbcb, 
actignn jtinbt> 
artigeO jtinb. 


Notti lunghe. 
Sangt 9t&4te, 
langtt 

tangcn Slà^ten, 
langt 9t&(^tr. 


Tali giorni lieti. 
®ol((t fco^t Xage, 
fol(^n fto^ti !£ag(. 
foli^tn fco^tii Xflgtn, 
folt^e fro^t Xagt. 


Alcuni begli abiti. 
Qinige ft^ónc jtleibet, 
(intgec fi^dnct jtleibet, 
einigen fc^ónen jtleibem, 
einige fedóne jtleibet. 


• Motte cose cattive. 
SBiele f^lei^tt Stinge, 
vielet f(fiU(^tet Singe, 
«ielen fc^ie^ten Singen, 
viete f^Ied^te iDinge. 


§. 48 . 

La decUnuzione debole si adopera quando l' aggettivo è preceduto da 
una voce eh’ esprime quantità perfetta. 

jLe voci esprimenti quantità perfetta sono: 

1. l'articolo o pronome fcer, bit, ba8, e tutti gli jiltri pronomi aggettivi 
(meno i due plurali follie, tali; manine, parecchj, taluni, e l' indeclinabile 
»a8 fùr, quale, che'); 

2. r articolo o numerale etti, einc, ein, ed i numerali rmproprj : fiin, 
nitsuno; aQ, tutto; ieber, ogni. 

Preceduto da queste voci, l'aggettivo finisce in tutti i casi in e n, tranne 
il nominativo del singolare di tutti e. tre generi e per conseguenza anche 
r accusativo femminile e neutro. Questi tre nominativi ed i due accusativi 
terminano regolarmente in t dolce, alla quale però dovrassi aggiungere il 
segnacaso (maschile o neutro) qualora la voce precedente lo rigetti. 


K s e m p j. 

It prode eroe. Questa giovine regina. Ogni mortale. Tutta T acqua potabile. 

S*t tabfetc .&elb, Sieft junge jtònigin, 3eb« @ttrblicbc, SlUeS trintbare SBafftt, 

beS tabftctn .^tlbtn, biefrcjungtn jtònigin, jcbtS Stnblidien, aQ(< trinibacen RBafecS, 
bem tabfcren .^rlben, biefee jungtn jtònigin, jebem Stnbli^cn, aHem tcinlbarcn USaffcT, 
ben tapfetcn .gelbcn. bitft jniige jtònigin. jtben @t(tbli(b(n. oUtò hinlbact UBafcr. 


Quelle pecore Umide. 
3ent fttc(blfamtn Sdbafe, 
jentc fuccbtfamcn ®(baf(, 
ienen furdbtfanun @ibafcn, 
i«ne fuiibtfamen ©ebafr 


Quali scolari diligenti? 
Iffldcbt jltibigtn ©(bùlet, 
teelditc ©dlùUr, 

n>(l(btn lidfigen ©cbùUm, 
m\(S}t fleibigtn ©cbùler. 


Tulli i buoni spirili. 
9II( gnten ®ti|l(c, 
adec gutrn ®(ifier, 
aQtn guten ®eiji(rn, 
afle guttn ®tificr. 


§. 49 . 

I pronomi personali non ci presentano concetti reali, ma solo accen- 
nano gli individui come a persone del discorso ; essi sono perciò le voci 
d’ individualità assoluta, e come tali non possono annoverarsi fra le deter- 
minanti del sostantivo, che nondimeno spesso, con aggettivo o senza, vi si 
appone per qualificare l'individuo. L'influenza delle persone prima e seconda 
sol susseguente aggettivo (il caso dell'apostrofe in fuori) si determina 
dalla loro quantità perfetta, e (riguardo al nominativo) dall'essere man- 
canti del segnacaso (vedi §. 48): ìé; amti; 9)2ann, io pover uomo; bu gute8 
9Bti6, tu buona donna; ntit franftn .Rinbt, a me fanciullo ammalato; bith 
fItintS te piccola bestiuola; h)ir5lltfn, noi vecchj; tapfern jlrie* 

get, roi prodi guerrieri; eu<b jungtn Srautn, a voi (o voi) giovani signore; 
ma in apostrofe: fu<b, jungt grautn! o voi (o voi), giovani signore! 


Digitized by Google 


Ptrte teorica. C«p. IV. — Grtdi di coiupar>zione degli Aggettivi. 


53 


Gradi di caniparazlone de|pli assettivi. 

§. 50. 

Come nelle altre lingue ai distinguono anche in tedesco negli agget-* 
tivi : il pontivOf il companUino, e il mperlaHoo. 

I. Ila luogo il positivo qualora una qualità viene attribuita ad un 
sostantivo semplicemente, nel grado ordinarlo, e sensa comparazione, 
come: bit flugt Stau, ta donna prudente; btt gute QSgttr, U buon padre. 

II. Il comparativo suppone sempre un confronto, in forza del quale 
una qualità si attribuisce ad un soggetto in grado upuate, o minore o mag- 
are di quello in cui si pone un’ altra qualità o che si attribuisce ad un 
altro soggetto. 

Attribuendo in ugual grado una qualità a due soggetti ovvero due qua- 
lità ad uno od a due soggetti si usano le particelle fo — Wit, (ben fo — mie, 
cosi come, tale quale; fo — alé, ebenfo — ald, tanto quanto; niti^t minbtt 

— otS, non meno che; — gleitb (col dat.) al pari di; p. e. (Sine Seintoanb, fo 
«elf mie <Sdbnee; una tela si bianca come la neve. — Sin eben fo retdbei 
ald mobftbdtigcr ilKann; un^uomo tanto ricco quanto benefico. — Sr ifl 
nii^t minber grop a(d feiniSatei', egli non è meno grande di suo padre . — 

feinem Srceunbe ; al pari del suo amico. 

Nel secondo caso non si fa, che prentettere in tedesco, come in italiano, 
la parola minber, meno, come: Sin minber unterricbitK^ 9Rann, un uomo 
meno istrutto; eine minber bobt 3Kuuer, un muro men alto. 

Se invece la qualità si attribuisce in grado maggiore, ciò s' esprime 
in tedesco in due modi. Risultando questo grado maggiore della qualità dai 
confronto con qualche altra qualità nello stesso soggetto, convien premet- 
tere all'aggettivo la parola me^r, più, come in italiano, p. e. ein me^r 
citler ali ebrgeijiger SKcnfcb -, un uomo più vano, che ambizioso. 

Qualora però il grado maggiore si determini dal confronto di due og- 
getti ai quali s'attribuisce la stessa qualità, s'aggiunge all’ aggettivo, di 
cui si tratta, tr, ovvero r, raddolcendo le vocali semplici o, o, u, nella mag- 
gior parte degli aggettivi primitivi, come : ficin, piccolo; ficiner, più pic- 
colo; — fiarf, forte; flarftr, più forte; — gro§, grande; grb§tr, più grande; 

— gffunb, «ano; gefùnbcr, più sano. 

Negli aggettivi terminanti in er o ci si ammette d' ordinario nel com- 
parativo la e dell'ultima sillaba, come: bitter, amaro; bittrer, più amaro; — 
fitet, nano; citler, più vano. 

III. Il superlativo finalmente si forma aggiungendo al positivo, secondo 
che l'eufonia lo richiede, (l o efi, come: fung, giovane; ber i&ngfic, il più 
giovane; — tbeuer, caro; ber t^euerfle, U più caro. 

Lia sillaba eft s’aggiunge quando l'aggettivo termina in dittongo o 
vocale prolungata, in fi od una consonante affine di d o di t; gli altri agget- 
tivi, come pure i participj in enb e et prendono la sola fi, p. e. raub, ruvi- 
do ;^tt rou^e^e, il più ruvido; — frol^, lieto; ber fro^efle, il più lieto; — breifl, 
ardito; ber breiftefie, il più ardito; — fuf, dolce; ber fù^eflc, Upiù dolce; — 
wert^, pregiato; ber mertbefle, i7 più pregiato; — WhJnrj, nero; ber fermar» 
^efle, U più nero. 

§. 51. 

I seguenti aggettivi non soffrono raddolcimento nelle loro vocali, tanto 
nel comparativo, che nel superlativo: 
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buni, screziato. . 
fabt, insulso. 
fobl> tiilvo. 
falfdb, falso. 

piano, 
fto^, allegro, 
gcmacf). lento, 
getabe, dritto, 
gigti, liscio. 


boi)!,, cavo. , 
bolb, favorevole, 
calvo. 

forg, spilorcio, 
flar, chiaro. 

(nopp, stretto, 
labm, zoppo. 

Icfe, malizioso, 
jmott, spossalo. 


mocfib» marcio, 
munitr, svegliato, 
platt, piatto, 
plnmp, goffo. 
tob> crudo, 
tunb, rotondo, 
faibtr, piano, 
fanft placido, 
fiblaff, rallentato. 


ftbtnnf, svelle, sottile, 
fcbfoff, dirupalo, 
flarr, intirizzito. 

superbo, 
fiumm, muto, 
fhtmpf, ottuso. 
toQ, arrabbiato. 

»oQ, pieno, 
jobm, mansueto. 


Irregolari sono : 


balb, presto; 
gtrn, volentieri; 
grop, grande; 
gnt, buono; 
bo4, alto; 
nabtf vicino; 
siti, molto; 


(b<r, più presto ; 
licbcc, più volentieri ; 
, gròf (c, più grande ; 
btffet, migliore ; 
bob», più alto ; 

più vicino ; 
mebr, più ; 


eb»il/ il più presto ; 

litbfi. il più volentieri ; 

gróft*), il più grande; 

btft, il migliore (l’ ottimo) ; 

bó<bflr il più alto; 

nd^b, il più vicino (il prossimo) ; 

m«i(i/ il più. 


§. 52 . 

Hanno pure i Tedeschi alcune particelle, che servono a rinforsare i 
gradi di comparasione ; le principali sono : 

Pel comparativo: bie(, molto; tucit, br^o, vie, lungi; ntebr, più; ungltid^, 
gonza confronto. 

Pei superlativi: f<br, assai; ungtmein, straordinariamente; auferorbtnt> 
licb, fuor di misura; supremamente; affir, di lutti, p. e. fc^r xtii), 

molto ricco; ungtmiin gro§, straordinariamente grande; wobrft^ein* 
licb, sommamente probabile; ber allticn&tbfit iPtcib, f ultimo prezzo. — Cosi 
anche componendo degli aggettivi colf oggetto di confronto : betitlant, 
povero come un pitocco; fobffcbtvorj, nero guanto un carbone; fibntcwei^, 
bianco come la neve; (idfalt, freddo ai pari del g/ùaceio; {lodbfinb/ cieco 
come un tronco; tvtftbcfannt, noto a tutto il mondo; tvunbtrfcbbn, bello a 
maraviglia; btmmtlbocb, tdto siccome il cielo ecc. 

Tanto i comparativi, che i superlativi non essendo altro in sè stessi 
che puri aggettivi, vengono essi pure declinati al modo stesso, che gli altri 
aggettivi, come di sopra accennammo, p. e. ber fcbóncre SRann, bit ftbónfte 
SBlume, bo« fibènire ffielb. SBefferet SGBein, bejfere grui^t, beffeteS Sleiftb. Sin grtì» 
gerer Wenftb, eine artigerc 8rau, ein artigcred .2inb. — Così pure: ber ft^ònfie 
9?ann, bie f^ónfle grou, bob febónjle .Rinb ecc. 


CAPITOLO V. 

DEI NOMI NUMERALI. 

§. 53 . 

I nomi numerali possono indicare un numero determinato od indeter- 
minato ; i primi diconsi proprj (edbte), gli altri improprj (unet^te). I proprj 
sono tutti voci di quantità imperfetta; fra gl' improprj si comprendono anche 
le tre voci di totalità as.soluta: oli, tutto; jeber (e, eb), ogtU, e fein, nessuno. 

Per le loro funsioni nel discorso e per la loro formazione i numerali 
dividonsi nelle seguenti classi e suddivisioni, che abbracciano i proprj e 
gl’ improprj, cioè : 

*) Anche regolue : grdfe#, ma soltanto nello stile poetico. 
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I. Numeri cardinali (©runbjO^Itn) : 

a) Numeri primitivi (©tammsa^Ifn). — b) Numeri frazionar] (®rud^ 
jol^Ien). — c)' Numeri diglributM (Sert^eilung^sa^Irn). — d) Numeri distin- 
tivi (éattunflSjo^Ira). 

II. Aggettivi ed anverbj numerali (tigenfc^aftlii^f uni Umfianb8«3a^I*tt): 
a) Numerali ordinali (OrbnungSjabten). — b) Numeri di ripetizione 

(9Biebft^olung3jo^Ifn). -j c) Numeri proporzionali (93trsiftfàltigung8ja;^Ifn). 


tin4, uno. 
gnei, due. 
ttri, tre. 
vin, quattro, 
fùnf. cinque.. 
f^rib«, sei. 
ftcben, sette. 
ad)t, otto, 
nenn, nove, 
gtbn, dieci, 
eilf. undici, 
gttólf, dodici, 
bttigc^n, tredici. 


§. 64. 

Numeri primitivi (.©tamm ja^ten). 


oiwgebn, quattordici, 
fùnfjebn, quindici, 
redigeb”' sedici, 
itebenjtbn, diciaselte. 
acbtg(|n, diciotto, 
neungr^n. dicianove. 
jwangig, venti. 

(in unb gmangtg, ventuno, 
jtoei unb jwanjig, venti due. 
brel^ig, trenta, 
ein unb brtifig, trentuno, 
siergig, quaranta, 
fùnfgig, cinquanta. 


fetbgig. sessanta, 
ìtebenjig, settanta, 
arbtgig. ottanta, 
ncungig, novanta, 
bunbwt, cento, 
bunbcrt unb einé, cento e uno. 
bunbrrt ge^n, cento e dieci, 
taufenb. mille, 
gutei toufenb, due mila, 
fùnfmal^unberttaufenb, cinque ' 
cento mila. ' 

(ine StiQion, un milione, 
eint Sidion, un billione. ' 


Annolaiioni. 1. Da questi numeri si possono formare ben anco dei sostantivi, 
come : brr Sinfrt, btt Smtjet, ber Sltunrt, l’uno, il due, il nove (cioè i segni convenuti 
per esprimere questi numeri) ; — tin ®reiet, ein ©eebfev, ein Se^ner, ein Swangigec, una 
moneta da tre, da sei, da dieci, da venti (carantani) ; — ein 9$iergiger, un’ uomo di 
guarani’ anni; eine lltreipigerìn, una donna di treni’ anni; — Wit tcanfen Stifcr, be- 
vemmo vino dell’ anno i8ll; ber iBietunbbtei^igec ift fe^t fui. il vino dell’ anno t83i è 
assai dolce. 

2. Si dice e ine, quando questo numero sta solo; premesso ad altro numero, perde 
Vi, come: ein unb gmangig. — Ayanti al sostantivo inflette come l’articolo di unità 
(vedi §. 7). 

Se gli precede l’articolo determinalo, o qualche pronome, qual sarebbe: biefer, 
jener, fot^er, segua o no un sostantivo, si declina debolmente al modo di aggettivo 
(vedi j. 48) : nom. ber (bie, ba«) eine; gen. be< c i n e n (ber einen) ; piar, bie eine it, ecc. 

3. 1 numeri gwetcbrel, non preceduti dall’ articolo, nè seguiti da aggettivo, pren- 
dono i segnacasi del genitivo e dativo, p. e. gweiev .^rtben, di due eroi; »on breien einer, 
di Ire uno. — Essendo nel sostantivo contrassegnato il dativo, si fa meglio di non 
declinare il numero gwei u btei che lo precede : er fagte t» btei Stànnern, egli lo disse a 
Ire uomini. — In vece di gmet si adopera bene spesso beibc ctmendue: btibe Z^tiU, 
ambe legarli; rr fagte ti beiben, lo disse a tulli e due. — Il singolare collettivo betbed 
non puè stare che solo e significa: l’una e l’altra cosa. 

4. Siitt e gli altri numeri sono indeclinabili; si avverta però che hanno una fles- 
sione al dativo quando sono usati sostantivamente, p. e. mit ©crafen fa^tcn, andare a 
tiro di sei; ite fommen gu Xaufenben, vengono a migliaja. — Nell’ uso famigliare è 
anche introdotto di declinarli al nominativo ed accusativo (dal 4 sino al 12, toltone 
fieben), p. e. fie flnb alle uiere gefommen, son venuti tutti e quattro; ti ftnb i^ret ge^ne, 
sono al numero di dieci; eS fafen fùnfe bri Xifb^e, erano in cinque a tavola. 

5. aHilllon e Sillion declinano come tutti gli altri sostantivi femminili: gtuei 
aHiflionen, due milioni. 

§. 65. 


Numeri ordinati (Dtbnung8jal^I«n). 


IDct, bie, baé erfie, il primo, la prima. !Der biette, il quarto. 

Set gmcite, il secondo. £>et ffinfte, il quinto. 

Set btiiie, il terzo. S)tt fceb^e, il sesto. 
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iDer tin nnb )h>ott){gfle, il ventesimo primo. 
2)(t btti^igfit, il trentesimo. 

®rt rittjigftr, il quarantesimo. ' 
ìDer fiinfjigfit; il cinquantesimo. 

S)tr r(d<pg,ii(, il sessantesimo, 
flebenjlgflr, il settantesimo, 
at^tji^fie, l' ottantesimo. 

IDtc ntunjigftt, il novantesimo. 

^unbcrtfit, il centesimo. 

!Cft ^nnbert unb ttflr, il centesimo primo. 
IDtc tauftnb^r, il millesimo. 

ISec eotroilt^tt, l' antipenultimo. 

3>et «oriente, il penultimo. 

IDtr le^tt, r ultimo. 

56 . 

Sumeri fra%ionarj (iBruc^ja^Ifit). 

. Questi servono a contare o le cose infere unitamente alle loro parti 
frazionarie, o solo queste ultime. I rotti si esprimono per lo più coti sostan- 
tivi numerali: bit ^Stftf, /a metà; tin Slrtttfl, un terzo; tin SSitrttl, un 
. , quarto ecc. A '^àffit si sostituisce spesso l’ aggettivo ^alb. 

' Essi si formano (eccetto bit <5ùlftt, la metà) aggiungendo ai numeri 
ordinali la lettera I: bad SùnfttI, ta quinta parte; ba8 ®td^|ltl, la gesta 
parte; tin Bf^nttl, un decimo; tin .§unbtrt|ìtl, un cetUesimo. 

Ai numeri frazionari appartengono ancora i dimezzanti, i quali for- 
mansi dai numeri ordinali (fino al 12™°) aggiungendovi l’avverbio ^alb, che 
diminuisce di mezza unità il valore del rispettivo numero, p. e. britl^alb, 
due e mezzo; jt^nt^alb, nove e mezzo. Bwtit^alb non è usitato; in tua 
vece ai dice anbtrt^alb, uno e mezzo. 

§. 57 . 

Sumeri distributivi (iS t r t ^ e i I u n g e j a ^ 1 1 n). 

Col mezzo loro si contano gl'individui in modo distributivo, e per for- 
marli si premette ai numeri primitivi, senza unirla, la particella [i, p. e. jt 
tintr, ad uno ad uno; it ^imbttt, a cento a cento, ecc. 

§. 58 . 

Sumeri distintivi (@attungclja^(tn). 

Essi indicano il numero delle specie che si distinguono in un genere 
di cose e formansi dai numerali proprj ed improprj mediante l' inflessione 
tx e l'aggiunta della sillaba Iti, p. e. tin tri ti, di una specie, o tutto uno; 
^unbtrtttlti, di cento specie; bitltrlti, dimolte specie; aOttlti, di tutte le 
specie. 

§. 59 . 

Sumeri di ripetizione (SSHtbtr^olungd jal^ltn). 

Queste servono a indicare se e quante volte un atto si sia ripetuto, e 
ai formano componendo i numeri primitivi col sostantivo IDI a I, onde viene 
che, per usarli aggettivamente, ci vuole in aggiunta la sillaba i g, p. e. tin> 
mol, uno volta; tinmalig, di una volta; Sitlmar, molte volte; bitltnalig, di 
molte volte ecc. 


IDn fitbtntt, il settimo. 

®ft aibtf , l’ ottavo. 

®ft ncuntt, il nono. 

®tr jtbntt, il decimo. 

®ft tilfte, l'iindecimo. 

®tc jwclftt, il duodecimo. 

®tt btfijf^nit, il decimo terzo. 

®tc sitrttbnte, il decimo quarto. 

®ti fùnfjtbntt, il quindicesimo. 

®tr fftbjebnte, il sedicesimo. 

®tr ii(btiij|(^ntt, il diciasettesimo. 

®ec aditjtbnte, il diciottesimo. 

®rt ntunjtbntc, il dicianovesimo. 

®R jmanjigfit, il ventesimo. 

§. 
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§. 60 . • . 

?iumeri proporzionali (Strsielfaltigungéja^ ftn). 

Essi espi;iinono la qriantità d’on oggetto in proporzione ad una minqr 
quantità riguardata come unità, e formansi dai numerali proprj ed improprj 
coir aggiungervi fac^, p. e. semplice; fùnffat^, quintuplo; ^ùnbtrt« 

fac^, centuplo; tnufrnbfoi^, mille volte tanto; rielfaffc, molteplice. 

In senso figurato a fai^ si sostituisce fòJtig o faltig, p. e. (infàltig, 
sempliciotto; breifaltig, trino; mannigfaltig (niant^faltig), vario. La voce 
fSIttg. s'adopera anche per indicare la quantità come approssimativa: 
fSItig, ^unbettfallig, fauftnbfàltig, niclfàftig. 

§. 61 . 

Modo di contare le ore del giorno. 

Alla domanda: SBit stri U^r ift tèi che ora è? si risponde come 
negue : 

@8 ijl aWittag, SWitttrnadt, è mezzogiorno, mezza notte; — eé ifi fin 
®iertfl Ù6er jwBIf, è un quarto dopo mezzodì (mezza notte'); — fé ift Sin 
U^t o Siné, è un'ora; — fé febISgt Siné, batte V una; — fé ijl jnjfi, brfi, 
»ifr, fnnf, ff(^é, fifbfn, oc^t, nmn, jf^n, eilf, jmólf (II’Br), sono le due, le tre, le 
quattro, le cint/ue, le sei, le sette, le otto, te nove, le dieci, le undici, le 
dodici; — fé ift Sin U^r (o Siné) sorùbfr, è un' ora passata; — té ijl treti, 
bifi, bifr (U^t) uorùbfr, sono le due, le tre, le quattro passate; t? ift (fin) 
98ifttfl m:f fJtnf, sono le i/uattro e un quarto; — fé ift ^alb fft^é, sono le 
cinque e mezza; — fé ift brti QSifrtfl ouf flfbtn, sono le sei e tre quarti; — 
té f(^lSgt flfbtn Ubr, battono le sette, le otto; fé ifi iBitrtfl auf 

ntun iDoriibfr, sono le otto e un quarto passate. — Sé finb filnf IDlinuttn fibtr 
ntun (Ubr), sono cinque minuti dopo le nove; — fé flnb acbt SWiniittn ùbfr 
SBifrtfl auf jfbn (Ubf)< »ono le noce e renlitre minuti; — fé ftblfn nocb fitbtn 
SQinuttn uon balb ^tbn, mancano ancora sette minuti alle nove e mezza; — 
fé flnb jfbn SBintittn ùbtr balb filf (Ubr), sono le dieci e quaranta minuti; — 
fé ffbltn fùnf SDlinuttn ron brti iCitrlfl auf jtuBlf, mancano cinque minuti alle 
undici d tre quarti; — té flnb ffcbé SWinutfn ùbfr brti mitriti ouf svoólf Ubr, 
sono le undici è cinquanC un minulo; — fé ftbltn no(b ntun IDlinuttn non 
jmólf, mancano ancora nove minuti alle dodici. 

Alla domanda: Um mit bit! UbrV a che ora'? si risponde: 

Um STOitfag, a mezzogiorno; — um SKitttmacbt, a mezza notte; — 
gtgln IDtittag, verso mezzogiorno; — natb URitttrnaìbt, dopo mezza notte; — 
um Siné, aU’ una; — um Sin Ubr STOorgfnè, aU’ una antemeridiana; — nadb 
jmti Ubr 91acbmittagé, dopo le due pomeridiane; — um (fin) mitriti auf brti 
(Ubr), a due ore e un quarto; — gtgtn baiò brti (Ubr), verso le due e 
mezza; — no(b brti mitriti auf #itr (Ubr), dopo le tre e tre quarti; — ffcbé 
mtinultn sor fùnf (Ubr), alle cinque meno sei minuti; — uitr miinuttn nacb 
ft^é Ubr, atte sei e quattro minuti. 

§. 62 . 

Modo di contare i giorni del mese, di scrivere le date, eec. 

I giorni del mese si contano in tedesco coi numeri ordinali : btr trfit, 
il primo; — btr jmfitf, btittf, ftitrtf, fùnfjtbntt, brtifig^, tinunbbrtiflgflf, b« 
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lejtf fcfé iWonatS, U due, il Ire, il t/uaUro, il quindici, il trenta, il tren- 
t’ uno, f ultimo del mese. 

Le date delle lettere e dei documenti si mettono o all'accusativo, o al 
dativo colla preposizione articolata am, e quest'ùltimo uso è più frequente 
nei documenti, p. e. fflitn, brn 30. (leggasi brei^igfltn) 9Wai 17Q4, Vienna, 
il 30 Magqio 1794; — gtgeben ju ©c^onferunn, om 9. 3imiuS 1836, dato a 
Belfonte, ai 9 Giugno 1836 *). 

Approssimativamente le date, o sia il tempo storico, s'esprimono 
come segue ; 5lnfang8 JMai, al principio di Maggio; — 5lnfongé SRostinStr, 
al principio di Novembre; — um bit SWittf ober §u ®nbf beS SKat, alta metà 
o alla fine di Maggio; — um bit SKilte ober ju @nbe 9lootm6eré, alla metà o 
'alla fine di Novembre; — gtgen Snbe (bté) lauftnben SWonalS (abbrev. I. 9K.), 
verso la fine del mese corrente; — oon ‘HnfangS 3uli bié @nbe QlugujlS, dai 
principio di Luglio sino alla fine, d’ Agosto; — in ben ttflen, in ben Ie|ten 
Sagtn (bc8) oorigtn SWonatS (». iDi.), net primi, negli ultimi del mese decor- 
so; — in ben crfltn ?agen beS 3RSrj (SWarjtagth), ài primi di Marzo; — in 
ben [t|ltn ?agen bté Oftober (Dftobtrtagtn) , agli ultimi di -Ottobre; — ju 
iSnfangt, um bit iDIittt, ju @nbe bté 3a^rt8, in principio, alla metà, atta fine 
dell’ anno; — gtgen ®nbt bté oorigen 3a^r^unbert8, verso la fine del secolo 
passalo; — im 8auft bitfté 3o^rjt^enbé, nel corso di questo decennio; — 
tt (ebtt, tr flarb um ba8 3a^r 1300, egli visse, egli mori circa V anno 1300. 

§. 63. 

Per sapere l'età delle persone si domanda: ilBit alt? quanti anni? 
9Bie alt bifl bu, ifl er, ifl flt? Che età hai tu, ha egli, ha ella? — ®it »ielt 
3abit bijl ba, ftib i^r, finb fie alt? Quanti anni hai tu, avete voi, hanno 
essi? ecc. 

A queste o simili domande si risponde in modo analogo: 3<^ bin 15 
3a^rt alt-, io ho 16 anni. — 3ib bin um 2 3a^rt iùngtt ald mtin SScuber, unb 
um 10 suonate alter al8 meint ®i^mtfler ; ho 2 anni di meno che mio fra- 
tello, e IO mesi di più che mia sorella. — ®r mag ttma 30 3*^tt alt ftin -, 
egli può avere circa treni’ anni. — ®8 fcbtint, ba§ tr ùbtr brtifig 3a^te alt 
fti; pare che abbia più di treni’ anni. — @it mar in tintm Stlter non ettna 
18 3abten -, eli’ era in età di circa 18 anni. — <Seit 7. Slpril bitftS 3a^rc5 
(abbrev. b. 3.) gt^t fle iné neunjtbnte 3a^r -, dai 7 Adirile a. c. ella va per i 
dieianove. — IDitft BmiOingt ^nb ungtf&^r fo alt mie mein @ol^n (im Slitti 
mtintS ®o^nt8) ; questi gemelli sono presso a poco délt età di mio figlio. — 
3m Sllter non 20 3a^rtn -, neW età di ven£ anni. — 3n mtinem jwanjjlg^en 
StbtnSja^rt ; nel ventesimo anno di mia età. 


*) Gli anni della nostra era a’ indicano o come in italiano, o con le soie cifre, p. e. 
3m Sabre 1812 ecllàrte 9la;)olton beiuUtieg an Stuflant), nell’ armo ists napoleone dichiarò 
la guerra alla Rustia; — in ben Sabten 1813 .unb 1814 flegten bte ^tttt ber SSerbunbeten 
fibre iene Otaroieoné, negli anni 1813 e 1814 gli eserciti degli aileati vinsero quelli di JVa- 
poleone; ovvero: 1812, nel 1812; 1813 unb 1814, nel 1818 e nel 1814 ecc. Spesse volte 
nei documenti storici, e non di rado anche nelle proteste delle cambiali si dice: 3m Sabre 
bet ^cilt 1853, nell’ anno della salute 1858, oppure: Snt Sab^t 1853 nacb @biifli ®eburt, 
nell' anno 1853 dopo la nascila di Cristo. 
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C A P I .T 0 L O VI. 

DEI PRONOMI. 

§. 64 .' 

I pronomi esprimono prersone e cose, non già per la loro sostanza, ma 
per qualche loro relazione.; essi dividonsi come segue: 

I. Pronomi sostantivi o siano personali (ftlbflànbigc Sùtbórter): 
o) deteirminati (hifHmmtt), — 6) indeterminati (unhtflimtntf). 

II. Pronomi aggettivi ed avveròiali: a") possessivi (SBefl^roórter, ju» 
dgntnbf g&rmórttr); — 6) indicativi o dimostrativi (^Injeigtwórter); — c) rela- 
tivi (ÌBtjugwórtfr, étjU^enbt 5&rtt)órt«); — d) interrogativi (grragtttórttr). 

§. 65 , 

Pronomi sostafUivi o personali determinati (btjliDnnU ftibfianbige 

• Sùrmórttr). 

Questi pronomi servono ad indicare le cose per le relazioni che hanno 
con la persona che parla. Così tc^, io, e tcir, noi, indicano persone identi- 
che a chi parla; bu, tu, e t^r, voi, persone alle quali si dirige il discorso; 
tr, egli, f{e, ella, eglino, eUeno, ed cà egli, esso, persone o cose delle quali 
si parla. A questi si annoverano pure il pronome riflesso di terza persona 
fi(b^), sè, a sè, nonché l'asseverante stesso, che si aggiunge à tutte 

e tre pèrsone si nel singolare che nel plurale, per asseverare che esse im- 
mediatamente 0 agiscano o subiscano un atto. 


§. 66 . 

Declinazione de’ pronomi personali. 

Prima persona. Seconda persona. 

Singolare. 


Som. ìàj, io, 

Ben. mtintt (mtin), di me. 

Som. 

bu, tu. 

Ben. 

beintt (bein), di te, 

Oat. mir, a me (mi). 

Dat. 

bit, a te (ti). 

Acc. mib> me (mi). 

-tee. 

bib, te (ti). 

Som. toit, noi, 

Pietraie.- 

Som. 

iftr, voi, 

Ben. unfcT, di noi. 

Dot. una, a noi (ci, ne). 

Ben. 

fuet, di voi, 
eutp, a voi (vi). 

Dot. 

Jee. una, noi (ci, ne). 

Aee. 

tnà), voi (vi). 


Terza persona. 


Mascol. 


Femmin. 


Neutro. 


Som. tt, egli, 

6en. ftinec (fcin), di lui, 
Dai. ibm, a lui (gli), 
Jce. i^n, lui (lo). 


fie, ella, 

ibm (t^r), di lei, 
i^t, a lei (le), 
pe, lei (la). 


e«, egli, 

feintt (ftin), di lui, 
i^m, a lui (gli), 
eé, lui (lo). 


') (Sa si premette pure si verbi impersonali, come fanno talvolta gl’italiani espleti- 
vamente, nonché ai verbi personali seguiti dal loro nominativo; p.e. et rcgnet, egli picee; 
tt bli^et, lampeggia; et iP na^r, è vero; et pnb vielt 3apte, bop ià) ipn ni^t fop, sono 
molti anni che noi tridi. 

’) Qnand’è reciproco vi sì può sostituire einonbet, l'un l’altro; p. e. pe lieben Pb; 
P« lieiun «inanbtr, sss> amanei t’«n l’altro. 

*) Superlativo avverbiale del proaome indicativo fél6«, ftlbt, felbta. Ctlbtc in tzego 
di ftlbp è poco usato in prosa, ma non di rade «doperato M migliori poèti. 


Digitizad by Google 



60 


Parte teorica. Cap. VI. — Dei Pronomi. 


Plurale. 

Per tutti e tre i generi. 
fiom. ft(, eglino, esse, 

6en. i^rtT, di loro, 

Dal. i^nen, a loro (loro), 
y<cc. He, loro (li, le). 

Riguardo al genitivo dei pronomi personali determinati si noti che la 
sua radice è sempre quella del rispettivo pronome- possessivo. La sua ca- 
denza cr è radicale in unftr ed (Utr -, negli altri non è che un semplice pro- 
lungamento. Il genitivo raccorciato mtin, bein, ftin.ed i^r, non .è d'uso che 
nella poesia. 

Molto spesso i genitivi di questi pronomi sono usati colle voci ^atbcn, 
Wtgen, toillen; e in tal caso quelli, che sono prolungati di cr, cambiano 
la X tinaie in t, come: beinet^alhen , a luó riguardo; fdnettntgtn , per lui; 
um i^ttitniOen, a motivo di lei ecc. — Gli altri poi in cui la t è radicale vi 
aggiungono t: unfertmegen, per noi; um rutrtwiUtn (futtlwiUtn), a vostro 
riguardo. Col sostantivo $«te se ne formano gli. avverbj meinerfeitd, dal 
canto mio, da parte mia; beinerfritd, feinrrftitd, i^mftitd, ecc. 

§. 67. 

Parlando civilmente colle persone i Tedeschi usano il pronome di teru 
persona nel numero plurale in luogo di quella della seconda in ambo i nu- 
meri; p. e. ^0 gcl^tn <3i( ^in, dove va Ella, vanno Elleno^ geh' ti 
3^nen, lo do a Lei, a Loro. ®oé ^3ngt »on 3§ntn (non 3^rtr (Sùtt) «I, | 
ciò dipende da Lei, da Loro {dalla Sua, dalla Loro bontà). 

Annoi. 1. Diri^iendu la parola a persone distinte, il verbo si mette al plurale iw 
solo col pronome ®it, ma anche coi nomi esprimenti titolo, dignità, carica, p. e. dlitt 
SDIaicjlàt hnbrn ju befehleii getuht, V. M. .vi è degnala di comandare, ecc. — Anche 
parlando con rispetto di persone assenti, (jualora a queste si accenni coi loro titoli, si 
può usare la terza persona del plurale in vece del singolare, p. e. ®eine IDlajeflàt hoht" 

(in vece di hot) befohlm, S. .)/. ha comandato; è meglio però di dire; l)at befohlen. 

2. ^elle preghiere a Dio ed ai Santi, fra parenti ed amici intimi, coi proprj inser- 
vienti, coi fattorini ecc. si usa la seconda persona del singolare; bu. — Cogl’ inser- 
vienti e con gente di bassa estrazione si usava in addietro la terza persona del singo- 
lare; tt e fie, e talvolta la seconda del plurale; i^r in luogo del singolare; nta oggidì 
quest’ uso è divenuto piò raro. 

§. 68 . 

Pronomi sostantivi o personali indeterminati (unbcfitmmtt felbfi3n> 

btge gùrwórter). 

Oltre ai pronomi personali determinati di terza persona v' hanno an- 
cora altri che servono per accennare in modo indeterminato persone o 
cose. Relativamente a persone si usano i pronomi man*), si (uomo, uomini, 
cioè persone non determinate); 3cbfrmann, ognuno, ciascheduno ; 3f» 
manb, alcuno, e micmanb, nissuno; relativamente a cose i pronomi 
indeclinabili ftmod, gualche cosa, e nii^td, niente. — 9Wan è un nomi- 
nativo indeclinabile al quale nei casi obbliqui si sostituisce e in, uno (timm. 
ad uno, tintn, uno). 3eb»rmann cresce solo di d nel genitivo; 3tm<inb e 

*) SRan deriva da SRann, uomo, e corriipende in tutto al francese or derivato da 
Aomme; l’italiano a< è pronome riflesso e come tale si costmisce, p. e. man fagt, si dice; 
man tr)&bU aQftUi Singe, si raecoiaano eoa <r ogni torta. 
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92i«nanb seguono quest'esempio ovvero crescono di c6 nel genitivo e di cn 
nel dativo ed accusativo.. 

Anfiot. A questa classe di pronomi conviene annoverare pur’ anco i pronomi nq- 
mereli: Sintt, uno; ber (Stne nnb bei .l’uno e Faltro; cin Slnbeier, 

un altro; ninno; SRantber, taluno, più d’uno; 3ebet (ein jtgliibec, jtb: 
mebei). ciascuno; $111 e, lutti; (iinige, alcuni, i quali, non essendo nè preceduti nè 
seguiti da sostantivo, significano persone; nonché: Qinigeè, alcune cose, Siantheb, 
varie cose, SieleS, molle cose, Seibeb, l’un a e l’altra cosa, ed $llleè, tutto, che si 
riferiscono a cose. 

§. «9. 

Pronomi possessivi (jutignenbe gùrioórter, sBefitinórter). 

Questi pronomi hanno origine dal genitivo dei pronomi personali qual 
caso esprimente dipendenza o possesso. Congiunti a qualche sostantivo lo 
precedono e declinano coi segnacasi dell' articolo, salvo l’osservazione al 
§.7; p. e. mfin <§iit, il mio cappello, meintd J&ulté, mtinem .&ut(, mtfntn 
.&ut ; — mtint U^r, il mio orologio, mrlntt U^r, meinn U^r, mtine U^r; — 
nifin Jtinb, mio figlio, tneintS .Rinbrd, mtintm .Rfnb», mein .Rinb ; — pliir. meine 
•^ùte, nume U^ren, metne .^tnber ecc. 

Riferiti ad un sostantivo precedente possono stare o senz'articolo 
seguendone la declinazione forte, ovvero coll’ articolo indicativo infletten- 
do debolmente come gli aggettivi ; p. e. fein Sooé tjl metncé, la sua sorte è 
la mia; bein 3Bcg ifl frumni, er i|ì ber metne nic^t, la tua strada è obbliqua, 
essa non è là mia ;' — in quest' ultimo caso, e specialmente quando si tratta 
d'un possesso materiale si può aggiungere alla radice la sillaba ig, p. e. 
£DqS‘) ifl nic^t bein -§ut, eé ifl ber meinige, questo non è il tuo cappello, 
è il mio; bo8 ifl nic^t fein SBut^, fonbern baè i^rtge '^), questo non è il suo 
libro, ma quello di lei. 

Questi pronomi s'adoperano anche sostantivamente con l’articolo in- 
dicativo si neutro che plurale, e ciò conservando la declinazione debole 
degli aggettivi : 312einige, il mio, baé iDeinige, il tuo, bad ®cinige, il suo 

(di lui), bad 3^rige^), il suo (di lei), il loro, bad Unfrige, il nostro, bad 
ISurige, il vostro; — bie aReinigen, i miei (cioè: genitori e parenti), bie SDei» 
nigen, i tuoi, bie Seinigen, bie 3^rigen, i suoi, i parenti, la famiglia di lui, 
di lei; bie Unfrigen, i nostri (cioè: compatrioti, aderenti, partigiani), bie 
(Surigen, i vostri. 

Come predicato del subbietto i pronomi possessivi restano indecli- 
nabili seguendo così l' esempio degli aggettivi ; p. e. ber @arten ifl mein, il 
giardino è mio; ber Qlder i^ fein, il campo è suo; bad <i&aud ifl unfer, la 
casa è nostra; ber fflalb ifl euer, il bosco è vostro*'). 


') Per la concordanza del genere vedi $. 75. 

*) @ e i n si riterisce sempre ad nn sostantivo maschile o neutro nel numero singo- 
lare; tt)i ad un sostantivo femminile nel singolare ovvero ad nn sostantivo nel plurale 
senza distinzione del genere. 

*) Volgarmente Sleinige, Sleinige, Seinige, Strige si usano anche coi sessi maschile 
e femminile come segue; SRiinige, S'einigr, 3^iigi> il mio, tuo, suo marito o fidan- 
zalo ; bie SRdeige, fDrinige, ®einigr, la mia, tua, tua moglie o fidanzala; — provincialismo 
da schivarsi. 

*) Si dice anche: S)ec ®arlen ge^órt mie, ber Stder i^w, il giardino appartiene a 
me il campo a lui ecc. , e qui si avverta che il pronome possessivo ibc non si mette mai 
solo in predicato, ma si dice : tt ifl i^t (Sigentbum, è la di lei (la loro) proprietà, oppure : 
ti ge^órt i^t, appartiene a lei; ti gebórt i^ncn, appartiene a loro. 
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§.70. 

Unendo ai prenomi possessivi, nel genitivo dei singolare, l’aggettivo 
gl(i(^, usuate, pari, si formano i pronomi sostantivi: fDi(ine6gIti(^cn, i «nirt 
pari 0 mio pari*), 3)ttnedgfei(^(n, (StintSgftic^en, 3^i(6g(tii^(n, Unfnrdgleii^n, 
®urt8gtfi(^fn; p. e. ®«orbnrt ifl, bo^ ^tngeffagtf burd^ ®ef(^»ome »oii 
fcineSglett^cn foQ geric^ttt merbtnj è legge che ogni accusato sila giudi- 
cato da giurati eletti fra' suoi pari. — ilBct in ber Somotittet meined» 
gieieben; nel comitato chi è mio pari. — 3)ie bonnafé 3>cin(6gl(i(^cn 
tvaren; guelU che prima erano tuoi pari. 

§. 71. 

Pronomi indicativi o dimostrativi (^njt'igenbc SùttoBitcr). 

Questi pronomi, o congiunti o riferiti ai sostantivi, o usati in luogo 
di essi, servono ad indicare le persone o cose : 

a) per le relasioni del luogo o del tempo che esse hanno con chi 
parla o che hanno fra loro, come btefer, t, tS, guesto, e jener, t, t9, quello-, 

b) per la loro identità o somiglianza ad un ente già prima determi- 
nato 0 da determinarsi con proposizione relativa, come berjtnige, colui, 
costui, quello, queltale; btrffibe, lo stesso, ilmedesimo; tben bfrftlht, 
quel desso-, felber, t, tè, esso, desso; folctter, (, tè, tale, cotale, siffatto, 
simile; 

c) genericamente per le relazioni di luogo e tempo, d’identità o so- 
miglianza, come ber, bit, ba$, che secondo i casi particolari si traduce 
coi pronomi italiani questo, quello, colui, il medesimo, desso, siffatto. 

§. 72. 

2)lefcrejenet. 

3)i(fer indica vicinanza o tempo prossimo, tener lontananza o tempo 
remoto; tutti e due declinano reguiarnienle coi' segnacasi (vedi §.5); solo 
si noti che il nominativo ed accusativo neutro biefeé usato sostantivamente 
si contrae per lo più in bief, o si raccorcia in bie§. Quanto al loro uso nei 
casi dubbj si avverta che i Tedeschi, seguendo il filo del discorso, espri- 
mono talora la relazione risultante dal nesso delle parole, mentre gl'italiani 
esprimono comunemente quella che risulta dalle circostanze del fatto, onde 
avviene non di rado che bitfer debba tradursi con quello e vice versa; p. e. 

3ii biefer ffielt unb in jenet; in questo mondo e in quello. — 3n bicftm .&oufe 
unb in itnem; in questa casa e in quella. — 3§r ft^et bitftn ^ut; voi vedete 
questo cappello. — adì fnine bi«f unb jeneé; conosco questo e quello. — 3n biefer 
3eit tette ein gerectjtet unb gottejfurebfiger SMann ; in quel tempo (ora indicato, ma re- 
moto) visse un uomo giusto e lintoralo di Dio. — 3n biefem ?anbe faitb et, »at et 
biet vetgebenS gefuebt batte; in quel paese {ora descritto, ma lontano) trovò quanto qui 
aveva cercato indarno. 

§. 73. 

3)erj(nige, berfelbe e foieber. 

5I)ecicntge indica semplicemente una persona o cosa da determinarsi 
con proposizione relativa; btrftfbt la indica escludendo qualunque sosti- 

*) Il namero dipende ds quello che b« il nome sottinteso : 9Reincdglei(ben = Ifietfo: 
nen meintd glcieben Gtanbed obet (SbataftetS, persone dello stesso mio grado o carattere = 
f miei pori; ovvero : Qinet meined gleicben = un mie pari. 
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tUBÌone alla medesima, e può anche riferirsi a persona o cosa preaccennata; 
tutti e due sono ag^gettivi uniti all' articolo col quale declinano debolmente 
(berjtnigt, itSitnigfii, bemjtnigen, benjemgen; — plnr. biejenigtn, btr* 
itnigtn, benienigtn, bitjtnigtn; — berftlbt, beSftlben, ecc. — plur. bit» 
f(I6en, bcrfeI6cn eccO P> e- r 

^ùte bi^ vot btmjenigen, ber bicb tinmal betrogen ^at; guardati da colui che ti 
ha ingannato una volta. — alle b ì e ì t n i ge n iPevfoiien, bit babei oetloreti ; tulle quelle 
persone che vi perdevano. — ®ebet eébenjenigeii, bie juetjl fommen ; datelo a coloro 
che vengono i primi. — ®erfelbt jttnge 92enr(h> ber mi<b gegtùft lo stesso gio- 
vine che mr ha satutato. — iDec So^ii b e « f e l b e 11 atbeitfts, ber je Iranf ifl ; it figlio 
dello stesso lavorante che ora è ammalato. — (Se febrieb feinttn ®efcb&ft0fù^tec, bcc« 
f e l b e mùfe vad) bonbon reifen ; egli scrisse al suo agente che .si dovesse recare a 
Londra.- — ®a« i(l eben betfelbe, ben bu gefietn im X^ealet fateli; è quel desso che 
ieri vedesti al teatro. — ©it fbracb Don i^ter jod>tct unb Don ben Seiben betfelben; 
ella parlò di sua figlia e deùpalimenti di essa. — ifl immet baéfelbe fiteb; è sem- 
pre la .stessa canzona. 

Annoi, ©elbet (antiquato felb'iget) vale circa Io stesso che betfelbe, ma è voce* 
meno .enfatica e poco usata che per cagione dell’ eufonia si sostituisce talora ai pro- 
> nomi di terza persona; p. e. ffienn ©ie f e l b e (in luogo di fle) ni^t me^t fe^en foIUtn; 

1 se Ella non avesse più a vederla. 

‘ ©olc^cr indica persona o cosa della stessa specie che prima si è 
’ accennata, e s’inflette regolarmente coi segnacasi; ma quand’è seguito o 
preceduto da un nome individuale, vi si premette l'articolo tin, e nella 
proposizione negativa il numerale feiit, e si declina debolmente come gli 
I aggettivi : ein (fein) fold^er, gen. tinté (feineS) foli^en, plur. teine folc^en ecc. ; 
nella dizione enfatica il pronome tronco precede l'articolo ein, e solo 
quest'ultimo si declina; p. e. 

Sin f oidi et SJlamt o (parlando con enfasi) fold ein IDlanii, un tal uomo; ein 
fofcbeb (fpldl etn) 9Beib, una donna tale; einem folden (fold einem) dlinbe, ad 
un tal fanciullo; in foldet ®efetlfdaff, in siffatta compagnia; folcbet ffiein, vino 
simile; follie SRdnnet, siffatti uomini; foldet SBeibet, di donne siffatte; foliben 
Jtinbern, a fanciulli di tal fatta; f o t d e 5)inge, cose simili. © o I d e « mat ju Detmut^ en, 
colai cosa si doveva supporre; eben ©otebe jinb minbet nadfidlig, colali appunto 
sono meno indulgenti; bu ba(l teinen folden $ut, teine fotde SBefie, tein fol^ 
dieé Jlfeibj tu non hai un cappello simile, una sottoveste simile, un’ abito simile; icb 
bobe nodi teine folden SRenfden gefel;en, non ho mai veduto ancora uomini di tal 
fatta. 

§. 74. 

2)er, bie, bné. 

Questo pronome, da cui trae origine l'articolo indicativo, ha un signi- 
ficato sì esteso, che non solo abbraccia quasi tutti i significati degli altri 
pronomi indicativi, ma quello ancora del pronome relativo meld^er (vedi 
§. 77). — Se va congiunto ad un sostantivo s’ inflette come T articolo 
(vedi S* 5). — Se si riferisce ad un sostantivo precedente cresce di en 
I nei quattro genitivi e nel dativo plurale, raddoppiando inoltre la 8 dei geni- 
tivi maschile e neutro, come segue : 

Singolare. Plurale. 

mtsc. femm. nentro p. tutti i generi, 

jvoi». ®ft, ®te, ®a«, bie, 

' 6en. beffen (be$ *), beren (ber), btjfen (bep), beten, 

Oat. beni, ber, bem, benen, 

Acc. ben. bie. ^ boi. bie. 

*) Le forme antìcie di questi tre genitivi del singolare sono: bef, ber, bt$, fra 
le quali si usa ancora bep pel genere nentro (in poesia anche pel maschile). Questa forma 
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* 8e si adopera sostantiTamente declina nello stesso modo, traine il 
genitivo plurale di cui si raddoppia il segnacaso in luogo di aggiungervi etl: 
btrft in luogo di btrtn*); p. e. 

®tit .genn feime conosco quel signore. — J)f« SDegfS fom n; pef questa 
strada venne. — 3" ber (SrfrOfAafl módjt' i(^ bid) nidbt jinben; in siffatta compagnia 
non vorrei trovarli. — 9limm basffletb, brbarf btffrn (bff) prendi il danaro, 
non ne ho bisogno. — ®i^aUe bie ®u4et, icb brbotf betrn nid)i; tieni per tei 

libri, io non ne ho bisogno. — ®tt ijl ein SDieb; questi è un ladro. — ®.et mu6 et 
fein, ben bob' ieb mie etlefen; deV esser quegli, quello ho eletto. — ®ie bai fi<b jrgl'* 
ibeb erlaubt; costei si è permesso lutto (ugni cosa). ^ 34 erinnere mi(b ®erc( gem, 
tcelcbt mie ®utc4 ertniefen baben ; io mi ricordo volentieri di coloro che mi hanno l’alto 
del bene. 

* Onde esprimere con più enfasi le relasioni locali accennate implicita- 
mente da biefer, jtntr e ber, vi si aggiungono gli avverbj qui., ba, 
quivi, e bort, li; p. e. biefer *D?ann bier, quest’uomo qui; baé (biefeS) ®eib 
.ba, questa donna quivi; fened Jtinb bort, quel fanciullo li. 

• §. 75. - 

Indicando un oggetto al fine di spiegare col predicato, come si chiami 
individualmente, a quale specie ò a qual genere appartenga, in qual numero 
si trovi, quale atto, passione o stato gli si attribuisca: conviene adoperare 
il pronome neutro bad, ciò (questa cosa) senza veruna distinzione se l’og- 
getto indicato sia maschile, femminile o neutro, e nemmeno se sia posto 
al numero singolare ovvero al plurale; p. e. 

®a« ift itati, mtin Sufenfteunb; que.sti è l'arto, mio intimo amico. — ®a< ift 
mein SBetter, b a é meine Safe, unb b o « jtnb meine greunbe ; costui è mio cugino , costei 
mia cugina, e costoro sono i miei amici. — ®a« fìnb febt gufo SJJenfeben ; costoro 
sono uomini ottimi. — ® a « finb bie Stauen , mit roel^en i<b ben bit gefprc^en b*^'**' 
costoro sono le signore colle quali ho partalo di te. 

§. 7tì. 

Ai pronomi ber, biefer, jener corrispondono gli avverbj pronominali : 
ta, bitt. bort; a fofdiet corrisponde fo, così. Rispetto al tempo ba {mentre, 
in quel tempo) ne indica la durata ; per indicarne il seguito si trasforma 
in bann {poi). ®a si compone con ì)tr, qua, e b'ii, in là; bitt con bft; 
e bort con qualche altra particella: baber, di quivi 

(indi); babin, ivi (in lì); in qua {qui; fci8 bitrbtt sin qui); bortbin 

là, colà; fobin (fomit), conseguentemente (cosi di seguito); fobann, allora] 
fonacb, quindi (dopo di ciò). 

In vece di ber, biefer, jener, preceduti da preposizione e riferiti a luogo 
0 tempo, a cose materiali o astratte oppure al contenuto complessivo del 
discorso, si usano i pronomi avverbiali composti di ba, o bitt^) c delle 
rispettive preposizioni ; p. e. 


si è pure manteuaU negli avverbj: bebbalb, perciò; beflregen, per cagione di ciò; noi 
bebtsiQen, per tal malica; bebfaQS, in tal caso. Per be^gleicben, al pari di ciò, ai scrive 
befgleicben) del pari. 

') ® erer signibca di coloro, di costoro, di quei medesimi; beren, alt’ incontro signi- 
fica di questi, di quelli, di loro. 

’) Son bortbec, da li in qua, si scrive meglio ron boti ber. 

’) 1 composti di b>er si adoperano quando l’oggetto deila relazione è più deter- 
minalo ed è perciò che Toso dei composti di ba è più freqnuite. 
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^obe bonon *) (in vece di »on bem) tebrn ge^òrt; io ne ho sentilo parlare (di 
questa cosa, di quest’affare, di quest'avvenimento). ^ 3<b 6in bamit (mit bitftm) 
jiifcieben ; io ne sono conlento (di questa cosa, di quanto venne proposto). — 8r isar 
borùbet’) erfiaunt; egli ne rimase stupefallo. — .^itrauf entfrrntt tv fì(b; dopo 
questo egli si allontanò. — ^ietb ti mot nidfts ju gtminntn; in quest’ affare non era 
nulla da guadagnare. — SBit fbrac^tn l^itcùbtc; parlammo su questo proposito. 

§. 77. 

Pronomi relativi (bejte^tnbf 

I pronomi relativi congiungono una proposizione secondaria con 
qualche oggetto indicato nella proposizione principale, ovvero col contenuto 
complessivo di essa, e ciò per aggiungervi semplicemente qualche attributo 
accessorio oppure per determinarlo col mezzo di quest'ultimo; essi sono: 
tntlc^tr, t, t6, il quale; ber, bie,^baé, che, cui; fo, che; wer, chi (colui 
che), e reo 8, ciò cAe. 

SBcIc^er, unico pronome relativo che può andare congiunto a qualche 
sostantivo, esprime una relazione qualificante; ber e fo esprimono una 
relazione qualunque; wer, che comprende ambo i sessi, e ioad, che è 
neutro, sono indicativi e relativi insieme. 

Quanto alla loro declinazione, toelc^er segue queila deli’ articolo (gen. 
roeltbeJ, dal. >oe(c^em, acc. melc^en; nom. f. mefc^e ecc.; n. trelt^eé ecc. ; pi. 

Wtld}t ecc.; vedi §§. 5 e 46). — SDer, relativo, declina come il pronome 
indicativo ber riferito ad un sostantivo precedente {gen. m. e n. beffen, f. e 
plur. beren; vedi §.74). — L’antiquato fo è affatto indeclinabile e quindi 
non può adoperarsi che al nominativo e all'accusativo senza veruna distin- 
zione nè di genere nè di numero. — 5Ber e WaS non hanno piurale od in- 
flettono nel singolare come ber e bo8 (gen. wejfen, »oe^); si avverta però 
che nad non ammette il dativo toem riferibile soltanto a persone, bensì il 
dativo circoscritto con ju o con qualche altra preposizione; p. e. (Sr fam« 
nielfe @e(ber, ober niemanb mufite jti toaS (woju) fie befHmmt maren, egli rac- 
coglieva danari, ma nissuno sapeva a che cosa erano destinali ^). 

§. 78. 

Intorno all' uso dei pronomi relativi si noti quanto segue: 

SBetc^er si preferisce a ber nello stile sostenuto e terso: a) pel suo 
significato accessorio, quando la proposizione è qualificante, p. e. ein fBaum, 
tuelcbet felne grùd^te tràgf, un albero che non produce frutti; preferendo 
ber nel caso contrario, come: ber fBaum, ben ic^ gepflanjt b«be, l' albero che 
iohopianlato; — ò)pel suo accento pieno, quando la proposizione relativa 
non segue immediatamente il nome a cui si riferisce o quando inchiude 
una dipendente subordinata; p. e. ber ©o^n meined IBruberd, m elicer (©o^n) 

') In questi awerbj t’accento cade sulla preposizione o sia sulla seconda compo- 
nente, ma passa sulla prima componente quando si pronunziano con enfasi: bamit foQttfl 
ba jufrieben fein, di età dovresti essere contento ; bavan b®be id) teine ©(^ulb, di ciò io 
non ho alcuna colpa; et b<it felnen 3me(I babuitb evveiebt, bop et etflStfe . . . , egli ha otte- 
nuto il tuo intento per metto di ciò che dichiarava ecc. ^ierber, boctbtn fofijl bu eé tra» 
gen, tu lo devi portare qui, colà. . 

’) Se la preposizione comincia da vocale l’ eufonia vuole che a b a si sostituisca 
bar; si dice dunque: baran, tncid, bavauf, ru di etò, batunfer, di/rowo, bacùber, 
di sopra. Lo stesso si fa delle volte quando comincia da n, p. e. b a r n a (b (banatb), dopo 
di ciò; botnfebet (banieber), aif ingiù. 

*) Al principio d’ona proposizione si dice anche mas per }u tuad (treju, trarnm). 

6 
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auf btm i^nbc (ebt, H fìgHo di mio frateUo, U quale vive in eampaffna; 
ging mit btm Sermolttr beé @raftn, ber (cioè: tpeleber ®rof) mf(b elngefobro 
^atte, auf 3 fianb, io andai in campagna col fattore del conte che mi aveva 
invitato; mcin Sc^magtr, mit beni -éerrn, ber bad ^auS fauftn tt>iQ, 

bei mit mar, mio cognato il quale èra da me con quel signore che vuole 
comprare la casa; — c) per cantone dell' eufonia, quando il proiiome rela^ 
tivo è aeguito dall' articolo avente la eteaaa uscita; e. bct9Rann, ro ticket 
bet (non ber ber) 93ater jeneè i^ben ifl, t turno che è il padre di quel ra- 
ga%%o; ber .Snabe, treliber ber ^au bie •i&anb U ragazzo che bada la 
mano alla signora; baè flnb SR&bcben, welc^e bie (non bie bie) iffielt nic^t feti* 
nen, queste sono ragazze che non conoscono il mondo; id^ fentte ein d(inb, 
tnelc^ed baS (non bad baé) ®piet nii^t liebt, conosco un fanciullo che non 
a/ma U giuoco. 

Qualora però si tratti di abbreviare il discorso nei casi preaccennati 
e quasi generalmente nella lingua di conversazione s'adopera ber in luogo 
di ineld^er, perciocché è voce più breve che si pronunzia con mezzo ac- 
cento e ch’esprime la relazione in modo più generico. — Oltracciò ai 
avverta che i pronomi personali determinati non sono mai seguiti da iceld^cr, 
toelcbe} convien dire adunque: i(b, ber ià) ti fo gut mit bir meine, to che ho si 
buona intenzione per te; bu, bie bu mit uetfv'tocben (o: bie mir ber» 
fprotben ^at), tu che mi hai promesso. — Al genitivo poi, quando non è 
seguito da qualche epiteto del suo sostantivo, si dice sempre bejfen, beren, e 
nel caso contrario sempre mclcbtd, melc^et; p. e. 

lDet<^e(b, beffen 2l;aten wit lennen; l'eroe le cui imprese ci son noie. — ^ 
Xugenb, beten SBertb bu niebt fennefl; la virtù il cui valore ti è ignoto. — !£)aé Jtinb/ 
beffen Crjiebnna ibm aiu'fttvanf wutbe; il fanciullo la cui educazione gli fu con- 
fidala. — iDÌ« Xì)attn, betel! i^t enodbnet; le gesta delle quali fate menzione. — 
Sice», Wel^eS gto^en iRebnetS Sdbtiften i(b tenne; Cicerone, grand’ oratore del qiuà» 
conosco le opere. — ®t »at non SBeit unb Steinbotb begleitet, iveltbct topfern dtriegei 
Itene et retttauen tornite ; era accompagnato da Mio e Rinaldo, potendo egli fidare 
nella fedeltà di questi prodi guerrieri. 

@0 è antiquato nella lingua di conversazione, ma nello stile elevato 
ed in poesia può sostituirsi a ber e tveltber, purché il suo significato di pro- 
nome relativo risulti chiaro dal senso della proposizione, e che il suo uso 
non sia troppo frequente; così per cagion d'esempio si scrive: bie loc^ter, 
fo bie @Item liebte, la figlia che amava i genitori; bie 'JSlumett, fo toir faceti, 
i fiori che vedemmo. 

flDer e inai si usano sempre sostantivamente come in italiano chi e 
ciocché, p. e. 9Ber nii^t arbeitet, uerbienet feitten So^ii; chi non lavora non 
merita premio. ’llUed, mad ich befit^e, geb' id; bit; tutto ciò che posseggo, lo 
do a te. 3Bad (badwod) mic^ ange^it, :^abe ieh bereitd gelefen; ciò che riguarda 

me io V ho già letto. . 

§. 79. 

Dal pronome relativo tvad derivano gli avverbj relativi: WO, dove, 
Mann, quando, e mie, come; p. e. ber Ort, mo fle fith befanben, il luogo dove 
si trovavano; bie 3(it. mann {le bort eingetroffen maren, il tempo quando vi 
erano arrivati; bie illrt, mie fie fich belu|ligen moQten, il modo come vole- 
vano divertirsi. 

®0 esprime propriamente la relazione locale, ma nell’ uso si riferisce 
anche alla durata del tempo ed a ciò che empie lo spazio o che succede nel 
tempow Eaae pertanto si compone eoo f)tx, |itt e< oan le varie> preposiziuni 
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nel modo. stesso e colle stesse avvertence come l’avverbio indicativo b a 
(vedi §. 76); onde relativamente a spazio o tempo, a cose materiali o 
astratte oppure al contenuto complessivo del discorso si potranno usare gli 
awerbj pronominali: tcooon^), diche; momtt, con clte; WOju, a che; 
tuonatb (woinacb), dopo di che; norauf, su che; moraué, donde; 
morein, morin, in che, in che luogo; tsorunter, aoUo che, fra cui; 
tvor&ber, sopra che ecc.; tcofùr, per chi, per la i/ual cosa. P. e. 

S)er £>rt, too^tt*) ji( (amen, tt>ob>u fie ^ingen; il luogo donde venivano, 
dove andavano. — StttaS, Monon. et feinen Scgn^ ìiat; qualche cosa di cui non ha 
idea. — iSlomit et unS 6(baben con che ci recò danno. — SBofiit et bcjabU 

»urbe; per lo che venne pagalo. — ^oràuf et mit fageii iief ; al che mi fece dire. — 
SSlorin fie nicbt ùBeteinfUmmten ; in che non andavano d’accordo. — SlotauS man 
f«b(ie|en fann ; onde ai può concludere. — ffiorùber fie )otnfg unrben; su di che si 
adirarono. — <St i6 ni<bt bas, mofùt et |i<b au6gitb(; egli non è colui per chi si 
spaccia. ^ 

• . §. 80 . , 

Pronomi interrogativi (gragetoótter). 

I pronomi interrogativi servono a domandare di persone o cose. In 
tedesco si distinguono i seguenti: ntlàfit (e, ti), guide? WaS fùr, o WaS 
fùr ttntr (e, ed), che, quale (cioè: di qual nome, di qual carattere, di qual 
sorta, di qual genere)? toer, chi, e WaS, che, che cosa? 

Le flessioni di iveltbtt, iver e iuad non differiscono punto da quelle 
dei rispettivi pronomi relativi (vedi §. 77). — UBaS fùr è indeclinabile per 
sè stesso, ma sempre accompagnato da una o più parole declinabili; nel 
numero singolare è immediatamente seguito dai pronome numerale @inet 
(t, ti), quand’è usato come sostantivo, e dall' articolo ein, quando va con- 
giunto 0 riferito ad un nome individuale. Dinanzi a nomi collettivi ed 
astratti e nel numero plurale dinanzi a tutti i nomi il genitivo si circoscrive 
con Uon^); p. e. 

aia* far Sinit? quale uomo? — wa* fùrSini? qual donna? — ma* fut 
lin jlinb? qual fanciullo? (gen. ma* fùr eine* Jtinbe*, ecc.); — ma* fùr Sefbe? 
che (sorta di) seta?' — ma* fùr aKummmi? che (specie di) mascherala? — ma* fòt 
8fute? che (qualità di) genie? quali persone? — roti ma* fùr 6^afmoI(e 
boa ftanjójtf(bfr obw fpanifcbet? di qual (sorta di) lana parlale, di quella di Francia 
0 di Spagna? — mit ma* fùr fieutfu gi^et i^t um? con quali persone conversale? 


§. 81. 

Intorno all' uso di questi pronomi sì noti quanto segue : 

((, té) è pronome aggettivo che si adopera quando si vuole 
domandare di persone o cose delle quali si conosce già il genere o la spe- 
cie, ii carattere o qualche relazione esterna, ma che ' si desidera di 
conoscere individualmente. — SBaS fùr o »aé fùr lin (tint, tin) è pro- 


') In relazione ad nn luogo non si dice mobon, ma bon mo, mobtr, donde. 

’) flBo^et e mo^in possono nsarsi anche scomposti; p'. e. fid) meif, mo tr btr< , 
fommt, unb mo tr ftipstbl ('» luogo di: i<b mtif, mo^er tr (ommt unb mob>n tr gt^t), 
io so donde epb' ciane e dece va. 

*) Nella liag;Ha volgare l’articolo tin si osa anche dinanzi ai collettivi ed astratti 
e spesse volte a ma* far s’aggiunge metile in luogo del nome posto al plnr^; p. e. 
fflo* fùr cin @tfb Ì6 bili ; che danaro i quello i S&a* far ciac tStbalb mùfte man fiabe», 
unt bft aitili jsaiig )à mtrben; ohe pazienza d vorrebbe per non adirareonel 
dnigt Stoffe au* — ma* fùr melile (ma* fùo ®t«ffi>? ella scelse alcune itoffe — guaiir 
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nome aggettivo col quale ai domanda di persone o cose delle quali si desi- 
dera di conoscere le qualità specifiche die le distinguono da altre simili, e 
può rispetto alie persone usarsi anche sostantivamente. — e Vtai 

sono pronomi sostantivi dei quali il primo serve per domandare di persone 
non conosciute e quindi senza distinzione del sesso; l'altro per domandare 
di cose sì reali che astratte. P. e. • 

SS et 4 (C €d^ùl(r ifi ter ^tipigfic »on alitili quale scolaro è il più diligenle di 
tutti? — 9Bti4tS £)tb(iie ®Iiebtc It^m boS Setùbbe ab; mi) 9titmanben )U rtben? i mem- 
bri di qual ordine fanno volo di non parlare a nissuno? — Slclditm $emi imb 
Iselibtt gran l^afl bit tt gtfagt? a qual signore' ed a qual signora lo hai tu detto? — ■ 
Sttuc juin ©priibtoorte gtieerbrn? ta fedeltà di quali bestie è passata 
in proverbio? — Su^tlmte b«btn ben ®ein gtfùbrt? Wrl«bt ba« ©ftreibf, imb 

nitide baé iBrenn^^? quali carrettieri hanno condotto il vino? quali le biade, e 
quali le legna? — ffieliben ip ba« gabtlo^n wcrbtn, unb lotliber »cn endl ìftl 
t< gtjabU? a quali è stalo pagato il nolo, e quale fra voi lo ha pagato? — SDelt^tt 
$fttb tviOP bu rtiten, btn $lpf(If(bimincl obci ben Su(b<^ qual cavallo vuoi tu cavalcare, 
il leardo pomellato ovvero il sauro? — SBa« f lì re in pjfttb ip bitf, tin Sngpftrb ebn 
cin Plcitpftrb, fin lirabtr cbei rin fpanifibeS? che cavallo è questo, è da tiro o da sella, 
arabo o spagnuolo? — ]35Jae ifl’e fut (liner (p. e. Panbemann)? di che nazione i 
egli? — SBoS fùr ein SaPna^tfanfaug? che mascherala carnevalesca? — 9Bet 
l^at ba< get^an? chi ha. fatto questo? — SDeffen iP biefeS Sui^? di chi è questo 
libro? — fflem gef&IIt niipt ein feld^cs PReiPertrerf? a chi nqn piace un tal capo 
doperà? — PBen fnepet i^r? chi cercale? — 3Ba« giebt eé ^ier? che cosa c’ è? — 
SSep freut er P<b fo fe^r? di che cosa si rallegra tanto? — 3u tsa< bienet baé? a 
che serve questo? — !®a« meiueii^r? che cosa credete voi? — ®on maSlebter! 
di che vive? a* 

Anno!. Alla domanda w et (per? si risponde determinatamente e con nomi proptf, 
o con nomi comuni preceduti dall' articolo indicativo, o coi pronomi biefer, jener, bea 
jenige, berfelbe, ber ba, ber bori. — Alla domanda mas fùr o mas fùr ein? si rispoadt 
qualificando le pei^one o cose, e quindi anche col pronome foliber. — Alle dominile 
Wer? e mas? si può rispondere nel modo stesso come a welter, ma parimente in 
modo meno determinato, e persino coi pronomi indeterminati purché siano accom- 
pagnati da proposizione relativa. 

I pronomi tseieber eteaé fùr ein si usano pur’ anco per esprimere ammirazione, 
ed in tal caso welter può essere seguito dall' articolo ein, rigettando le proprie inPes- 
sioni come foliber (vedi §. 73), p. e. SBleteber (uel^ ein, roai fùr ein) Wann! Che 
uomo! SBelebe (welib eine) @<bónbeif ! Che bellezza! 9Bet(be« (wetib ein) SBSnnbet! 
Che miracolo! D ttelib «ine liefe ber aBei«b«if ®otte« ! 0 che profondità della divina 
sapienza! ' ^ 

§. 82 . 

L'esempio dei pronomi declinabili melile r, tver, etuaé, che si usano 
ora come relativi, ora come interrogativi, seguono pur' anco i pronomi 
avverbiali derivati da toai (vedi §. 79). Convien dunque domandare tuo, 
dove? per conoscere il luogo dell'oggetto in quistione; tuann, quando? 
per conoscere ii tempo della sua attività ò passione, e wit, come? per 
conoscere il modo di questa o quella. — Ugualmente servono gli avverbj 
pronominali composti di ft)(§ e no per far domande relative a luogo o 
tempo, a cose materiali o astratte, o sia ai contenuto complessivo di quanto 
venne narrato prima; p. e. 

SBo mobntfi bu? dove stai di casa? — @«ge mir, wann bu abttifefl, dimmi quando 
partirai. — fflie fbriibt «r? come parla egli? — SBepboib »iH et beute nini ou<« 
geben? per qual motivo non vuole sortir di casa oggi? — SBeftoegen finb fie biet< 
bngetommen? a che sono essi ventiti qui? — So fommt ber 6<bmud b*(^ donde 
ci vengono queste gioje? — SGÙobin fegelt bas Siblff? par dove veleggia la nave? — 
SBìovon nùbren Se Sd»? di che si nulrono essi? — ffloran boS b» 8«ttbe? di cAe hai 
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Ut piacere? — SBoffit i9 tt bejobtt? per che appetto è epli papaia? — gnr^i: too» 
«or? paura: di che? — fflobut(b ^ofet il)t biep ju etlongtn? per quali metti sperale 
voi di ottener questo? — ffietiilbet toac et fo oufgeBtoibt? di che era egli tanto sde- 
gnato? — ®atum nicbl? perchè no? 

Annoi. Alla domanda teo? rispondono gli awerbj indicativi ba, ^ier e bori; a ben 
toannen* gli awerbj »on banneit e »on ^innen ') ; a wann? i’awerbio bann; amie* 
l’awerbio fo; e cosi pure alle domande tsc^^olb, too^er, mo^in, noton, tootauf, 
toobureb» »omit, ttomnftt, «ootùBer, eco. gli awerbj correlativi dei medesimi, 
cioè: be^^alb, ba^it, ba^in, baian, ecc. 

C A P I T O L 0 VII. 

DEL VERBO. 

' ' ... 

Il verbo esprime l' essere o semplicemente o con qualche sua modalità 
temporaria (attività, passione o stato), ed è perciò che i Tedeschi lo chia- 
' mano parola del tempo (3(ittvort). 

Mediante le inflessioni personali l'esistenea o la modalità espressa 
, dal verbo viene riferita ad un ente il quale, espresso da un nome o pro- 
9 nome, si fa snbbietto d'una proposizione. La forza attributiva del verbo è 
1 quindi riposta nèlle inflessioni. 

Sebbene i^ verbo considerato in sè stesso sig'ni fichi sempre qualche 
idea essenziale, nondimeno alcuni verbi si possono usare per esprimere 
idee puramente logiche o formali. Così il verbo fein, essere, nel tempo 
presente indicativo s'adopera anche come copula (93er6inbung6n>ort, QtuSa 
fagtwort); e i tre verbi fein, essere, ^aben, avere, e werben, diventare, ser- 
vono anche a formare i tempi composti di tutti gli altri; onde nel conjugare 
un verbo qualunque convien distinguerlo come principale (•^aupijeiltoort) 
dal suo ausiliare (<j^fiIf6jcitn)ort). 

Dlstlnuloue del Verbi. 

§. 84. 

I verbi principali si dividono: 

I. Per rispetto al loro concetto: 

1. In verbi impersonali (unpcrfònlic^c Beitmòrter), i quali esprimono 
fenomeni originati dalle leggi di natura e non attribuiti ad alcun sub- 
bietto*); tali sono: f(^neien, rievicarej ^ageln, grandinare; regntn, piovere; 

') SBon Munnen, von bannen, uon binnen si usano soltanto nello stile sublime. 
93on inannen vale : con tuo binmtg, da dove via? oppure: boti toc bietbec, da dove in qua? 
e così pure i suoi correlativi: son baniien = von ba bintoeg, da'queslo o quel luogo via; 
von l^innen = von bitt bibiotO' •da. 

*) Come verbi impersonali improprj (unttbit un))(lf£nli(be Stillvórtet) sono da con- 
siderarsi varj verbi ch’esprimono uno stato nascente in un snbbietto, o per legge di na- 
tura o per disposizione individuale, e che comunemente si costruiscono coll’ accusativo o 
dativo del snbbietto; tali sono: bnngern, bùiflen, ftbUftni, frìeten, fdianbem, efebi, over /'ante, 
sete, sonno, freddo, brividi, nmsea; granen, senA'r ribrezzo; fibivinbein, aver le vertigini. 
n sabbietto in caso obbliquo conserva tuttavia il suo posto, e solo nella costruzione di- 
retta si premette per enfasi il pronome età questi verbi come ai verbi personali; p. e. 
mi 4 bbbgeci (i^ fungete), ho fame; tvenn mitb (iiB) bùtfletc, s’i'o avessi sete; fHetet 
endl (ibO nilbi? non avete fi-eddo? Ut cUlt, tubai nausea; granfe i^c? sentiva ella ribrezzo? 
alé ihm ftbninbelte, allorché gli vennero le oertiytm', ecc. — Sd fungerle milb, io aveva 
fame; tS f^ttinbelte il^r, ella ebbe le vertigini, ecc. — V’hanno inoltre alcuni verbi og- 
gettivi che in certe frasi si asano come impersonali ; tali sono fra altri gl’ intransitivi gè- 
ben, andare; mangein e fe^len, mancare, e i transitivi gebtn, dare; fiblofitn, battere eoe.; 
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lampeggiare; bonntrn, tuonare. Le veci del subbietto mancante fa 
il pronome neutro di terza personaf?; p. e. (S8 fd^neittf, (figli) nevicava; 
ed ^atte ge^agelt, aveva grandinato ; ed regnti, piove; eS ^at geblijt, ha lam- 
peggiato; ti wirb bonnern, tuonerà. 

2. In verbi personali (perfoniic^e 3t>t>v«rttr), i quali significano un atto 

0 stato attribuito a persone o cose sì astratte che reali, come : laufcn, cor- 
rere; Wetnen, piangere; befirn, latrare; ieucbltliA risplendere; bileue^ten, 
rickiarare; p. e. icb Iflufe, bu l&uffl, cr làuft, to corro^ tu corri, egH corre; 
baé iWnb welnt, il fanciullo piange; ber Jgiimb bellt, « BeBt ben Scembcn oit, 
il cane latra, egli abbaja al forestiero; bie ©enne Uvtifttt, fle bileuc^tct bit 
drb», il sole risplende, egli richiara la terra. 

Tutti i verbi impersonali proprj esprimono un concetto chiaro e 
completo onde non hanno bisogno d' alcuna voce di compimento ; e sotto 
questo aspetto essi sono neutri assoluti (unbejfiglicbeSWKtljeihnbrtrr). I per- 
sonali al contrario ai suddividono come segue : 

a) in subbiettivi (unbejùglic^t), i quali sono neutri assoluti al pari 

degl’impersonali, imperciocché anch’essi esprimono un concetto in sé stesso 
chiaro e completo, un atto o stato che non ha relazione necessaria nè con 
altre modalità subbiettive nè con oggetti esterni*), come tiegcn, giaòere; 
^f^en, stare in piedi; gt^cn, andare; laufen, correre; wtlittn, piangere; 
iod^fu, ridere; btnftn, pensare. , 

b) in oggettivi intransitivi o neutri relativi (bejitglii^t ®Httrf}dtt«órter), 

1 quali esprimendo un concetto incompleto non ponno formare col subbietto 
una proposizione intelligibile senza che vi si aggiunga o qualche verbo 
come a fónnen, potere; motien, volere; foUtn, dovere, o qualche caso obbli- 
qiio come a btbiìrftn, abbisognare; gercic^en, ridondare, tornare; ficb ttin* 
nern, ricordarsi, p. e. fonn fommen, posso venire; bu tooHhjl ru^en, tu 
volevi riposare; «r follte fibrtibtn, egli dovrebbe scrivere; toh bebutfm brt 
fliiatb.cd, noi abbisogniamo di consiglio; ba8 gcrdcbtt eut^ ;ur d^rc, jut 
©c^anbt, questo vi torna ad onore, a vergogna; fi* erinnetn fi(b bitf*r iBtge< 
ben^dt ni^t me^r, essi non si ricordano più di quell’ avvenimento. 

c) in oggettivi transitivi (iìbtrgebtnbc 3*tttoórter), i quali significano 
un atto che non può nascere nel subbietto agente senza terminare in un 
oggetto paziente che lo subisca, come : trànftn, abbeverare; bautn, costrui- 
re; w5^t*n, scegliere; p. e. 3)*r 93au*r trSnft bie iPferbe unb 8ftinb*r, il contar- 
dino abbevera i cavalli e i manzi; — ovvero considerando quest’alto 
nell' oggetto paziente: bit $ferb* unb Siinbtr toerben bom iSautr gehùnft, t 
eavalU e i manzi vengono abbeverati dal contadino. 

§. 86 . 

I verbi principali si dividono: 

^II. Per rispetto alla loro forma: 

1. In verbi tUtivi (t^ótig* 3*iltoòrt*t), o siano di forma attiva (X^tig» 
fehéfonn), fra’ quali sono compresi : 

p. e. e< g«bt mie gui, io sio »«««;<< mangtU an <!klbe, e’i mmeama di danaro; t« f«bU 
un bem dótbigfien, vi manca U più neeettario; té giebi 8Renfcb«n, H danno degli uomini; 
té f<b(figt dittS, ione funa. . 

Vi RODO molti verbi che con «goificsto genmico sono subbiettivi, ma che diven- 
tano oggettivi quando il loro concetto si restringe j p. e. bit Jtinbtr (bidtn t i fkneiuUi 
giuncano (si divertono ginommdo}; i^rt ®Ster fbirien Otif bn fi* fpleitTi ei)aS), i toro 

padri tuonano il flauto, etti gluoeano agli teaecki. 
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а) tatti i neutri assoluti, gV impersonaU non meno che i per sonati 
subbiettici; p. e. dé gcfriert, gela; ti t^ouet auf, dighiaccia; btt ^na6t fpielt, 
(7 raga%%o gittoca; bad SDlàbd^en la fanciulla dorme. 

б) ^li oggettivi intransitivi o neutri relativi non conjugati col cop- 
corao dei pronomi riflessi ; p. e. bu muft abreifcn, tu devi partire; gtbtnhf 
nttiner, ricordatevi di me ')• 

r) gli oggettivi transitivi, quando l'atto ch’esprimono c attributo del 
subbietto agente; p. e. !T)et SBattr liebt ftin .^inb, il padre ama suo figlio; 
man bau t pitie <&àufer, si costruiscono adesso molte case. 

12. In verbi passivi (Icibtnbe 3tliMÓrter) o siano di forma passiva (8ci« 
benéform). Di questa classe sono : 

à) gli oggettivi transitivi quando l'atto ch'esprimono è attributo del- 
• l'oggetto paziente convertilo perciò in subbietto; p. e. !X>a8 Jtinb tvirb 
Pom SSatcr geliebt, HJiglio è amato dcd padre; mttbtu jt^t pitie 
<^àuftr gtbaut, adesso vengono costruite molte case. 

6) i neutri personali, sì assoluti che relativi, quando il loro subbietto 
è taciuto 3); p. e. (S8 tputbe gtfpiel.t, getanjt, gefungen (man fpitite, tanjte, fang), 
m giuoeava, si ballava, si cantava. 

3. In verbi riflessi (ritdjieltnbt BtiiivBrter) cioè verbi conjugati col 
concorso dei pronomi riflessi; fra questi si annoverano: 

а) i verbi riflessi proprj o neutri passivi (rudjitltnbe 3RitttIjtUtPÓt< 
tee), che r indole particolare della lingua vuole sempre accompagnati dal 
pronome riflesso in accusativo , sebbene pel loro concetto non differiscano 
da altri verbi neutri; p. e. drmannt bic^, prendi animo; tr bejlnnt fic^, 
cpfi rientra in se stesso; i(^ freue mic^ btffen, io me ne rallegro; bu tpun» 
btt^ bicb barùbtr, tu te ne maravigli. 

б) i verbi oggettivi reattivi (ritdfebrtnbe , tùcCmirftnbe o Titdbtjùglid^t 
3<iftoórttr), cioè gli oggettivi accompagnati dal dativo od accusativo riflesso 
quando fatto espresso dai verbo ha per oggetto il subbietto medesimo; 
p. e. 3c^ fd^dbt mir, io nU danneggio; bu fcbabtfl bir, tu ti danneggi; e cosi 
pure: i(^ fc^abt bit unb l^m, io reco danno a te e a lui; bu f<bab((l mir unb 
i^mn, tu rechi danno a me e a loro, dr liebt flc^ fdbfl me^t alé btn 

jlen> egli ama più sè stesso che non il prossimo. 

c) i verbi oggettivi reciproci (wtc^ftlbfjùgliibe Sdtmòrtfr) , cioè gli 
oggettivi nel numero plurale accompagnali dal dativo od accusativo riflesso 
o sia dal pronome reciproco cinauber, e ciò. per indicare che fazione è 
attributo distributivo dei singoli individui del subbietto, i quali redproca- 
mente ne sono oggetto ; p. e. 3^^ ft^abet tud^/ t*ot vi danneggiate. 3^t fi^as 
bet finanbft, voi vi danneggiate vicendevolmente. @it ((i^aben einanbet, 
essi si danneggiano l’ un P altro. SESir litben unS , o tpir litbtn (inanbet, noi 
ci amiamo reciprocamente. ®ie Sr&bet llfbeu fi(^ » fratelli si amano 
etssai. ®ie btlfm einanbet in aSen fllòt^tn, essi si aj ulano mutuamente in 
tutti i bisogni. 

') Nelle varie lingue gli stessi concetti verbali non hanno sempre una stessa forma, 
ma questa dipende in molti verbi dall’indole particolare d'ogni lingua; così il verbo te- 
desco gfbtnfen non è riflesso, bensì l’ italiano ricordarsi ; il tedesco gtbortn wetbtn è verbo 
passivo, e si reca in italiano con nascere che è neutro di forma attiva. 

Pleonasmo per enfasi. 

*) Questo si fa parlando d’nn subbietto varie ed indeterminute, ovvero d’nn snb- 
bietto determinate «ui ri vneic eeoennare ullurivameute. 
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■ §. 86 . 

I verbi principali ai dividono : ' 

ni. Per rispetto alla loro formazione: 

/ 1. In primitim o radicali (®tamm« obcr SSurjelwbrttr), dai quali deri- 

vano altri vocaboli significativi e fra questi molti sostantivi *) ; p. e. 

ilare; licgtn, giacere; fi|(n, sedere, coi derivati : Icgcn, fegen, 

mettere (in piedi, orizontalmente, a sedere); ber ®tanb, lo stato; bit Suge, 
la giacitura, il silo; ber la sede; — btrgtn, ascondere; rot^tn, con- 
sigliare; fpwibtn, parlare; binben, legare, coi derivati t b« ®etg, il monte; 
ber 0iatb/ il consiglio; bit ®pra(be, la lingua; bie IBinbc, la fascia; baS IBanb, 
U nastro, il legame. 

2. In derivati (abgeleitetr) , che derivano: a) da altri verbi, come 

I&tbeln, sorridere, da Ia(bcn, ridere; stare cogli oreechj tesi, da 

'^bttn, udire; bttutintn, compiangere, da weinen, piangere; — b) da sostan- 
tivi, come flfe^en, pescare, da pesce; arbeiten, lavorare, da Slrbeit, 
lavoro; — c) da altre parti del discorso, come rÓt^en, Ungere di rosso, da 
rot^, rosso; wSrmen, riscaldare, da marni, caldo, 

3. In composti (jufammengefe^te), fra’ quali si distinguono composti in 
modo proprio ed improprio (cebt iinb uncebt }ufammcngcfe|te). La compo- 
sizione è pr-opria, quando ha luogo in tutti ì casi e non dipende dalla 
varietà della costruzione, come nei verbi : mifbilligen, disapprovare; niut^« 
mafltn, supporre; tDftterleucbtfn, balenare; tottjfr^en, compiere; miber^e^en, 
resistere; — impropria all’incontro, quando ha luogo soltanto in quei 
casi in cui il verbo per legge sin\attica chiude la proposizione^), come 
nei verbi : onrufen, invocare; oufibfen, risolvere; ouSge^en, uscire; beiflf^en, 
assistere; sorjie^en, preferire; abfle^fn, desistere; barbringen, offerire; 

’) Onantnnque d’ ordinario i sostantivi derivati da verbi si distinguano dai radicidi 
per certe sillabe prefisse od annesse alla radice, non pertanto vi sono dei sostantivi aventi 
la stessa radicale dei loro verbi correlativi, e mancanti d’ogni sillaba iniziale b finale che 
ne indichi la derivazione. Onde conoscere in tal caso quale fra’ due vocaboli sia primi- 
tivo e quale derivato, possono servir di guida le seguenti regole: 

а) I verbi di eonjngazione forte ed anomali sono primitivi, e le loro radici, variate 
o no, sono to$tmtivi derivati, p. e. btt SSerg, il monte (prominenza nascondente), da ber: 
gcn, nateondere ; ber @<blag, il colpo (la battuta), da f^Icgen, battere; bug unb Xmg, bu- 
gia ed inganno, da tùgen, mentire, e trùgen, ingannare. 

б) I verbi di eonjngazione debole aventi nella radice una vocale raddolcita deri- 
vano dai sostantivi aventi la rispettiva vocale bassa , e questi sono primitivi salvo che 
non derivino da un altro verbo o da qualche altra parte del discorso ; p. e. f&mmen , pet- 
tinare, da jtamm, pettine; bùlcn, guardare, custodire, da ^til, guardia; f^i'ltteu, versare 
(cose rotte, minute, liquide), da ®(butt, sfasciume o siano rottami prodotti dalla caduta 
d’ una gran mole (in francese : chute) ; fiùlbtrn, scampare, salvar fuggendo, da $Iu(bt, fuga, 
che non è primitivo, ma che deriva da gifbcn, fuggire, come SnebL cola,, da biegni/ 
piegare. ■ 

e) Le radici invariate dei verbi di eonjngazione debole dovranno considerarsi quali 
sostantivi primitivi, quando esprimono una cosa che o veramente preesiste all'azione del 
rispettivo verbo, come: .gaud, casa, baufen, aver domicilio, od almeno prima di questa si 
presenta alla nostra percezione, onde se ne forma il concetto prima di conoscere l’atto 
produttore se è naturale, o prima di eseguirlo se è libero, come: Sufi, profumo, olezzo, 
bufltn, olezzare; Otegen, pioggia, xtQwtn , piovere ; Staili , frutto , frntbten, produrre o 
dare frutti; 3abl/ numero, jabitn, pagare (enumerare danari). 

*) Nei tempi composti dei verbi l’ infinitivo ed il participio hanno sempre l' ultimo 
posto, e vanno pertanto sempre congiunti alla loro determinante; quanto all’ infinitivo 
usato sostantivamente ed al participio adoperato come epiteto, egli è chiaro da sè che 
non se ne possono staccare onde non nasca alcuna eonftuione delle idee. 
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f^tfen, continuare; ^(imfe^rett^ tornare a casa (in patria), tta^ntd^tMtn, 
percepire ecc. 

Formazione del Ferbl. 

§. 87 . 

Y’ha un ^an numero di verbi che si formano da sostantivi ed agget- 
tivi aggiungendovi ie desinenze verbali; p. e. 

pescare, da Sifib, pesce; f4iff«n> navigare, da €4if, nave; ^aufcn, do- 
miciliare, da .^aul, casa; ^&mn, rinforzare, da ^aif, forte; indebolire, 

da fibtoaib/ debole; grùnen, verdeggiare, da gran, verde; tói^en, rosseggiare, da totì), 
rosso. 

• - §.88. 

Moltissimi verbi si formano da altri verbi, raddolcendone la vocale 
bassa, 0 -cangiandone la consonante caratteristica^); p. e. 

' 4>dngen, appendere, da bsbgrn, pendere; fdugen. allattare, da faugtn, succiare; 
ctfinfcn, annegare, da rrfaufen, annegarsi; trfinten," abbeverare, da itinftn, becere; 
fnifcn, calare, abbassare, da finftn, affondare, abbassarsi; fitllcii, mettere in piedi, da 
fiebcn, slare in piedi; Btijen, far corrodere, da bcifen. mordere; fiedcn, ficcare, da 
fltibtn, pungere ; mdtn, risvegliare, destare, daxeaibm, vegliare ;'bùdm, chinare, da 
Bitgen, piegare; f4)ia(b(nt> macellare, .^cannare, da fdfiagen, battere. ' 

§. 89 . 

Vi hanno pure certe lettere o sillabe pospositive che col concorso 
dell' uscita verbale servono a formar verbi da altri verbi, nonché da sostan- 
tivi. Tali uscite composte sono: fc^cn, jtn, ein, crn, igtn, ittn^); p. e. 

^errfcben, signoreggiare, da ^ftr, signore; trattare del preizo, da feil, 

vendibile; — àchten, gemere, da ai), ahimè; fdilu(b}(n, singhiozzare, da fcbiucten, Iran- 
gugiare; — l&cbeln, sorridere, da lacbtn, ridere; fnnfleln, lavorar con artifizio, dadtun^, 
arte; fiùgdn, affettar prudenza, da flug, prudente; — fto^ern, stuzzicare, da^t^tit, pun- 
gere; t&uibeni, (^fumicare, da raucbrn, fumare; fclgetn, inferire, dedurre, da foigtn, 
seguire; ilrigmi, accrescere (far salire), da fieigoi, salire; — enbigtn, finire, da Onb», 
fine; rtinigm, nettare, purificare, da ttin, netto, puro; ingfligcn (ingftrn), angustiare, 
da 9ngfi, angoscia; — nuiTf(biren, marciare, da 9Ratf(b. marcia; fcbattircn, ombreg- 
giare, da @(batten, ombra; compitare, da IBuib^abr, lettera; balbiren, 

dimezzare, da ^alb, mezzo. 

§. 90 . 

Un riguardo particolare meritano le sillabe prepositive col cui mezzo 
si può variare a piacimento il significato dei verbi semplici. Queste sillabe 
sono: ge, bc, cnt, tr, ber, jet e niif. 

1. ®c non ha significato determinato, ma di regola cambia il concetto 
del verbo, p. e. 

Siaucben, aver bisogno, gcbtantbcn, adoperare; raiben, consigliare geratben, rtu- 
sdre; bieten, offerire, gebicten, comandare; fiebrn, stare, geficben, confessare; ftieten, 
avere 0 far freddo , gt^ercn, gelare; tinncn, scorrere, gcvinnen, coagolarsi; faden, 
cadere, gtfaQtn, piacere. 

2. 93c estende l'atto verbale sopra tutto l'oggetto, e nei verbi formati 
da nomi sostantivi ed aggettivi esprime un munirlo o coprirlo di quanto 
significa il rispettivo nome, p. e. 

') Cbiamui csrstteristics del verbo quella lettera (semplice , raddoppiata o compo- 
sta) che precede immediatamente le tue inftettioni. 

*) La maggior parte dei verbi in iren sono d’orìgine straniera; come : tegiten 
(regima), governare; (fpajimn), patteggiare; finbiten, studiare; eramlniren, 

etamhmrt; fttrcirnt, fere gli eiereisf; serirtn, vettore, ecc. 
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• appiccare, br^ngtn, coprire appiecando; battere, befiOIagra, 

coprire battendo, inferrare; sedere, possedere; ' — btma^tn/ «Aerare, 'da 

SRafi, albero di nave; bde^nrn, infeudare, da 8e^rn, feudo; btrit^tigtn, aggiustare, 
correggere, da giusto, corretto; brm&t^tigcn, impadronirsi, da 

polente; bf ja^tn, ajfermare, da ja, si.- 

3. @nt (o cmV/ dinanzi f nelle compoaizioni antiche), eaprime un di- 
stacco; indi un passaggio allo stato espresso dal verbo semplice, nei tran- 
sitivi una reazione o azione opposta, e in quelli che derivano da nomi un 
privare l'oggetto di quanto significa ii rispettivo nome; p. e. 

QntWafen, addormentarsi, da fcbtaftii, dortnire; cnijintcn, cader di mano lenta- 
mente, da ftnfrn, calare; sfuggire, da jiie^en, fuggire; tniivifcben, scappare, 

da mifiben, passare strisciando o guizzando; — tnfnebmen, rilevare, da nel)meii, pren- 
dere; entiodtn, carpir con lusinghe, da Icden, alleUare; cntlabtn/ scaricare, da iobtn, 
caricare; cntgdtcn, pagare il fio, da gtlten, valere; — entfleiben, svestire, da jllrib, ve- 
ste, 0 da fleiben, vestire; enfEtÀffen, spossare, da ilroff, forza, possa; ratf^ten, disono- 
rare, da (Sffte, onore; rntmiitMgeii , avvilire, rendere indegno, da mùcbig, — 

empfangtn, ricevere, da fangcn, pigliare; embftbft», raccomandare, da btfe^Ien, coman- 
dare; empfìnben, provare una sensazione, da finben, trovare. 

4. (St esprime una provenienza o risultanza, un pieno effetto; indi 
un raggiungere una cosa, un ottenere l' intento, e nei verbi formati da ag- 
gettivi un acquistare la rispettiva qualità, o produrla in un oggetto; p. e. 

fScretten, intensivo di Mitra, salvare; ertci<bra, raggiungere, Adi uid>m, porgere; 
(ctingra, acquistare lottando, da tingra, lottare; etn&^trn, sostentare, da a&^tra, nu- 
trire; (cnibira, ergere, inalzare, stabilire, da rigira, dirigere, regolare; «tfraibttn, 
illuminare, da leucbtra, risplendere; «tfaufra, annegarsi, da faufra, bere mollo; nftbla^ 
gra, uccidiere a colpi, accoppare, da fcblagen, battere; etfibitfra, uccidere con arma 
da fuoco, fucilare, da fibirSen, sparare; — mòtlffn, arrossire, da rof^, rosso; etmà» 
ben, stancarsi, damùbe, stanco; ertranfra, ammalarsi, daftant molale; — trmbgUbb«s, 
rendere possibile, da mbgttib, possibile; «nUbrigra, aUassare, da nirbrig, basso; 

Un, ampliare, da »eif, ampio; eineura (erniutrn), rinnovare, da nra, nuovo. 

5. SS et esprime una sparizione, un sottrarre alla percezione, airùso, 
alle pretese d’ altrui o il sabbietto stesso, o il suo stato primitivo, o 1' og- 
getto paziente; da quest'idea generica derivano poi le particolari dd cea- 
sare, cangiare, scomporre o distruggere; del diffondere, allontanare, 
perdere o smarrire ; del fallare o far malamente ; dell' immergere, confon- 
dere, unire o metter d'accordo; del coprire, nascondere o rinchiudere; del 
ricevere internamente o percepire coi senso interno ; del fermare, stabilire 
0 pattuire; p. e. 

®erge^tn, passare, cessare; ttetblfl^tn, sfiorire; «tSnbtra, alterare, variare; »(t« 
monbtln, convertire; ««wefra, corrompersi; necbtranra, abbruciare; eerni^ten, an- 
nientare; vtrneinen, negare; — »«bMÌtra, diffondere; netfebra, trasporre; »etftb»ÌBben, 
sparire; Betgfabtn, dissipare; ««àufetn, alienare; seriittra, perdere; »«tfiì§tra, se- 
durre; — vetftbltn» sbagliare; otrfranra, disconoscere; nctlebra, ledere; netbnbra gua- 
stare; — Btrfinfcn, affondare; nnieideln, avviluppare; vttwint«,imbrogliaTe; Bnetnigen, 
riunire; vtm&i)Un, sposare; vtxialfntn, intaccare a denti ; ^d) enttaqn, andar tt ac- 
cordo; nttfeaura, confidare; — nerfinfitcn, oscurare; vngslben, indorare; ntcbchl^X' 
celare; ritlledra, nascondere; vcrgtabra, sotterrare; «ecfiigtlit, .suggellare; enfibitegen, 
rinchiudere; — ntrmo^Mn, serbare, custodire; vtnt^tn, sentire, percepire; nei^tben, 
intendere; — setbaften, arrestare; «etffifra, rinzeppare; vnlifftn, saldare col cemento; 
vcrfdgra, disporre; vrtfpMcbra, promettere; BtrabMbra, concertare. 

6. 3tt esprime divisione in parti minute o sia dispersione; p. e. 

3trtbiM(n, smembrare, spartire; jtdrranra, discucire, disgiungere; jet^ra, ca- 
scare a brani; ^tnd)tn, spezzare; sbriciolare; éUaniare; 

rùttra, sconcertare; gttbTuden, sekiacciure; gnipiif^tn, scheggiare, scàienlare; qix: 
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flo^en. pestare; jtrlrtttn, calpestare; jermalmm, smatnAolm-e; itne^,ffaastar ro- 
dendo; jettuijffn, sfilacciare; bucherare; jerfitc^tn, crivellare di punture; 

gtrftiiiefrn, rovinare con cannonale o archibugiale ;■ jttflctfn, distruggere; jnjiàubtn, 
disperdere come polvere. ' . 

7. 912 determina Tasione come male riuscita, cattiva, contraria od 
oppòsta a quella del verbo semplice; p. e. 

SRi^lingtn, tnifgtil(fen o mipratben, male riuscire, da gelingen, glùdrn, grrai^tn, 
riuscire; mallrallare, da banbtiii, agire, trattare; mipbrauÉ^tn, abusare 

da itaudjtn, abbisognare, usare; miSbeuttn, dare uti senso contrario, da btuten, 
additare, interpretare; mipfrnnnt, male conoscere, da Irniutt, conoscere;' mi^a^ltn, 
dispregiare, da aibten, pregiare, stimare. 

Della Conjugazlosie del Verbi. 

§. 91. 

Nel conjugare i verbi di qualunque forma, l'azione si può esprimere 
semplicemente come presente, passata o futura, ovvero nel rispettivo tempo 
attribuire ad un subbietto o come certa, o come dubbia, condizionata, 
desiderata ecc., o come comandala. Egli si è perciò che d’ordinario si 
distinguono quattro modi principali, cioè Y indefinito, Y indicativo, il 
congiuntivo o sia soggiuntivo, e Y imperativo. 

L’uso dei quattro modi è pressoché lo stesso nelle varie lingue; solo 
conviene qui notare che i Tedeschi non si valgono del modo congiuntivo 
se non nei casi in cui l'attribuzione è realmente incerta, mentre che gl'ita- 
liani ne fanno un uso frequente nelle proposizioni dipendenti anche senza 
v(dere esprimere alcun dubbio sulla certezza dell’ attribuzione, p. e. 
too^I (T gutc Srrcunbc ^at, sebbene egli abbia dei boni amici; bet bcflc 9Betn, 
btn man in birftm Sanbt finben f ann, il miglior vino che si possa trovare in 
questo paese. 

L’ infinitivo semplice è la forma nominale (9l(nnfotm) del verbo, e 
come tale si usa per lo più in subbietto; p. e. '^anbeln ift (eic^t, bfnftn 
fc^mcT, na<^ bem@tba^ten ^anbdn, ifi unbtqutm-, agire è cosa facile, riflet- 
tere cosa' difficile, agire con rifiessione è cosa incomoda. — Premettendo 
all’ infinitivo i segnacasi di, a, da, che in tedesco si recano indistintamente 
colla preposizione ;u, la forma nominale si converte in oggettiva, detta co- 
munemente supino (!^gtnjort); p. e. ifl unfm btn9lS<^fifn ju litben; 
è nostro dovere di amare il prossimo. -&afl bu no4 ni(ht angcfangtn ju at« 
btiten^ non hai ancora cominciato a lavorare^ ^abe biti ju f^un; io 
ho molto da fare. — V’hanno però dei verbi che in tedesco vogliono 
essere seguiti dall’ infinitivo nominale mentre che in italiano sono seguiti 
dal supino (veggasi Sintassi, reggimento dei verbi). 

§. 92. 

L’ atto verbale può considerarsi anche come nota distintiva d’ un ente 
attivo 0 paziente, e perchè le parole esprimenti questa modifieazione del 
concetto verbale partecipano delia natura del verbo e di quella dell' agget- 
tivo, esse si chiamano partieipj (iStitUlmòrter). I Tedeschi ne hanno tre, 
cioè uno di tempo presente e di forma attiva, l’ altro di tempo passato e di 
forma attiva nei verbi neutri, passiva nei transitivi, il terzo di tempo futuro 
e di forma passiva. 

Il presente, che ai forma aggiungendo b all' infinitivo, corrisponde al 
gerundio ed anche al participio presente degl’ltsdiani, come : litbcnb, eman- 
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do, amante; ft^cnb, vedendo, veggente; non è però questo troppo in uso, 
ma si rende il piu delle volte mediante alcune còngiunaioni, come: ecri- 
vendo, inbem tr fcbreibt, o n>òb)^tnb er fibreibt, o ba tt frbrcibt. Nei tempi pas- 
sati si preferisce d'impiegar la congiunzione alt, come: andando io jeri 
a spasso, alò icb gtfltrn fpajtitn ging. Ci sono però dei casi, ove si ama di 
servirsi del participio presente ; ma allora fa piuttosto le veci un avver- 
bio, come : et antmortete mit laibtnb, mt rispose ridendo; tr fiatò fptecbenb, 
mori parlando; et t^at eS jùmenb, lo fece in collera. 

Il participio del futuro, che formasi preniettendo a quello del presente 
la particella )u, si usa solo aggettivamente; in apposizione ed in predicato 
vi si sostituisce il supino, p. e. bit notò {U eriebfgenben ^ftfit, gk atti da 
evadersi, o non ancora evasi; biffe iSfttn finb noc^ ttitbigtn, questi atti 
sono ancora da evadere. 

Il participio passato, che termina in tn o t, e che prende ranmento 
iniziale gt quando il verbo comincia colla sillaba accentuata, serve a for- 
mare alcuni tempi delle forme attiva e riflessa e tutti i tempi delia forma 
passiva. 

Tanto il participio presente che il passato possono venir adoperati 
aggettivamente, ed ove il sostantivo possa tacersi, anche sostantivamente, 
p. e. ttijtnb, vezzoso, fin ttijtnbeS SDlàbtbtn, una vezzosa donzella; geteijt, 
irritato, fin gereijter 3Rtnf(b, un uomo irritato; làtbtlnb, ridente, eine IS> 
cbfinbf SWiene, una ciera ridente; liebenb, amante,dn Siebenbet; geliebt, amato, 
ber ©flifble; flerbenb, moribondo, ber ©terbenbf; terflotben, defunto, bie 93ete 
ftoximm, i defunti. 

§. 93. 

Il tempo in cui un atto nasce o viene attribuito ad un subbietto può 
determinarsi o subbiettiv amente,' cioè in relazione a chi parla od ascolta, 
ovvero oggettivamente, cioè in relazione all’atto narrato, distinguendo in 
ambo i casi un tempo presente, un passato, un futuro. Dalle combinate 
determinazioni subbiettiva ed oggettiva risultano nove tempi, cioè 1 detti 
tre tempi considerati o nell’ imminente loro principio, o nella loro durata, 
o nella consumata loro fine. Anche le lingue più perfezionate mancano dei 
tre tempi dell’ imminente principio, imperciocché rare volte importa di fard 
questa distinzione, ed ove importi di farla si supplisce al difetto con una 
facile circoscrizione ; p. e. 3(b òin im ÌBegriffe, teb war im Stgrift, icb tefrbe 
im Segriffe fein aufljugeben; io sono in procinto di (io sto per) uscire; 
io era, io sarò per uscire di casa. — Si distinguono dunque soli sei 
tempi che sono : 

1 . Il presente (attuale), bit (màbttnbt) ®egtntvatt. 

2. Il passato prossimo (presente anteriore), bit Q3orgtgenM>art, polltn» 
bete ©tgentrart, iiingPf 93frgangenbfit 0- 

3. Il passato imperfetto e rimoto (passato attuale), bit o 

balbe) SOergangenbeit*). 

4. Il passato anteriore, bit SOortJtrgongtnbfit, soUmbfte SBetgangtnbfit*). 

5. n futuro (attuale), bit (w5brenbf) Sufunft. 

6. 11 futuro passato (futuro anteriore), bit IBorjutun^, roflenbett Sufun^. 

') It presente anteriore fn chiamato in addietro VóDigvergaimtne 3eit. 

*) Nel passato attuale gl’ Italiani distinguono l’ imperfetto (aRihittgangrabeit , $aI6> 
vngangenbtit) e il passato rimoto o sis storico (gef<biibtU4( Strgongtnbtit). 

') 11 passato anteriore venne chiamato in addietro lingb»trgangtnt Beit. 
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L' aao di questi sei tempi è lo stesso come in italiano avvertendo che 
il passato attuale si adopera come imperfetto e come passato storico; p. e. 

la 8, al8 nitin DSetter eintrat, io leggeva allorché entrò mio cugino; 
^[eranfctr ging &6(r ben 3nbu8, Alessandro peusò l’Indo. — Oltracciò si 
noti che il tempo presente si usa più frequentemente in luogo del futuro 
che non in italiano, e che al correlativo presente si può sostituire il con- 
giuntivo del passato attuale o sia imperfetto, al correlativo passato il con- 
giuntivo del passato anteriore 0- 


§. 94. 


Il subbietto al qu%le si attribuisce un'azione può essere la persona 
stessa che parla, o quella a cui le parole sono dirette, ovvero una tersa 
persona, e tntte'e tre persone possono trovarsi al numero singolare ov- 
vero al plurale^). A queste persone (meno la 3* del presente indicativo e la 
2* dell’ imperativo) corrispondono in tutti i tempi e modi le stesse desi- 
nenze caratteristiche, il che rende assai facile la conjugazione tedesca. 
Queste desinenze sono: 


Singolare. Plurale. 

Per la 1* persona t. cn. 

„ „ 2» „ eji 0 S (imperat. e, 0 tronco). tU 

, „ n 3* „ e (pres. indicat. » t o t). » n. 


§. 96. 

Oltre alle varietà di conjugazione corrispondenti al genere dei verbi, 
cioè alla* loro triplice forma, attiva, passiva e riflessa, ed oltre a quelle 
subordinate che dipendono dal vario modo di attribuire l’azione al sub- 
bietto, dal vario tempo di attribuzione e dalla diversa persona del sub- 
bietto, si distinguono ancora le varietà proprie delia forma materiale dei 
verbi, le quali costituiscono appunto la loro conjuga%ione in senso con- 
creto. 

' In questo senso v’ ha una conjugazione antica o forte (alte ober flarft 
litvanbiung), una nuova o debole (ntue ober ft^mad^e), ed una debole rin- 
forzata 0 eia mista (toerParftc ober gemift^te). Fra i tre verbi ausi- 

liari fcin, essere, appartiene alla forte, ma è irregolare; ^abtn, avere, 
segue la debole, e Werbcn, diventare, la forte, ma l’uno e l’altro va sog- 
getto a qualche anomalia. Non si potendo conjugare i verbi principali 
senza l’ajuto di questi tre ausiliari è anzi tutto necessario di conoscere 
bene la loro conjugazione. 


') Questa sostituzione del presente al futuro , dell’ imperfetto congiuntivo al cotre- 
lativo presente, e del passato anteriore congiuntivo al correlativo passato serve a sem- 
pUftcare il discorso, come si scorge dai prospetti delle copjugazioni. 

*) Quanto all’ uso delle persone rileggasi il $. 65. 
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del V^erbl laiuilllarl» 

§. 96. 


®e{n, essere. 


^njcigenbe 

(Indicativo.) 

(ffilrftiibfeittform.) 


aSerSlnbcnbe 

(Congiuntivo.) 


(9R6gU(bf(U<fotin.) 


(Begentvait. 

degente. 


Io sono ecc. 
3<b bin 
bu bifl 
et, Pe, e« ijl 
tt)ii fi«b 
ibt feib 
fit finb 


Che io sia ecc. 
Dol i(b f«i ') . 
bab bu leic^ 
bug et, ite, eé fei 
ba$ wlc feicn 
bo8 ibt fcict 
ba| fle feien 


IBotgeflenttatt. Presente antenore. 


(Pi 

Io sono stato ecc. 
3ib bin 
bu bifl 
et ig 
ttii finb 
ibt feib 
fie finb 


gOvefen 


ito prosaijDO.) 

Che io sia stato ecc. 
®o9 i<b 9»»tfm. f»> 
bo9 bu gewefcn feiefi 
bof et gewefen fei 
ba| teit geiveftn feien 
bag ibt gctnefen feiet 
bag ge gttoefen feien 

i8etgangcnb<ih Passato. 

(Imperfetto e Passato rimoto.) 

Io era ecc. , io fui ecc. Che io fossi ecc. 

3<b wat ®ag i0 »6te 

bu wateg bag bu n>ateg 

et toat bag et wSte 

teit teaten bag teit wótcn 

ibt teatet bag ibt witet 

ge waten bag ge wàten 

SBotvetgangenbeit. 

Passato anteriore. 


(®ebingun8«f#nn.) 

Sebingte (Segenwatt. 
Correlativo presente. 

Io sarei ecc. 

3<b ttùtbe \ o fcb wàte 

bu teùtbeg J s>u teiteg 

et teùtbe \ a' n ** 
teit ttfitben / S" „ teit teàteit 
■ibt teùtbet l „ ibt toitet 
ge teùtbeu f „ ge toiteu 

SBebingenbe gSctgegentear». 
Condiziónale presente. 

Se io fossi ecc. 

SBenn i(b te&te ’) 

»enn bu wàteg 
tecnn et te&te 
wenn teit te&ten 
wenn ibt teStei 
• toennge te&ten 

SBebingte iBetgangenbeit. 
Correlativo passato. 

Io sarei stato ecc.' 

3g) ibùtbe \ co ’te&te_ 


bu teùtbeg 
et teùtbe 
teit teùtben i = 
ibt teùtbet j a' 
ge teùtben / ** 


g n 


bu te&teg 
et te&te 
teit te&ten | 
ibt te&tet 
ge te&ten 


IBebingenbe 93otsetgangen= 
beit. Condizionale passalo. 


Io era stato 
stato ecc. 
3^ wat 
bu teateg 
et teat 
teit teaten 
ibt teatet 
ge 'teaten 


ecc. , fui 


Che io fossi stato ecc. Se io fossi stato ecc. 


geteefen 


®ag i$ geteefen te&te 
bag bu geteefen te&teg 
bog et geteefen te&te 
bag teit geteefen te&ten 
bag ibt geteefen te&tet 
bag ge geteefen te&ten 


Slenn Ut) geteefen te&te 
teenn bu geteefen w&teg 
teenn et geteefen te&te 
teenn teit geteefen te&ten 
teenn ibt gewefen te&tet 
teenn ge geteefen te&ten 


') Se ai omette bag, couvien dire: idg fei, bu feieg, ecc. B così pure nel Pre- 
sente anteriore: i(b fei geteefen, bu feieg geteefen, ecc.; nel Passato anteriore: i(b tt&te 
geteefen, ecc.; nel Futuro: i<b ttetbe fein, ecc., e nel Futuro anteriore: i(b teetbe getec^ 
fen fein. 

*) Come gl’italiani cosi pure i Tedeschi adoperano nel Condizionale presente U 
Congiuntivo del passato colla congiunzione meitn, te (condizionale). Sopprimendo teenn in 
principio d’ un periodo si dice: ffiltc i<b, te&teg bu, ecc. e nel Condizionale passato: ÌB&re 
i(b geteefen, a&teg bu geteefen, ecc. 


Diyi' _ ■ ■ 
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^ ' 


3«Iunft. Futuro. 


Io sarò ecc. 

nette \ 
tu niifi j 
et ttitt I 
wit netteni 
i^t nette! | 
fie nette» / 


fein •) 


Che (se) io sarò ecc. 
S)a9 (ob) i(b fein nette 
to§ (ob) tu fein nettejì 
taf (ob) et fein nette 
tag (ob) nit fein netten 
tog (ob) igt fein nette! 
top (ob) pe fein netten 


Io sarò stato ecc. 
3(b nette \ 
tn nit^ 1 


et nitt 
nit netten 
ipt nertet 
fie netten 


gettefen fein 


93ot)ufunft. Futuro anteriore. 

Che (se) io sarò stato ecc. 

!Dop (ob) i(b genefen fein nette o nette 
bug (Db) tn genefen fein nette^ „ netbeft 

tag (ob) et genefen feiu nette „ nette 

tag (ob) nit genefen fein nette» „ nette» 
tag (ob) i^t genefen feiu nette! „ nette! 
tag (ob) ge genefen fein tteiten „ nette» 


Sebietenbe ^tt. 

ihnperatim.') 


Unhefiimmtt ^tt. 
(JnfinkivoO 


genefen fein’. 


€ei (tu), sii tu 
fei et, ge, et, sia egli, ella 
feien nit, o lage! unS fein, 
siamo noi 
feit (i^t), siate voi 
feien ge, siano essi 


(9tennform. Forma uoniin.) (Sagenot!. Supino.) 

iv«. ©ein, essere . Pr«». ju fein, di (a, da) essere 

Past. genefen fein, essere nm )u fein, per essere 

stato Ptut. gettefen jn fein, di (a, da) 

Fui. fein netten, esser essere stato 

per essere um genefen )u fein, per es- 

sere stato 

fDHttelwórtep. Participj. 


Pret. ©eient, essente, essendo — Pa»t. genefen, stato. 


§. 97. 


a b C R, avere*). 


ignjeigenbe %r!. 

aSftbinbenbe ?tr!. 

(Indicativo.) 


(Congiuntivo.) 

(ffiirfUtbieiiSfotm.) 

(3HògUtbleii«fotin.) 

(SBebingungSfotm.) 

® egennot!. 
^esente. 

i8cting!e ®egennat!. 
Correlativo presente. 

Io ho ecc. 
3(b gabe 
tngag 
et ga! 
wh baben 
ibt bobe! 
ge bnben 

Che io abbia ecc. 
S>óg itb bn^t 
tag tu babeg 
tag et baht 
tag nit baben 
tag ibt bobe! 
tag ge bobe» 

Io avrei ecc. 

3(b nùtte boben o itb bó!!e ' ' 
tu nùtteg boben „ tu bùtteg 
et nùtte boben „ et b&!ie 
nit nùtten boben „ nit bùHtn 
ibt nùtte! boben „ igt b!>!!r! 
ge nùtten boben „ |u 


*) Se precede ttann, (/uanda, si dice nel Futuro: SBann itb'frin nette, ttann tu fein 
nitg, ecc. e nel Futuro anteriore: iSlann i<b genefen fein nette, ecc.; ma in quest’ultimo 
tempo anctie: StBann nette genefen fein, e ciò per collocare più opportunamente l’ ac- 
cento oratorio. Per lo stesso motivo è libero di dite nel Congiuntivo : tag iib nette gene: 
fen fein la luogo di: tag genefen fein nette) omettendosi tag, si dice sempre: itg 
nette genefen fein, tu netteg genefen fein, ecc. (vedi Presente. Anuotaaiooe). 

*) Si richiamano qui le osservazioni fatte alla Conjagazione dell' ansilisro fein. 
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SpTgrgtnttsatl. Presente anteriore. 
(PagMlo proasimo.) 


Io ho avuto eco. 

34 

ku * 
et hot 
vii hohenl 
iht hohtt 
fit hohen 


g«hoht 


Che io abbia avuto eco. 
3>o8 i<h gchoht hohe 
bah kn gchaBt hahrji 
kaf et gchabt Bobe 
kob Wit gebabt BaBtn 
'kaf ibr gebabt babtt 
kaf ft gebabt baben 


SBergangeubttt. Passato. 
(Imperfetto e Passato rimoto.) 


Sekingcttke SBorgegenwatt. 

Condizionale presente. 

Se io avessi eco. 

Siena itb biittc 
toenn kn bdttef 
teenn et botte 
mena »it bOttcn 
mena ibt bOttet 
nenn fé bdtten 

8ekingte Sergangtnb'eii. 

CorrelaUto posdato. 


Io aveva ecc.. 

io ebbi ecc. Che io. avessi ecc. 

Io avrei avuto ecc. 

34 batte 

3)af i4- bòtte 

34 toiirke ^ 

io» 

0 i4 bòtte 

ku battef 

kaf kn bòttef 

ku mùrkef 

1 5^ 

„ kn bòttef 

er batte 

kaf er bòtte ^ 

er mùrke . 

\ ^ 

„ er bòtte 

mir batten 

kaf mir bòtten 

' mir mòrken 

i 

„ mir bòtten 

ibr battei 

kaf ibr bòttet 

ibr mòrket 

ì ^ 
\ 

„ ibr bòttef 

fe batten 

kaf fe bòtten • 

f e mùrken 

f 3 

„ f e bòtten 


SSorkcrgangenbeit. 
Passato anteriore. ' 


Stkingenkc 9Ior»trgang(n< 
beit. Condizionale passato. 


Io aveva avuto, ebbi avuto 
eco. 

34 batte 

ku battef 
n batte 
ivitbatten/ 
ibr battet 
fé batten 


Che lo avessi avuto ecc. Se io avessi avuto eoe. 


gebóbt 


S>af i4 gebabt botte 
kaf ku gebabt bOttef 
kaf et gebabt botte 
kaf »ir gebabt bOtten 
kaf ibr gebabt bOttet 
kaf fe gebabt bOtten 


SOenn i4 gtbabt botte 
teenn kn gebabt bOttef 
wenn er gebabt bOtte 
uenn wir gebabt bOtten 
menti ibr gebabt bOttet 
»enn fe gebabt bOtten 


Io avrò ecc. 
34 tnetke 
kn inirf 
et ttirk 
ttir merken 
Ibr toerket 
fe merken 


baben 


Snfnnft. Futuro. 

Che (se) io avrò ecc. 
!Daf (db) i4 baben toerke 
kaf (ob) ku baben merkef 
kaf (cb) er baben merke 
kaf (ob) toit baben loeiken 
kaf (ob) ibr baben tnerket 
kaf (ob) f e baben werbrn 


gebabt baben 


Io avrò avuto ecc. 

34 werke 
kn toirf 
er toirk 
»ir merken 
ibr loerket 
f e merken 

©ebietenbe 

QmpertMvo.') 

$abe (kn), abbi tu 
babe er, f e, es, abbia egli, 
ella 

baben mir o lafet nnl ba« 
ben, abbiamo noi 
babet (ibr> abbiate voi 
baben fe, abbiano essi 


gebabt baben 


Sforinfnnft. Futuro citeriore. 

Che (se) io avrò avuto 
S>af (ob) i4 gebabt baben merke o merke 
kaf (ob) ku gebabt baben merkef „ merkef J 
kaf (ob) er gebabt baben merke „ merke 
kaf (ob) mir gebabt baben merken „ merkent 
kaf (ob) ibr gebabt baben merket „ merket 1 
kaf (ob) fe gebabt baben merken , merken) 

Unbeflimmte ^tt. 
ilnfinitivo.') 

(flennform. Forma nomin.) (Sagemort Supino.) 

Pret. ^aben, avere Pres. ju baben, di (a, da) avere 
Pass, gebabt baben, avere um ju baben, per avere 

Pass, gebabt ju baben, di U, <la) 
avere avuto 

um gebabt jn baben, per 
avere avuto 


Put, 


avuto 
baben merken, aver 
da avere 


aMitteltuSktet. ParUeipj. 

Pru. ^abenk, avente, avendo — Post, gebabt, avuto. 
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SB e r b e tt, 

‘ZI n j H g e n b e 5t r t. . 

(Indie alino.) 

(SffiitflicbWtéform.) (!Oiógti^feitjform.) 

®egen»att. 

Presente. 

Io divento ecc. Che io diventi ecc. 

3<b toert* iDag i(b hwbe 

fctt witfl bop bu wetbijl 

« toitb- . bop ft »«vbe 

toir uttbtn bop »it ««ben 

ipt werbet * bop ipr hjttbet 

ile werbtn bop pe teteben 

3h)T8(gtnwatt. Presente anteriore. 
(Passito prossimo.) - 


Io aono diventato ecc. 
3iS bin ’ 

^ bip 
et ip 
wir finb{ 
ibt feib 
pf pub 


(gè--) worben *). 


Che io sia diventato ecc. 
®ap icp (gfj) toorbe» fti 
boP'bu (ge:) wbtben feiep 
bop et (gè») ttotben fel 
bop wti (ge:) uwtben feien 
bop ipt (gei) tootben' feiet 
bop Pf (geo ttotben feien 


aSetgongenbeit. Passato. 
(Imperfetto e Passato rimoto.) 

Io diventava, io diventai. Clie io diventassi ecc. 


3(p ttutbe (ttoro *) 
bu toutbeP (wotbP) 
et ttutbe (ttorb) 
ttit tturben 
i^t toutbet 
pe ifufben 


S>op itp ttùibe 
bop bu ttùrbeP 
bop et ttùtbe 
bop ttit tturben 
' bop ipt wùrbet 
bop pc ttùtben 


§. fl8. 

diventare 'J. 

93er6inbfttbe 9trt. 

(Conffiuntivo.) 

(Sebinguugefonn.) 
SBebingtf ®rgenwott.’ 
Correlativo presente. 

Io diventerei ecc. 

3<b wlltbe nrtben 
bu ttùtbeP wetben 
et ttùtbe ttetben 
ttit tturben ttetben 
ipt wntbet-ttetben 
pe ttùtben ttetben 

Sebingenbe SSotgegenttott. 
Condizionale presente. 

Se io diventassi ecc. 

SBenn itp ttùtbe 
ttenn bu ttùtbeP 
ttenn et nùtbe 
ttenn ttit ttùtben 
ttenn ipt ttùtbet 
ttenn pe ttùtben 

(Bébingte SSergongenpeit. 

Correlativo passato. 

Io sarei diventato ecc. 


b id) ttùtbe 
„ bu ttùtbeP 
„ et ttùtbe 
„ ttit ttùtben 
„ ipr ttùtbet 
„ pe ttùtben 


3<b ttùtbe 
bu ttùtbeP 
et ttùtbe 
ttit ttùtben 
ipt ttùtbet 
pe ttùtben 


a 


0 i^ ttòte 
„ bu ttùreP 
„ et ttòte 
„ ttit ttòten/ 
„ ipt ttòtet 
„ Pe ttòten 


SSotsergongen^eit. Passato anteriore. 


Io era diventato ecc. 
3d) ttot 
bu ttotp 
et ttot 
ttit woren( 
ipt ttoret 
pe woren 


(geO ttotben 


Che io fossi diventato ecc. 
®op i(p (geO ttotben ttòte 
bop bu (geo ttotben ttòreP 
bop et (geo ttotben ttòte 
bop ttit (ges) ttotben ttòten 
bop ipt (geo ttotben ttòtet 
bop pe (geo ttotben wòten 

Sulunft. Futuro. 


Sebingenbe iBoroetgangen^eit. 

Condizionale passai. 

Se io fossi diventato ecc. 

9Benn i(p (ge:) ttotben ttòte 
ttenn bu (geO ttotben ttòteP 
ttenn et (ger) ttotben ttòte - 
ttenn ttit (geO ttotben wòten 
ttenn ipt (geO ttotben wòtet 
ttenn pe (geO ttotben ttòten 


Io diventerò ecc. 
3d) ttetbe 
bu ttitP 

, ) ttetben 
ttit ttetben/ 

ipt ttetbet 

pe ttetben 


Che (se) io' diventerò ecc. 
®op (ob) icp wetben wetbe 
bop (ob) bu ttetben wetbeP 
bop (ob) et ttetben Wetbe 
bop (ob) ttit ttetben ttetben 
bop (ob) i^t ttetben ttetbet 
bop (ob) pe ttetben ttetben 


') Corrisponde come ausiliare all’ italiano oenire. Quanto alla conjngaisìone si richia- 
mano le osservazioni fatte a quella dell’ ansiliare fein. 

’) Il participio ausiliare è ttotben; quello del verbo principale; gettotben. 

*) Le forme: i(p ttotb, btt ttotbp, et ttorb, sono più usate quando ttetben è verbo 
priucipale. 

6 


Digitized by Google 



82 


Parte teorica.. Gap. VII. — Uso dei Verbi aosUiari. 


SBccjufunfi. Futuro anteriore. 


Io sarò diventato ecc. . 
3di ttetke \ 
bu toitfl 1 

ttir“2tbtn ( 9‘0 wovbrn ftin 
i^c ictrbtt I 
jie tbetbrn / • 


Che (se) io sarò diventato ecc. 
iDof (oh) \S) (g(:) tborbrn frin wctbe o tocrbe \ 
ba8 (ob) bu (gr^) tporben fein iurrbrfi „ iottbrfl j 
baf (cbXrr (gr-) luotben frin toetbe „ reetbe. l 
boi (oh) toit ( 0*0 «ootben frin wtthrn „ wrtbrii / 
bo| (ob) i^r (gtO K'otben frin ttcrbrt „ nxtbrt I 
boi (ob) fie (geo lootben fein wrrben „ wrtbrn / 



®e6iet(nb(^rt. • Unbtflimmtc^rt. 

(.Imperativo.') (Infinitivo.) 

(ìRennfotni. Forma iiouiin.) ~ (Sogriooit. Snpino.) 

SBInbc (bu)) diventa tu Pret. «ttben, diventare Pret. jn toerbeU) di (a, da) diven- 

mcrbe et, fie, ed, diventi Pom. (ge:) mocben fein, tare • 

egli,, ella essere diventato um ju werben, per diventare 

ivetben teir o toffet und Fut. tvetben uecben, esser Patt. (geo wotben jn fein, di (a, 
wetbcn, diventiamo per diventare- da) esser diventato 

meibet (ih*), diventate um (geO tootben }u fein, per 

toerben fie, diventino essi .. , e^ser diventato. 

fWitttlwBtteri Participj. 

Pre$. SEBetbeub, diventante, diventando. — Pa$$. (atw.) ttorben, (princ.) getnotben, 

diventato. 


UbjO del Verbi au«lll*rl> 

§. 99. • 

I verbi ausiliari fein e (fahtn servono à formare: 

1. il Presente anteriore, unendo al loro Presente, 

2. il Passato anteriore, unendo ai loro Passalo, 

3. il Passato AeVÌ Infinitivo, unendo al loro Infinitivo il Fartieipio 
passato dei verbo' principale da conjug-arsi, p. e. bit! ge(auftn> io sono 
corso; bu ^afl gelffen, tu hai letto; — er »ar gtfommen, egU era venuto). 
flt ^atte grfproc^rn, ella ebbe parlato; — grgangtn fein, essere andato; »tr* 
(oiett ^abtn, avere perduto. 

§. 100 . 

I preaccennati tempi si formano coll' ausiliare fein nei neutri perso- 
nali che significano: 

1. un passaggio da uno stato ali' altro j p. e. biefet SRann ifl bcrartnet, 
quest'uomo è impoverito; bte Slume t»ar serblù^et, il fiore era sfiorito; 
bu bffl bei biefen SDorten erbiiiben, tu sei impallidito a queste parole; 

2. un movimento da un luogo all’altro; p. e. i<b bin abgereifet, io sono 
partito; bu bifl »on ^ier nacb ffiariS gereifet, tu ti sei recato da qui a Parigi; 
er ifi bon UBien nacb 33aben geritten, egli è andato a cavallo da Vienna a 
Baden; fie ifl bon ber ®tabt aufé Sanb gefa^ten, ella è andata in carrozza 
dalia città alla campagna; 

3. un modo di situazione in un luogo ; p. e. ivir finb gefianben unb i^t 
feib gefnieet, noi siamo stali in piedi e voi siete stati inginocchiati; fie finb 
nii^t gefeffen, fonbern gelegen, essi non sono stati seduti ma coricati. 

§. 101 . 

Fra questi verbi vi sono però molli che si usano con ^aben quando 
l’azione non viene riferita ai luoghi del movimento o della situazione, ma 
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a qualche oggetto '); P- .ben IRapptn geritten, to ho cctcalcato U 

morello; er ^atic lange B(it sor biefem !Q3iIbc gtfianbtn, egli era stato lungo 
tempo a contemplare questo quadro (diverso da: er >par »ot biefem 93ilbe 
geflanben, egli era stato in piedi dinanzi a questo quadro), 

III molti altri verbi neutri i detti tempi si ponnir formare ora con 
fein, ora con ^aben, secondochè si vuole rappresentarne il' significato 
come passivo, o piuttosto come attivo, avvertendo che In quest'ultimo caso 
varj fra essi'si convertono in transitivi. Tali sono: eilen, andare in fretta 
e affrettare; ouébrennen, finir di bruciare; umtnerfen, ribaltare; baden, cuo- 
cere; braten, arrostirsi e arrostire; bringen, spingersi e ifisistere; ^ren, 
andare e condurre in carrozza (in barca); pie|len o rinnen, scorrere e 
lasciar colare; gteitei), sdrucciolare involontariamente e volontariamente; 
reiten, andare a cavallo e cavalcare passare strisciando e can- 
cellare; treten, porre il piede, e calcare; p. e. ‘ 

3ib bobe mit meinet Steife geeifi, io ho afi'rellato il mio viaggio; i^ bin nadb ber 
<Siabt fleeiit, nono andato in fretta in città; — baè ^aaé ifì ginjUib ouSgebrannt, lutto 
tinterno detta casa è consumato dal fuoco; ba« 5euer b** ousgebtaiint, il fuoco ha 
finito diardere; — baé ^mbn ip gut gebraten, il pollo è arrostilo bene; wer boi baS 
^ubn gebrakn? chi ha arrostilo il pollo? 

- . ' §. 102 . , - 

I sopraindicati tempi formatisi coll’ausiliare ^oben: 

1. in tutti gli altri verbi di forma attiva, specialmente in tutti gl’im- 
personali proprj ed improprj, come regnen, piovere; bli^en, lampeggiare; 
fd)làfern, aver sonno; ■ — in lutti i transitivi, come fc^Iagen, battere; lefett, 
leggere; xtiXtn, salvare; in tutti gli ausiliari del modo, come fónnm, 
potere; tróllen, volere; foDtn, dovere; — nonché nel neutri che indicano 
la produzione d’ un suono, come belltn, latrare; brùHtn, ruggire; braufm, 
strepitare; o racCompimento di qualche azione, come auSgeblù^ft, audgt« 
reifet, auSgtfproibfn'liabtn, aver finito di fiorire, di viaggiare, di parlare^); 

2. in tutti i verbi di forma riflessa, senza distinzione veruna tra ri- 
flessi proprj, reattivi e reciproci, come: i(b ^bt mi(b btflifftn, io ho (mi 
sono) studiato; er Inatte fii^ fe^r gefebabet, egli si era assai danneggiato; 
tmanbtr gelifbt ^aben, essersi amato reciprocamente. 

§. 103. 

II verbo ausiliare tvctben serve a formare: 

1. il Correlativo presente, unendo al Congiuntivo del suo Passato 
r Infinitivo presente, 

2. il Correlativo passato, unendovi l' Infinitivo passato (§. 99), 

3. il Futuro, unendo al suo Presente l' Infinitivo presente, 

4. il Futuro anteriore, unendovi l' Infinitivo passato (§. 99), 

5. il Futuro AeW' Infinitivo, unendo al suo Infinitivo quello del verbo 
principale da conjugarsi. 


') Becker, Ueyte e Meinsiue li vogliono conjngsti con babeit/ quando l’ azione viene 
considerata nella sua generalità; ma in questo i Tedeschi non vanno perfettamente d’ac- 
cordo; così p. e. si dice in tutta la Germania superiore: mii finb gififfrU/ ibr frìb giflap 
btn unb fit finb gtlaufcn, e non già: tote boben eec. ed anche: i(b bin 9tc( gnei^, bu bi^ 
oft gtfptungen, ir ifl (ine £tunb( long geritten, e rare volte : iib bobe ecc. 

*) Questi verbi si usano soltanto nei tempi anteriori e nel Passato dell’ Infinitivo. 

6 * 


- ‘ -ed by Google 




84 


Parte teorica. Cap. VII. — Del Verbo. Coqjngazione forte. 


6. la Forma paosiva di tutti i tempi e modi, accoppiando i suoi tempi 
e modi col participio passato del rispettivo verbo p. e. 

3(8 hJÙtW t^n (ebeti, io lo loderei; ba wùtbeP l^n gelcbt b«btn, fu lo avresti lodato; 
et toirb i8« (oben, egli lo loderà; fteteirb i8n gelobt baben, ella lo avrà lodato; loben 
iBftber, essere per lodare. — Sffiic teevben, irurben getobt, noi siamo, fummo lodati; ifir 
feib, waret geloM wctbfii, tei siete, foste siali lodali; jte wetben gelcbt toeiben, geleot 
ttotben feiii, essi saranno lodali, siati lodali; i(8 iriirbe gelcbt icerben, gelcbt teerben fein, 
io sarei lodalo, sialo lodalo; gelcbt Wetben, esser lodato, ecc. 

s. 1Ó4. 

I nomi 0 pronomi personali dinanzi ai verbi mon si pomio omettere se 
non enumerandosi diverse azioni attribuite allo stesso snbbietto ; p. e. 

!8ei biefen SOcrten erinnerte i(8 mfcb aii 9lobett,.begab mi(b glei(8.)u ibm, fanb’ibt aber 
ni<8t )u .^attile; a- queste parole mi ricordai di Roberto, mi recai subito da lui, ma 
non lo trovai a casa. ' 

Lo stesso si dica dei verbi ausiliari ; p. e. 

3^ babe gfltfen, gefebrieben, gejeicbnet, io ho Mio, scritto, 'disegnalo. — 3^ toeig 
ni(bt, cb fte gut ebet befe fitib; io non so se siano buoni o cattivi. — €le finb cerbaftet 
nnb bot (Sleci^t gefùbrt aorben ; essi sono siali arrestati e condotti in giudizio. 

Gli ausiliari fein e ba8en si pohno omettere anche quando chiudono 
proposizioni subordinate, purché quest' omissione non pregiudichi nè alia 
chiarezza, nè all'eufonia; p. e. ' 

,.&let, tee mit .nitbts al« bu geblieben (ifl), b>« >ft >n*>n le|te« Satetlanb ; qui ove, 
fuori di te, non mi è rimasto nulla, qui è l' ultima mia patria. — Stts bieg bemoms 
men (batte), batte td) nicbts loeitei' ju tbun, oU abjureiren; allorché io ebbi sentilo que- 
sto, io non ebbi da fare altro che partire. .&:tt g«bt ber ®<bab, ben bu pergraben 
(batteg), unb ben t(b bit getaubt (babe)', ecco il tesoro che tu avevi sotterrato e che io 
ti ho rubalo. 

ConJ umazione forte. 

§. 105. 

La conjugazione del verbo si dice forte o pofenfe qiiand' esso nel suo 
Passato cambia la vocale della radice, e quando il suo participio passato 
termina in ttt. — La prima e terza persona del Passato restane tronche 
nell'Indicativo^), ma riprendono la t dolce (§.94) nel Congiuntivo; p. e. 
fallen, cadére: idb gel, io caddi; er gel, egli cadde; cong. gele, cadessi^ ca- 
desse. — Se nell'Indicativo la vocale è bassa (a, o, u), essa viene raddol- 
cita nel Congiuntivo: id) fanS, io trovai; tnenn id) fante, se io trovassi. 

Oltracciò si avverta che la maggior parte dei verbi cambia la vocale 
anche nel participio passato, e che di regola quelli, che hanno la vocale 
radicale^C (S), la convertono in i od te nella seconda e terza persona 
Singolare del Presente Indicativo e nella seconda persona Singolare del- 
r Imperativo, come bleiben, rimanere, geblieben, rimasto; — fprec^en, par- 
lare, gefprocben, parlato; ■ tu fprie^fl, tu parli; et fprlcbt, egli parla; 
fpritb, parla; — icb lefe, io leggo; bu liefefl, tu leggi; er tieP, egli legge; 
liti, leggi. v ■ 


‘) Io Inogo di wetbeit s' adopera l'ausiliare fein, quando al gnbbietto si vuole attri- 
buire non già l’azione producente un effetto, ma l'effetto prodotto dalla medesima, p. e. 
bu big bejoblt, tu tei pagato ; baS 3immer ig gemalt, la stanza è dipinta. 

’) Se il carattere del verbo è bi > poeti si permettono delle volte di aggiungervi la e 
dolce: i(b fot,e, et fobe. 
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Cambiandosi nel Presente la vocale primitiva convien sopprimere la e dolce 
dell’inflessione’). 

.Non essendovi altre forme semplici nella conjugazione tedesca, basta 
saper formare il Presente, il Passato e il Participio passato per saper 
coniugare tutto 11 verbo*)., 

§. 106.^ 

I verbi della conjugasione forte s{ dividono in tre classi, cioè: 

1. Verbi che nel Participio conservano la vocale delf Infinitivo. 

2. Verbi che nel Participio hanno la vocale del Passato. 

3. Verbi che tipi Participio hanno una vocale diversa da jfueUa 
dell' InfinUivo e da quella del Passato.. 

Molti verbi che declinano fortemente cambiano anche l’ accento, molti 
altri conservano l’accento dell' Infinitivo. In ciascuna delle èlassi indicate 
l'accento va soggetto ad una legge particolare. 

§• 107. . : • 

Alia i Classe appartengono i verbi seguenti, che si dividono in tre 
serie distinte per la vocale che hanno nel Passato. 

1. Infinitivo e Participio a, ou, ei, o, u. — Passato ie, ù 
99tafen, sofTiare; gtblafcn ratpen, consigliare; rìttb> geraf^en 

biattn, arrostire; brirt, gebrgtcn f<tilafen, dormire; f^lirf. geftblafrn 

fattrn/ cadere; j!fl, gtfalldi . ^autn, dar di taglio, ^itb, grbautn 
gefalUn, piacere; gtftd, grfaden •) ' ‘ battere; ' 

fangrn, pigliare; fing, grfangtn louftn, correre; litf, gelaufrn 

eippfang^n, rice- rmpfiog, tmpfangtn ^eijen, chiamarsi, gt^tiftii 

vere ; . comandare ; 

balltn, tenere; Ì)UU, gcbalttn jioftn, urtare, pe- ìti(p> geilopeti 

bongen, pendere; bltS- g«b«ng«n stare; 

la ffen, lasciare; lirj, gelafftn *) (lafftn) rufen, chiamare; tief (ruflt), gmifm 
, 2. Infinitivo e Participio a — Passato tt. 

Sadrn, cnocerpa- Bnf (barftr), gebadtn 
ne, friggere; 

fnbten, muovere fu^t, grfabttn 
(andare in carroz- 
za o in barca) ; 

ftagrn*), doman- ftug, — 
dare; 

gtaben, scavare; grub, gfgtaben 

3. Infinitivo e Participio e, o — Passato <l. 

® ffen, mangiare; af, gegejfen ’) I fteffeii, mangiare fraf, gefteffen 

geben *), dare; gab, gegrben | (come le bestie) ; 

') La e dolce non si paò omettere nella seconda persona se la consonante caratteri- 
stica è sibilante (f, % ftb, J)i p- e. i<b bu Wffefl, tr Id^t; i(b fibliefc b« f<blh8‘8- « 
fcblicpt; ma se la caratteristica è t o tb, la terza persona perde la desinenza personale t 
o tt ; p. e. f(b catbt, bu rdtbfl, tt rótb. 

*) II Presente congiontivo si forma sempre regolarmente col sostituire all’ uscita del- 
l’InDnitivo le desinenze personali ($.94), e il Participio presente coll' aggiungervi b ($. 92). 

*) 3<b blu gtfadtn, sono caduto; b^be gtfadtn, ho piaciuto. 

*) Vedi $ 123. 

*) Segue la conjugazione debole ; solo per eccezione a’ adoperano anche le forme 
forti: buftdgfl, tt frigi, idb ftug, fviigt. i 

*) Significando «Msporrs, ordinare ecc. dediiia debolmente. 

’) Il g è frammesso per eufonia ; non si dice gttfftn. 

*) Questo verbo si usa anche come impersonale; p. e. gitbt Stuit, e' hanno (vi 
sono) delle persone. 


lobtii, caricare; lub, griabtn 
fdbflffen •), creare, ftbuf, gtftbafftn 
produrre ; 

ftblagtn, battete; f^blug- gtf(blagt« 
Itagtn, portare; trug, geltagtit 
wacbftn, crescere; gewatbftn 

reo ftb tu, lavare, »uf^, gtmaftbtn 
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gcneftti, risanare; gcnae, gtnrfrn 
grf(^c^en, succe- gef(^a^, 
dere (impers.); 

Irfrn, leggere; laS, grUfen 

nteffen, misurare ; niaf, -gemeffrii 
fr^tn, vedere; fo^, geft^n 


treten/porre ilpie- trai, getreten 

de, calcare ; 

«rrgrffen, dimen- urrgaf, vetgrflrrn 
ticare ; 

8«frn, esser fìtto; fìaf, — *) 
fommm, vepire; fam, grfommcn. 


I verbi di questa classe hannt) indistintamente l’ accento disteso nel 
Passato, eccetto ftng e ^ing, la cui pronunzia è corta; nel Presente Indica- 
tivo, seconda e terza persona del singolare quelli delle seria prima e 
seconda comuheinente raddolciscono le vocali basse dell’ Infinitivo, tranne 
'^autn-> ruftn e fc^affen, che non ne ammettono il raddolcimento; quelli 
della tersa serie cambiano la ( radicale con i od i(, si nelle dette per- 
sone che nella seconda Singolare dell' Imperativo, seguendo in ciò la regola 
al §. 105, tranne gtntffn che conserva la i radicale. 

I verbi foitcn, piegare, increspare; fatjtn, piegare Clettere o 
fogli di caru); ma^ttn, macinare; [dljtn, salare; fc^moljtn, far 
grasso; fpalten, fendere; ft^rottn, macinare; sminuzzare, inflettono 
debolmente, ma formano il participio in tri come quelji che seguono la 
conjugaslone forte: gffotttn, gefaljeti, gema^Ifn, gtfàljtn, gtfc^rtaljen, gffpol» 
tèn, gtft^rottn. . ' 

§. 108 . :• 


Alla II Classe appartengono i verbi seguenti divisi io due serie di- 
stinte per la vocale che hanno nel Passato & nel Participio : 


1. Infinitivo si — Passato e Participìo'i od fe. 


SBefleifen (fidi)' - 
applicarsi ; 

btifien, mordere; 

bleibcn, restare; 

erbieicben, impal- 
lidire ; 

(»etblei<b*n. dive- 
nire smorto) ; 

gebei^cn, prospe- 
rare; 

gleidben, rassomi- 
gliare; 

(sergleid^en, para- 
gonare); 

gttiten, sdruccio- 
lare; 

gteifen, palpare; 

teifen, rampognare, 
garrire ; 

Itiben, soffrire, pa- 
tire; 

Ici^en, imprestare; 


brllig, bejlifltn 

bi$, gtbifftn 
btitb, gtbliebtn 
nbtitb, erblitbtn 


gebte^, gebie^rn ’) 
glld^, gegliihtn 

glilt, gegliiten 

gtiff, gegriffrn 
Ii|f (leifte), gefiffen 
(grWft) 

Iniff, grfnifftn 
fnipp, gffiiipbm (me- 
glio ; Inripte, gthifipt) 
litt, gclitten 

lie^, gtlic^tn 


meibcn, evitare; 
pfrifen, fischiare; 
preifen, magnifi- 
care ; 

ceibtn, fregare, 
strofinare; 
xti^tn, tirar con 
forza, logorarsi; 
rtitcn, cavalcare; 
ftbtibrn, separarsi, 
spartire ; 

ftbtincn, risplen- 
dere, sembrare; 
fdl(i<b(n, cammi- 
nar di soppiatto ; 
ftbUifen •), arruo- 
lare ; pulire, li- 
sciare ; 

fdileifen, logorar- 
si; mondar piume 
0 penne ; 

ftbmeifen, gettare; 
fibneibtn, tagliare; 
fcbteiben, scrivere; 
fdteien, gridare; 


mieb, gtmiebtn' 
bPff- gtpfiffM» 
pn*S, g/pnefen 

ricb, gtritben 

«f» ■ 

citi, gécilten 
fdieb, gtfdiirbtn 

fdttn, gtfibitnen 

\iji\S), gefdUtben 

fdliff, gefdiiffen 


fdiliS, geftbliffen 


f(bmif, gef^miffen 
f(bniti, gef(bnitt(n 
fdrìeb, gcfcbrieben 
fiibtit, gef(^(ea 


') 8’ inflette debolmente; non pertanto nel Panato si nsa talvolta la forma forte: 

i(b ffaf, Ilare. 

*) Come aggettivo si nsa anche l’antico gebicgen con significato intensivo, p. e, 
gtbiegentS €ilbec, argento nativo; gebiegene ilrbeiitn, lavori ben riitsefM. 

*) Significando atterrare, demolire (città, fortificazioni, muri), etraecinare pel molo 
ece. segue la coniugazione debole: geff^lrift. 
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f ^ tei ten, procede- grfi^citttn ^teitcn, conten- ^itt, gefhitten 
re, far dei passi ; dere ; 

f^tseigen, tacere; fd^wieg. ^efi^tvitgcn treiben, spingere; trieb, geitteben 

fpeien, sputare; -jlpir» gefpifen toc! (ben ‘), cedere; wtcb, gtwtditn 

fvlti^cn, fendere; fplif, getrliffen weifen, indicare; toie«, gnoiefen 

flei^tn, salire; flitg> geflitgrn j.eibcn, incolpare; )it^, gepe^n - 

P te Kb e n, strisciare, Pti^, gejlridjtii (tetjelben, perdo- 
cancellare; • nare). 

2. Infinitivo t (5, 5) — i, ie (ù) — o, ou — Passato e Participio O. 

I seguenti verbi che nella radice dell’ Infinitivo hanno le vocali e, & ed ó inflettono 
nella seconda e terza persona Singolare del Presente indie, e nella seconda persona 
Sing. dell’ Imperativo nella maniera indicata fra parentesi. — Vedi il §. 105. 
SSeflemm'en, affannare;— (e) bcflomm, iu pflegtn *), esercitare, coltivare, trattare; 

flomnttn (btlfemmie, befttmmi) — (e) bflog, gtpflogen 

bttPtn, crepare; — (i, od e) botfl (barfi), gnrlltn, scaturire ;-^(i) quoÓ, grquollcn 

grboiPtn .f^eten, tosare; — (i od e) fifior, gtftbotrn 
betptgen *), indurre;— {e) btwog, betsogen ftbmer^en, liquefarsi; — (t) ftbniol), gr 
btefdb»n,lrebbiare;-:-(iode)bto]4(braW)< . fi^imoljtn 

grbrof^tn f^ttàten, suppurare; — (4) ftbwor, ge« 
e 1 14 f «ben, estinguersi ;—(i) etlcf(b / «lo: fdbwotcn 

fibrn*) fibtotllen, gonfiarsi ;—(i) ges 

f e db ito, schermire, combattere ;—(i od e) f<bi»ouen 

fedbt, gtfc<bien fdbtoòttn,. giurare;— (ó) f«b»eot (f«b»nt), 
fltdbien *), intrecciate’^;— (i od e) floibt, , gefcbwown 

geflo(bttn te 4 gtn, pesare (esaminare il peso);— (4) 
g 4 bttn, fermentare; — (4) g»b'^' fltso^teii ■ teog, gtteogtn 

b «ben, alzare; — (e) bob, gebobtn (et»4gen, ponderare) 

raelftn, mungere;— (t) moli, gcmoKtn ' tetben •), tessere;— (t) teob (toebit), g«s 

teobrn (gcteebt) 

Fra i seguenti verbi con ie radicale alcuni la cambiavano anticamente nelle stesse 
personain eu, flessionache ancora si usa talvolta in poesia, com’ è indicato fra parentesi. 
SS iegen, piegare; bog, gebogen ffiren •), scegliere; for, gefoten 

bieten, òffrire, esibire ;— (tu) boi, grboten (eiffiren, eligere) 

(grbieten comandare) lùgcn, mentire;— (eu) log, gclogen 

fliegen, volare ;—(eu) flog, geflogen cierben, odorare; ro(b, geroeben 

flieben, fuggire ;—(eu ’) flob, gefloben febieben, spingere; fibob, gef^eben 
fliepen, scorrere ;M*“) flof, gefloffen febiefen, sparare; f<bofl, gefeboffen 
fri e ten, aver freddo; fror, geftoten [(bliepen, chiudere, concludere; — (eu) 

(gefrinèn, gelare) feblop, gef^loffen 

geniefen, godere; — (eu) genog, genoffen fieben, hollire; feti, gefotten 
giefen, versare ;—(eu) gof, gegoffen' fpiiegeii, spuntare ;-^eu) freofi, geiVtoffen 
glimmen, ardere (senza fiamma); glomm flieben, disperdersi; flob, gefloben 
(glimmte), geglommen (geglimmt) triefen, grondare, stillare;— (eu) treff 

flieben, spaccare; flcb, gefloben . (itiefie), getroffen (getrieft) 

flimmeii, arrampicarsi; flomm, geflommeu trugen (befrngen), ingannare; trog (be: 
ftiedben, serpeggiare, strisciare ;—(eu) irog), geirogen (betrogen) 

ftodji, gefcocben 


') Nei sigoillGati di ammollire, macerare, segue U conjngazione debole: teei^te, 
ge»ei<bt. 

*) Se eignifica muooere o eommuoeere, prende le forme deboli: beteegte, beteegt. 
•) bbflben, rpegnere, gegue la conjngazione debole : lófcbte, gelóf^t. 

*) Nelle forme forti di fe^ten e Pe^ten : Pibifir fli^tfl, si oiaette t per eufonia : bu 

ffdbP, fUpiP. , 

*) Nei significati df curare, earsr sol«o, declina debolmente : pfUgte, gcpflegt. 
*) La forma forte si usa solo in poesia ; in prosa declina sempre debolmente. 

’) Se la caratteristica è b> essa si converte, nella forma antiquata, in <b, p. e. bu 
PeuibP, « di: fti«b‘Si 

*) jtùren è voce antiquata che ai nostri giorni si usa soltanto in poema. Lo stesso si 
dica di di cui però il Passato «die. e csnginnt. (ttfot, etfórt) e il Participio pas- 

sato (ttfoTtu) sono ancora in oso generale. 
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«trbtteftn, dispiacere ;—(cit) Ptttmp, tittWtTrtn, sconcertare, turbare; DtneoR 

«ttkrcfftn (»tr»inte), etnvotren («ertoitrt) 

DftUfttn, perdere; rtrlct, «eticttn witgtn ')> esser pesante; wcg, gtiregin 

jiel^fn, tirare;— (ftt>jo0,gtjO0en 

© a uff ti, bere (come le bestie) ; fcff,gtfofftn f(^nouben (fcbnitben) , sbuiTare; fd)nob, 
fougtn, succhiare; fcg, gffogm grfdjnoben (meglio: ftbnoubtf. grfcbnanbt) 

ftbolUn’), farsi sentire; ftboU, 0ff(bc(l«n fcbtouben, fermare a vite ; f<btob, grf^ro; 
(crfcbolltn, farsi sentire, divulgarsi) btn (meglio: fdicanbtt, gefdiraubt). 

A’ questa serie si annoverano anche i verbi rót^cn, vendicare, e Pcr> 
(if^ltn, celare, che ora inflettono debolmente; fra le forme antiche si 
è però conservata in uso quella del participio di brr^^Itn: btr^a^ftit; e spe- 
cialmente la forma negativa untotr^O^lrn, non celato, apertamente. 

I verbi di questa classe hanno, sì nel Passato che nel Participio, l’ac- 
cento disteso se la loro caratteristica è una vocale oppure una consonante 
dolce (6, g, b, f, n, r); se al. contrario è una consonante forte (p, f, f, eh, t, 
f(^), 0 raddoppiata (H, mm, rr) essi conservano • prendono l'accento acu- 
to raddoppiando le lettere semplici é convertendo ^ in ff. ' 

§. 109 . 

Alla III Classe appartengono i verbi seguenti, divisi in due serie 
distinte per la vocale che hanno nel Participio. 

1 . Infinitivo t ( 3 ), i — Passato <1 (.congiuntivo 8, ó, ù) ; Participio o. 
fStfe 1 )lcn,comandare; btfab((à;ó),bffo^(fn jpetben, arrotare, ricercare; wotb (fi, à), 
(«mpftbhn, raccomandare) gtwctbrn 

btrgen, nascondere; baig (&), geborgra weefen, gettare, lanciare; macf (fi, gts 
brt^en, rompere; braib (fi), gebroepen motftn 

crf(btt(f(n, spaventarsi; erfe^taf (fi), txa beginnen, cominciare; brgann (fi, é), be: 
((broden gonntn • • ■ 

geb&ien, partorire; grbar (fi), gebottn geminntn, guadagnare; gcluanìt (fi, fi), 
gellen, valere; galt (fi), gcgplttn gewonncn ■ - 

btlfen, ajutare; b«lf (fi, à), g»b®lf*" tinneii, scorrere, colare ; tann (fi, 6), gtJ 
ntbmen, prendere; nabm (fi), genommen tonnrn 

(à)tUtn, sgridare; f(bait (fi), gefeboUen fd)ta)immen, nuotare ; fiblvamm (fi,, fi), gr^ 
fpttiben, parlare; fbtarb (fi), gtfptccbtn fibwommtn 

^eiben, pungere; fiarfi (fi), gtfiocbcn finntn, ritlettere, meditare; ftfun (fi, fi), 

fiebitn, rubare; (tabi (fi, fi), gefiobh» gefonnen 

firtben, morire; jlarb (fi, fi), gtflotbrn (|i4 befinnen, rientrare in sè, ricordarsi) 

treffen, cogliere; tvaf (fi), gthofftn fpinnen, filare; fpann (fi, fi), g'tfponnen. 

secbtcben, guastarsi; verbarb (fi, fi), v(t< 
botben 

2 . Infinitivo t — Passato rt (congiuntivo 8) — Participio tl. ' 
Slnben, legare; banb, gtbnnbrn f(b»ingen, brandire, vibrare; f(b»ang, 

bringtn, insistere; btang, gcbtungen gtfrfinmngtn 

fin ben, trovare; fonb, gefunbcn . fingen, cantare; fang, gefungen 

(rmpfinben, provare, risentire) finfen, calare, decadere; fanf, gefunfen 

gelingen, riuscire; gelang, gelnngen fpringen, saltare; fptang, gefptungen 
ftingen, suonare; flang, geflungen fiinlen, puzzare; fianl, geftimftn 

zlngen, lottare; ran^ gernngen ttinfen, bere; ttanf, getrunfen 

fifitingen, awitichiare; ffiblaiig, gefptungen min ben, torcere; t»anb, gemunben 
fptoinben, svanire; fpmonb, gefpmùnben jaingen, costringere; jwang, gejnmngen. 

') Significando cullare o liirarti, segue la conjngazione debole: ttiegte, gelotegt. 

’) Nei significati di suonare, echeggiare, esser eotioro, declina debolmente ; fpdUte, 
gefpollt. 

*) Eccezioni : bieten, scritto in addietro con tfi, il coi sneno originale era dolce, con- 
serva l’accento disteso; (eiben, fpnelbtn e fieben, al contrario, prendono l’accento acato. 
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I verbf di questa classe conservano l'accento primitivo in tutta la 
conjugacione ; tranne nt^mtn, che cambiando la r con i od 0 prende l'ac- 
cento acut»: nimm, gtnomnun, ed erfc^rt^tn e trefftn, i quali cambiando la ( 
con 0 prendono l'accento disteso: trfd^rof, txof. — Tutti i verbi che hanno 
la vocale t la convertono in i (if) nelle persone indicate al §. 105. Avver- 
tasi rnoltre che i verbi," la cui consonante caratteristica' è una labiale pre- 
ceduta da liquida (If, rb) hanno il Congiuntivo di forma antica (ù) oltre a 
quello di forma nuova (3); e che'r'/ primo è più usitalo che non l’altro: 
^illff, flùibe^ serbùrbt, tuùrbt e itùrft. Anche -in molti altri verbi si è conser- 
vata la forma antica (b), ma l'uso di essa è già meno frequente che non 
quello della forma nuova (&): bSrgt, gaitt, )c. 


§. no. 

Alla conjogazione forte appartengono ancora i verbi fcilt ($. 96),'W(rs 
bm ($. 98), e i seguenti anomali che nel' tempo presente conservano sem- 
fire la vocale dell’ Infinitivo, cioè: ^ 


99iit(n, pregare; bai, b&ir, gebtirn - 
Xtegen, giacere; log, làgt, gtlegtn 
fib*n, sedere; fof, fófe, gèftjfen 
geben, andare; gfng, ginge, gfgongen 
fieb<n, stare; fionji, 8ónbe(fiunb, jiAnbe), 
grftonben 

(snilebcn, intendere) • 


bingtn, prezzolare; bung (biugit), biinge 
Ibingte), gtbungeti 

(«binbfn, scorticare ;'f(bunb, frbunbe, gt^ 
(cbunbcn 

<bu>>> fare (in senso astratto)'; Ibot, lìfàit, 
getbon. 


Si avverta che quest’ ultimo verbo perde la e dolce in tutte le persone del Pre- 
sente Indicativo fuorché nell» prima del Singolare; idb t^ur, bu tt;u|ì, tr tbut, n>it tbun, 
ibt tbut, jie tb«n. • • 


■Esempj della Conjugqzione forte. 


§. 111 . 



Forma 

attiva 

del verbo transitivo f(b‘", vedere, appartenente alla 1 Classe. 

Indicativo. 

» 

Congiuntivo. 


Presente (attuale). 

Correlativo presente. 

Io vedo ecc. 

3«b f«b‘ 
bu fiebft 
et fiebt 
»it feben 
ibt febei 
fie feben 

Ch’ io veda ecc. 
bof icb febe 
bof bu febefi 
bob et febe 
bog wit feben 
bog ibt febei 
bog fie feben 

Io vedrei ecc. 
34 toùtbe feben o fóge 
bu mnrbefl feben „ fSbefi 
et ttùtbe feben „ fige 
tsit mùrben fegen „ fàgen 
ibt mùibet feben „ fóbet 
fie ttùtben feben „ figen 


Presente anteriore. 

Io ho veduto ecc. Che io abbia veduto ecc. 
3^ b“bf gefeb«n g«f«bm b«be >c. 


Condizionale presente. 
Se io vedessi ecc. 
Sffifnn i^ fib* 


Passato {imperfetto e rimoto). 


Io vedeva, vidi ecc. 
3«bf«b 

bu fobefi 

« fab 

uit fobrn 
ibt fobet 
jie fobtn 


Io aveva(ebbi) veduto ecc. 

3ib bol^< B(f(b<» 


Che io vedessi ecc. 
IDog ià) fóbt 
bob bu f&btfi 
bof et f&bt 
bof ttiit f&ben 
bog ibt f&bti 
bob fie f&b«t 


Che io avessi veduto ecc. 
i<b gefcben bAfit 


Passato anteriore. 


Correlativo passato. 

Io avrei veduto ecc. 

3ib tnùibe gcfeben bobcn, o : bAht 
gefeben 

®u wùtbejl gefeben boben, o: bW^il 
gefeben »c. 


CondiziontUe passalo. 
Se io avessi veduto ecc. 
Senn i(b gefeben b&U( >c. 
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Futuro (attUttU). ' 

Io vedrò ecc. Che (se) io vedrò ecc. 

3^ «erbe fr^en ic. (ob) i^ ftl^rn wetbf ic. . ^ 

Futuro anterioT». 

Io avrò veduto ecc. , Che (se) io avrò veduto ecc. » 

3i^ ttnbc gefc^tn ^bcn u. !SaO (ob) gtft^en ^aben ùrtbt, , 

oppure : Binbe gtfr^en :^aben 

Imperativo. Infinitivo. Participio. 

®it^ 0 ftr^r, vedi tu Pret. Sr^cn, vedere Pret. ©ebenb •), veggente o i 

frb« tT, veda egli Pats. geft^en ^aben, avere vedendo, 

iagt uhs fc^en, vediamo noi veduto " ' 

(i^r), vedete voi Fm. ftl^n toetbtn, aver da ’ ' 

fe^en jie, vedano essi vedere 

§. 112 . 

Forma paatiea. 

Indicativo. Congiuntivo. 

' Presente (attuale). ' Correlatieo presente. 

Io sono veduto ecc. . Che io sia veduto ecc. Io s^rei veduto ecc. 

3<b wnbe.gefe^en !Da$ i(^ gtft^en lorcbe 34 tnùcbe gtfc^ctt toetbtn, 

bu toii^ gefeVn tc. ba^ bu gefe^en loetbefi tc. , o : toùxbe gefe^en >c. 

Presente anteriore. CondizConiUe presente. 

Io sono stato veduto ecc. Che io sia stato veduto ecc. Se io fossi veduto ecc. 

34 flefc^en lootben tc. i4 iooiben fri, Slenn i4 gefc^n toùtbe tc. 

0 : i4 fri gefel^tn lootben tc. 

Passato (imperfetto e rimato). Correlativo pattato. 

Io era (fui) veduto ecc. Che io fossi veduto ecc. Io sarei stato veduto ecc. 

34 tourbe gerr^en tc. i4 gefe^en loùibe tc. 34 tofitbe geft^cn lootben feii, 

o; i4 to&te geft^en lootben tc. 

Pattato anteriore. Condizionale passato. 

Io era (fui) stalo veduto ecc. Che io fossi stato veduto ecc. Se io fossi stato veduto ecc. 

34 v>at gefe^en loocben tc. i4 gefe^en notben lo&te, SQrnn i4 gefe^en lootben mòte, 

o: bagi4ioàcegcfe^en loot:: o : lo&te gefe^en lootben tc. 

ben tc. 

Futuro (attuale). 

Io sarò veduto ecc. Che (se) io sarò veduto ecc. 

34 inerbe gefe^en ««ben tc. tDaf (ob) i4 «erbe gefe^^en loetben *) tc. 

Futuro anteriore. 

Io sarò stato veduto ecc. Che (sei io sarò stato veduto ecc. 

34 loctbe gefe^en notben fein tc. (ob) i4 loecbe gefe^en lootben fein tc. 

Imperativo. • Infinitivo. Participj. 

ffietbe (bu) gefc^en, Pret. ®efeben loetben,' essere Pret. ®efe^ett loetbenb , es- 

0 : Io$ bi4 fe^en, sii veduto veduto sendo veduto 

wetbe et gefe^en, sia egli ve- Pass, gefc^en lootben fein, Pass, gefe^en, veduto 
duto essere stato veduto Fut. ju fe^enb, da vedersi, 

meibet (i^t) gefe^n, Fui. loetben gefe^en loetben, 

o : kfet eu4 ft^rn, siate avere da esser ve- 

veduti duto 

loetbeii (le gefe^en, siano essi 
veduti 

') I verbi transitivi non hanno altro participio di forma attiva essendo passivo il 
significato dei loro participj passato e futuro. I neutri all’ incontro, ai quali manca la forma 
paasiva, hanno due participj di forma attiva, quelli cioè del Presente e del Paasato. 

*) L’ eufonia non consente qui di porre in fine il verbo Gopjngato. 

i 
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'§. 113. 

Forma rifleaaa 
del verbo neutro passivo fi(^ Befinnen, ricordarsi, appartenente alla 
ìli Classe, ed accompag^nato dall' accusativo del pronome riflesso. 

óidicalivo. Congiuntivo: 

Presente {attuale). - . • Correlativo presente. 

Io mi ricordo eoe. Che io mi ricordi ,ecc. . ' Io mi ricorderei ecc. 
brfinne mid» i^ midi beflnne 3fB wàrbe mith V 

bu befimu9 bidi baf bu bi<b beftnntfi bu wùibtfi bidi 1 7 

et Britanni ft(B baB et fi(B-B(ftmie et ivùrbe fidi i s’ o : i<B Befónne 

tvit befinnen un< ba§ ttiit nnS befinnen mie tafirben un< | | midl> ecc. 

ìBc befinnet eu(B ba§ iBt rudi befinnet iB<^ Wùrbet cncB I 

fie btfinnen fi^ boB fi< fi(B Beflnnen Be triitben ficB / 

• Presente anteriore. ' Condizionale presente. 

Io mi sonò ricordato ecc. Che io mi sia ricordato.' Se io mi ricordassi ecc.' ' 

3cb BaBe mi(B brfbnnen k. ■ iDoB icB miiB befonnen SDenn i<B mi<B bef&nhr re. 

Bobe >c. 

Passato {imperfetto e rimolo). Correlativo passato. 

Io mi ricordava, ricordai Che ib mi ricordassi ecc. Io mi sarei ricordato ecc. 

3<B .Befann micB . SiaB i(B niicB befSnnc 3<B boBtbe mi^ befonnen BaBen, o : 

bn befanneft bi(B baB bu bliB Btf&nnefl i(B BBli< >"i<B Befonnen 

et befann ftiB baB et fi(B bef&nne ' bs n<ùtbtfl biiB befonnen BaBen, o : 

toit befannen un< baB bu< bef&nnen bu B&deli bldi befonnen k. 

iBt befannet eu<B '‘baB IB<^ «xB befinnet 

de befannen ft<B baB ÌÌ<B befinnen 

Passato anteriore. Condizionale pattato. 

lo mi era ricordato ecc. Che io mi fossi ricordato Se io mi fossi ricordato ecc. 

34 Baflt nti<B Befonnen te. f^aB idi nii4 Befonnen SBenn i<B mitB Befonnen Bitte k. 
Bitte K. 

Futuro {attuale). 

Io mi ricorderò ecc. Che (se) io mi ricorderò ecc. 

34 tuttbe mi4 Befinnen ic. !£>aB (ob) i4 nii4 beftnnen tterbe. 

Futuro anteriore. 

Io mi sarò ricordato ecc. Che (se) io mi sarò ricordato ecc. 

- 34 metbe mi4 befonnen BaBen k. S)aB (oB) i4 mi4 Befonnen BaBen »erbe, 

oppure : teetbe befonnen Babcn >c. 

Imperativo. Infinitivo. Participj. 

©eflnne bi4, ricordati Pret. fl4 Beflnnen , ricor- Pret. fi4 befinnenb, ricordan- 
bednne et B4/ si ricordi egli darsi tesi o ricordandosi, 

befinnen toit un4, ricordia- Pass. B4 befonnen Baben/ Pass, befonnen, ricordato. 

moci essersi ricordato 

befinnet e«4< ricordatevi Fut. fl4 befinnen metben, 
befinnen fie fi4, si ricordino esser per ricordarsi 

essi 
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§. 114. 

Forma rifleaaa 

del verbo reattivo o reciproco*) fi(^ ^elfen, qjutarsi, appartenent& alU 
111 Claaae, ed accompagnato dal 4a^tro del pronome, riflesso. . 

Indicativo. Congiuntivo. ^ 

Presente (attuale). Correlativà presente. 

Io mi ajuto eoe. Chd io mi ajuti ecc. . Io mi aiuterei eco. 

3(b ^tlft mir . i^ «nit 6tlfe • ■ 3(^ toùtbt mit \ 

bu ^ilffl biv bug bu bit btlftjl kb wùtbtil bit i ^tlfrn 

et bilfl fic^ bof tr fidi ^tlft tt wùtbe ji(b I oppure : 

»it btlftn un« (finanbtt) bag mit un* ^etfen- ' ,»it mùtben un* | ^ùlft o l^dlfe 

i^t belfet fu<b (einonbtr) b«S i^t euib belfet ib* ttùrbet en^ j mlt. 

fte^elfen fi(b (einonbet) ba^ fie ftd> l>eifen (te mùtben jt(b / 

Presente anteriore. Coniizionale presente. 

Io mi sono ajutafo ecc. Che iq mi sia ajutato ecc. Se io mi ajutassi ecc. 

3^ ^abamit gc^olfen ic. it^mirge^olfen^abetc. 30enn mit .^ùlfe (^&Ife) ir. v 

Passato (imperfetto e rimo(o). Correlativo postato. 

Io mi ajutava, ajutai ecc. Che io mi lutassi ecc. • lo mi sarei ajutato ecc. 

3^ holf mit SDaJ idi mie hùlfe (hólfe) 3<h »«tbe mit g'^olfen ^aben, 

bu ^alfefi bit bug bu bit bùlftfl (bdlf'9) o- 0t^»lftn 

et ^olf -itfb bug et fUb plfe (^Ife) bu wutbeg bit ge^olfen '^obeu 

mit bulftn un* (einonbet) bog mit un* ^ùlfen (b«lftn) o: ^ótteg bit ge^olfen »c. 
igt boifet rudi (einonbet) bog i^t eudi balfti (b^ifti) 
ge bolfen p(b (einonbet) bog ge gdl bùlfm (b^lf*») 

Passato anteriore. Condizionate passato. 

Io mi era ajutato ecc. Che io mi fossi ajutato ecc. Se io mi fossi ajutato ecc. 

3bb ««>* 0«bolf'n «• 0«b»lf*n ®««n >dl mit 0r^»lf‘B bài** ««• 

Futuro (attuale). 

Io mi ajuterò ecc. Che (se) io. mi ajuterò ecc.' 

3d) lottbe mit btiftn ic. iDog (ob) i^ mit btlfcn metbe >c. 

Futuro onecriore. 

Io mi sarò ajutato ecc. Che (se) io mi sarò ajutato ecc. 

34 metbe mit gebotfen goben tc. !Dag (ob) i4 mit gebclfen boben metbe, 

oppure : metbe geboifen boben >c. 

Imperativo. Infinitivo. Participj. 

^ilfbit, ajutati Pres. g4 b*If*"' ajutarsi Pres. g4 b^fenb, ajutantesi, 

belfe et ftcb, si ajuti egli Pass, gdl gegolfen boben, o ajutandosi 

belfen mit un*, ajutiamoci essersi ajutato Pass, gebolfen, i^utato. 

betfet rudi, ajutatevi Fui. gdl btlftn metben, es- 

belfen ge geb, s'ajutino essi ser per ajutarsi 

Conjusfszlone debole. 

§. 115, 

I verbi della conjugasione debole o impotente conservano, inoario/a 
la vocale radicale dell’ infinitivo in tutti i tempi o modi. — Nel Passalo 
la loro radice cresce di ttt o te e nel Participio di et o t; p. e. becodbttn, 
»era(bt-ttf, beraibl-tl; lobtn, lob-te, gelob-t. 

La soppressione della c dolce dinanzi a t dipende in generale dall' eu- 
fonia; essa è preferita però nel Modo indicativo del Passato e nel Parti- 

*) Quando nel Plurale l’azione è reciproca, ai sostituisce t inanb et (l’un l’altro) ai 
pronomi riflessi un*, eu<b e g(b ; p. e. mit b<(fen einonbet, ibt btlftl einonbet, — ge bolfen 
einonbet, — bog ibt einonbet bùifdr — menu ge einonbet geb«lfen bdtten, eec. 
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cipio. — Avvertaai che la t dolce è sempre soppressa nel Passalo dei 
verbi terminati in t(n, ctn, igen ed ittn; p. e. fammtin, ii^ fammtMc; ru« 
bfrn, id) rubft-Jt; tnbigen, ic^ inbfg-te; rtgirtn, icb rrgir-tc; e così pure nel 
Participio di quelli in tin ed trn: gtfammd-t, gtrubtr-t. — A quelle radici 
all' incontro che terminano in t, t^'e b si aggiunge necessariamente (U net 
Passate ed tt nel Participio; p. e. ititen, ìd) [fit-rif, gtl(it-tt; rriten, ic^ 
rftb“rif, gcKtt-tt; «ftmut^tn, ic^ »trmut§-et(, rtbtn, \d) reb-ele, g<» ' 

rtb-tt*); — come pure alle radici terminati in m ed'n, se queste lettere 
sono precedute da altra consonante, p. e. al^men, geot^m-et; 

orbntn, t(^ orbn-tte, georbn-et. 

I verbi in (In ed trn perdono ipoltre la ( d'alce delle desinenze 
personali (§. 94), quando queste sono aggiunte immediatamente alle loro 
caratteristiche I ed x-, si eccettui la ( finale, in vece di chi i verbi in (In 
perdono quella che precede la caratteristica, p. e. Id) fammit, rubrt; bu 
fammtlfi, rubtrfl; tr fammeli, ru^ert; mir foramtln, rubtrn, ecc. 

Esempj della Cotijugazione debole. 

%. 116. 

Forma attiva 

dei verbi transitivi Io9tn, lodare; tabtin, biasimare, e berot^len, 

, disprezzare. 

. Indicativo. Congiuntivo. 

Presente (attuale). 


Io lodo. 

biasimo. 

disprezzo ecc. 

Che io lodi, 

biasimi. 

disprezzi ecc. 

3<b lobe. 

tàbie. 

oeradite 

t&op i<b lobé. 

toble. 

oetatbte 

b« Icbji (ejl), 

tabelft, 

oera^tejl 

bag bu lobefi. 

tablefi. 

oeratbteji 

et lobt (et), 

labelt. 

oeracbtet 

boj et lobe. 

table. 

oetatbte 

ttit loben, 

tnbein. 

oetotblen 

bob toir loben. 

tabien. 

oetaibten 

ibt lobet (t). 

tabelt. 

vetatbtei 

bop ibt lobet. 

tablet. 

oeracbtet 

fie loben, 

tobein. 

vecaibten 

baf fte loben. 

tabien, 

oetatbten. 


Correlativo presente. 

Io loderei, biasimerei, disprezzerei ecc. 
3<b mùtile Icben, taliein, vecatbten k. 


Presente anteriore. 

Io ho lodato, biasimalo, disprezzato ecc. I Che io abbia lodalo, biasimato, ecc. 
bobe gelsbi (et), getabelt, veraibtet ]c. | t&af id; gelubt (et), getabelt, veraebtet bobe ic. 

Condizionale presente. 

Se io lodassi, biasimassi, disprezzassi ecc. 

SDenn i<b lobete, tablete, «eraibtete >c. 

Passato (imperfetto e rimoto). 


Io lodava. 

biasimava. 

disprezzava, 

Che io lodassi. 

biasimassi. 

disprezzassi 

lodai. 

biasimai. 

disprezzai ecc. 



ecc. 

3^ lobte. 

tabelte. 

oera^tete 

!Da9 i<b lobete. 

tablete. 

oetaditete 

bn lobteil, 

tabelte^. 

oetatbtetefl 

baf bu lobetefl. 

tabletefl. 

oetatbtetefl 

et lobte. 

tabelte. 

oecatbtete 

ba| et lobete. 

tablete. 

oetatbtete 

toit loblen. 

tabclten, 

vecacbteten 

ba$ mii lobeten. 

tableten. 

oecatbleten 

ibt lobtet. 

tabeltet. 

oecacbietet 

ba| ibt Icbetet, 

tabletet. 

oeta^tetet 

fie lobten, 

tabelten. 

oeraibteten 

bab fie lobeten, 

tobleten, 

oecatbleten 


*) Dopo il carattere b la e dolce ai sopprime nei participj antichi usati come agget- 
tivi : berebt, eloquente, da bereben, persuadere ; tobt, morto, dall' inusitato teben, morire. 
Oltracciò i poeti si. valgono talvolta delle forme abbreviate: reb'te, gecebt, per: lebete, ge> 
t(b(t ; p. e. ba (( som S^anjen teb’le (©rilert). , 
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Correlativo pattate. 

» lo avrei lodato, biasimato, disprezzato ecc. 

tbùibt gtlobi (rt), ottebtU, vtxait)ttt \o.bta. k. 

Pattato anteriore. 

Io aveva (pbbi) lodalo, biasimato, disprez- Che io avessi lodato, biasimato, disprez- 
zalo ecc. I zato ecc. 

3<^ ^allt gdcbl (ri), gdabclt, «eratbttt u. | ich gelobt (et), grtabdt, vugt^ltt ic. 

Condizionale pattato. 

Se io avessi lodato, biasimato, disprezzato ecc. 

SStnn t(b gelobt (et), getabdt, vrratbtrt J^&itc >c. 


' Futuro fattuale). 

Io loderò, basimerò, disprezzerò ecc. 

3ch ttrtbt lobtn, tabdn, srra<ht(n >c. 

Futuro anteriore. 


Io avrò lodato, biasimalo, disprezzato ecc. 
3(h teeibc gdobt, gdabdt, ercochtrt hoben ic. 


Imperativo. 

P 

Loda, biasima, disprezza ecc. 

ScBe, table, ma^te 

lobr, tablr, vetacbtt er 

lobtn, tabdn, vtiod)ltn n>ir, oppure; logt 
unS lobtn, tabdn, otrac^ttn 
lobtt, tabdt, btcaihttt (i^t) 
lobtn, tabtln, «ttatbttn ftt. 


• Che (se) io loderò, biasimerò, ecc. 

(oh) i(h lobtn, tabdn, maibttn mtibt ic. 


Che (se) io avrò lodato, biasimato, ecc. 

X)a^ (ob) ith gdobt, gttabdt, ntraditct habtn 
wttbt, 

oppure: wttbt gdobt, gttabdt, wxaàfM 
habtn ic. 

Infinitivo. . . 

Pret. £obtn, tabtln, vcrai^ttn 

. lodare, biasimare, disprezzare 

Pait. (StIobt (tt), gttabdt, vtraihtet habtn 
avere jodato, biasimato, disprez- 
zato 

Fut. Sobtn, tabtln, otracbttn tottbtn 

aver da lodare, biasimare, disprez- 
zare. 


Participio Pret. Sobtnb, tabtinb, vtrachttnb, lodando, biasimando, disprezzando. 


§. 117 . 


Indicativo. 


Forma passiva. 
Pretente (attuale). 


Congiuntivo. 


Io sono (vengo) lodato, biasimato, disprez- 
zato ecc. 

3(^ wttbt gdobt (tt), gttabdt, waUfUt k. 


Che io sia (venga) lodato, biasimato, di- 
sprezzato ecc. 

!Ca$ i^ gdobt, gtiabtU, ottaibttt wttbt >c. 


Correlativo pretente. 

Io sarei lodato, biasimalo, disprezzato ecc. 
3(b Wùtbt gtlobt, gttabdt, otratbttt (wttbtn) >c. 


Pretente anteriore. 


Io sono stato lodato, biasimato, disprezzato 
ecc. 

3di bin gtlobt (tt), gttabdt, otraihttt wot< 
btn )c. 


Che io sia stato lodato, biasimato, di- 
sprezzato ecc. 

®a§ idi gtlobt (tt> gdabtlt, bftat^td Wort 
btn fti jc. 


Condizionale pretente. 

Se io fossi lodato, biasimato, disprezzato ecc. 
SlBtnn i(h gdobt (tt), gttabdt, «ttaditd wiirbt >c. 


Pattato (imperfetto e rimote). 

Io era (fui) lodato, biasimato, disprezzato i Che io fossi lodato, biasimato, disprezzato 
ecc. I ecc. 

3^ wutbt gtlobt (tt), gttabdt, otraihttt >c. | gtlobt (tt), gttabtU, vttatQlcI wùtbt ic. 
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Correlativo pattalo. 

. Io sarei stato lodato, biasimato, disprezzato eco. • 

3<b aùtbf flelobt (et), getabelt, Betae^tet werbett fein jc. 

Pattalo anleriore. 

Io era (fui) stato lodato, biasimato, disprez- Che io fossi stato lodato, biasimato, disprez- 
"zato eco. zalo eco. 

3(b »at flelobf (et), getabelt, serod&tet met-- SDap i^ gelobt (et), getabelt, serac^tet ttotbin 

*f- wfite JC. 

^ Coniiizionale pattato. 

_ Se io fossi stato lodato, biasimato, disprezzato eco. 

SBenn i(b gelobt (et), getabelt, «era^tet.wcrben tràrt jc. 

Futuro (attuale). 

Io sarò lodato, biasimato, dispfezzato eco. Che (se) io sarò lodato, biasimato, disprez- 

ZdiiO 0CC 

3(b loetbe gelebt (et), getabelt, ttetatìbi»* ®af (ob).id) tterte gelobt (et), getabelt, set? 
toerben jc. ■ ■ - otbtet roetbeu jc. 

Futuro, anteriore. 

lo sarò stato lodato, biasimato, disprez- Che (se) io sarò stato lodato, biasimato, 
zato eco. disprezzato eco. 

3(^» merbe gelobt (et), getabelt, berac^tet !£)af (ob) icb toerbe gelobt (et), getabelt, vtu 
mocben fein jc. . ^ . ae^tet loorben fein jc. 

Imperativo. Infinitivo. 

Sii (tu) lodato, biasimato, disprezzato eco. Pro». ®elobt (et), getabelt, oeradbtet loetben, 
SBetbe (bu) gelobt (et), getabelt, oetacbiet, esser lodato, biasimato, disprezzato. 

o; lap bidt loben, tabeln, ocracbteii Patt. ®elobt (et), getabelt, oeracbtet wot en 

toetbe et gelobt (et), getabelt, oecaibtet fein, essere stato lodato, biasimato, 

tterbet (ibc) gelobt (et), getabelt^ »era<btet, disprezzalo. 

o; laifet eu<b loben, tobeln, oetotbten Fut. UBerben gelobt (et), getobelt, oeradbtet 
merben fie gelobt (et), getabelt, oeraibtet. Weeben, aver da esser lodato, biasi- 

mato, disprezzato. 

Parlicipj. 

Pret. ®elobt (gelobet), getabelt, oera^tet, lodato, biasimato, disprezzato. 

f'ut. 3u lobenb, ju tabelnb, ju oero^tenb, da lodarsi, da biasimarsi, da disprezzarsi. 

§. 118 . 

Forma riflessa 

del verbo neutro passivo flt^ freuen, raUegrami, conjugalo co\ì’ accusa- 
tivo, e del reattivo fic^ fc^'aben, danneggiarsi, conjugato col dativo del 

pronome riflesso. 

Indicativo. Congiuntivo. 

Pretente (attuale). 

Io mi rallegro, mi danneggio ecc. Che io mi rallegri, mi danneggi eco. 

34 freue mi<b, f^abe mit Sap id) midi freiie, mirfcliabe 

btt ftetieft bi<b, f4abe(lbir ba® bu bieb freuejl, bitfebabefi 

er freuet (t) ficb, f4abet fi4 bag et fidi fteue, fi4 f^obe 

Wit freuen un «, febabenuno reciproco: bag mie un« fteuen, undftbaben 

igt freuet eu4, fibabeteutb einanbet(ve- bag iljr e u 4 freuet, eu4f4abet 

ge freuen fi4, )'4abenfi4 diS.114-.Not.) bog ge fi4 freuen, fi4f4aben 

Correlativo pretente. 

Io mi rallegrerei, mi danneggerei ecc. 

34 mùtbe mi 4 freuen, mie f4aben jc. 

Pretente anteriore. 

lo mi sono rallegrato, danneggiato ecc. I Che io mi sia rallegrato, danneggiato ecc. 
34 bobe jni4 gefrenet, mir gef4abet jc. 1 55ag i4 mi4 gefreuet, mit gef4abet bobe jc. 
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be ic 


Coniizianalt presente. 
mi rallegraisi, mi danneggiassi ecc. 
lenn i(^ mi(^ fctnete, mit ft^abtit i(. 


Passato (imperfètto e rimoto). 


Io mi rallegrava, 
rallegrai. 

3^ fttuf* mn^, 
bu ftruitil bi(^, 
et freute fid), , 
»ir freuten un e, 
i^r freutet euc^, 

Ite freuten fi(^> 


danneggiava danneg- 
giai, ecc. 
fdjabele mir , 
fefeabetfli bit 
fefinbete 
fe^abelen uiié 
f^abetet eu^ 
fe^abrten fid^ 


reciproco ; 
. einanber 


I Che io mi rallegrassi, 

I !Da9 ià) fteuete, 

I ba9 bu bid) fteuetell/ 

I ba§ et ft^ fteuete, 

1 bap mir un« freueten, . 
bop i^t eU(% freuetef, 

I bap fté pd) freueten, 


danneggiasse ecc. 

mit fd)obete 
bit fchabeteP ' - 
Pd)t(iabett ’ * 
und f^abeten 
fai) fdabetet 
pd» fi^abctett 


Correlativo passato. . 

Io mi sarei rallegrato, danneggiato ecc. 
3<^ tombe midp gefteuet, mir gefdmbet paben ir. 
oppure: ic6 ^àtte mid grftruet, mit gefdpobet. 


Passato anteriore. 

Io mi era rallegrato, danneggiato ecc. I Che io mi fossi rallegrato; danneggiato ecc. 
3d ^ollt >»>dl mit gefdabrt ic. | X)ap id mid grftruet, mit gefdaoet ^dtte ». 


Condizionale passato, 

.Se io mi fossi rallegrato, danneggiato ecc. 

Ifilenn id mid 9tftru(t, mit gefdabrt ^àtte ». 

Futuro (attuale). 

Io mi rallegrerò, mi danneggerò ecc. I Che (se) io -mi rallegrerò, danneggerò ecc. 

3d mrtbe mid fteuen, mit fduben ». | IDap (o6) id mid fteuen, mit fdabeii toerbe ». 


Futuro anteriore. 


Io mi sarò rallegrato, danneggiato ecc. 

3d wttbe mid gefteiiet , mit gefdobct 
^aben ». 


Rallégrati, 
greue bid, 
freue et pd, 
fteuen loit un#, 
fteuet eud, 
fteuen pe pd» 


Imperativo. 
dannéggiati ecc. 
fdabe bit 
fdabe et pd 
fdaben toit und 
fdabet eud 
fdaben pe pd 


I Che (se) io mi sarò rallegrato, danneg- 
! ' giato ecc. 

I £ap id mid Scfteuet, mit gefdabet ftaben 
metbe, 

oppure: mid 8tf«t«tl/ vottit ge: 
fdabet i^abcn ». 

Infinitivo. 

Pres. Pd fteuen, pd fd«ben, 

rallegrarsi, danneggiarsi 
Pass. Pd gefteuet, gefdaret baben, 

essersi rallegrato, danneggiato . 
Fut. Pd fteuen, Pd fdaben loetben, 

esser per rallegrarsi, per danneg- 
giarsi. 


Participj. 

Pres. Pd fteuenb, pd fdabenb, rallegrandosi, danneggiandosi. 
Pass, gefteuet, gefdabrt, rallegrato, danneggiato. 


§. 119. 


Secondo gli esempi di forma attiva ai §§. Ili e 116 si declinano pure 
tutti i neutri, parte coll’ausiliare ^uben come i transitivi, parte sostituendo 
a ^abtn l’ausiliare fetn, e ciò a senso dei §§. 100 e 101; p. e. 


Presente ant. Ind. 

Cong. 

Passato ani. Ind. 

Cong, 


8 a n b e n , approdare, 

3d bin gclanbet io sono approdato 

id fei gelanbet che io sia „ 

id wat gelanbet io era (fui) „ 

bap id gelanbet méte che io fossi „ 
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Fulìo-o emt. Ind. 

Cong. 

Correlativo pattalo 
Condizionale pattalo 
Infinitivo pattato 


ii) tsnbe gelanbtt fein 
bop ii) weibe gdanbtt fein 
ii) wùtbe gelanbei fein 
ttienn gclanbet is&re 
geknbet fiin 


io sarò approdato 
che io sarò „ *■ 
io sarei „ 

se io fossi „ 
essere „ 


’ Conjagazlone miMta» 

§. 120 . 

p 

Alcuni verbi formano bensì il Pensato e il Participio passato col- 
r aggiungere t alla loro caratteristica, nja in pari tempo cambiano la vocale 
radicale, onde possono considerarsi come verbi anomali della conjugazione 
debole. Essi dividonsi in due classi distinte per la formazione diversa del 
^oro Presente Indicativo^ numero -singolare, che in alcuni è regolare, 
negli altri irregolare. ^ 

Alla 1 Classe, il cui Presente ind. è regolare, si annoverano i verbi 
seguenti: 

Panato Indie. 
bcimnte, 
bcad^tc, 
ba(bt(, 
fannie, 
nannte, 

(onnte, 

fanbte (fenbete), 


aStennen, ardere; 
bringen, recare ; 


benfen, 

fennen, 

nennen, 

lennen, 

ftnben, 

tocnben, 


pensare ; 
conoscere ; 
nominare ; 
correre ; 
inviare ; 
voltare; 


Preteste Indie, 
i(b brenne, 
brtnge, 
f(b benfe, 
t(b tenne, 
i(b nenne, 
i(b renne, 
ii) fenbe, 
t(b uenbe, 


ttanbtc (menbete), menbete ; 

S- 122. 

Alla U Classe appartengono i verbi seguenti : 

■ Pretenle Indiealioo. 


Patt. Cong. Partieipio. 
brennete; gebrannt 
gebrotbt 
geba^t 
gefannt 
genannt 
gcrannt 

gefanbt (gefenbet) 
gcwanbt (gemenbet) 


brdcbte; 
b&ibte ; 
fennete ; 
nennete; 
rennete ; 
fenbete ; 


iDurfen, aver permesso ; 

fónnen, potere; 

mógen, esser disposto ; 

mùffen, esser costretto ; 

foQen, dovere ; 

wiffen, sapere; 
mollen, volere; 


Pattato 
Ind. Cong. 
i<b barf, bu barffl, erbarf; itb burfte, bùrfte; 


Partieipio. 


gebnrft (bùr< 
fen) 

i(b tann, bu fannfi, er fann ; itb fonate, tbnnte; gefonntffbn: 

nen) 

iib niag, bu mag^,- cr mag ; itb mo^tc, mó^te ; gemoe^t (mó> 

9*") 

i(b muf, bu mu^t, ermuf; itb mufte, mdfie; 


i<b foQ, bufoQ^, erfoQ; idi foUte, foDte; 

itb tneig, bu ttiei^t, ermeif; idb ttugte, Icùfie; 

ià) h)iQ, bu toiUd, er ttiO ; iib Uioate, iooQte ; 


gemuftfmiifi 

fen) 

gefsQt (foli 
len) 
geumit 
gettoQtftoofs 
leu). 


§. 123. 

I verbi bùrfen, fBnnett, aiBgen, mùffen, follen, monen (%. 122), e 
faffen, lasciare (§. 107) sono da considerarsi come verbi ausiliari del 
modo , perchè esprimono atti interni imperfetti e vogliono pel loro compi- 
mento qualche altro verbo o almeno qualche altra voce che accenni ad un 
verbo sottinteso. Se il verbo di compimento è sottinteso, i detti verbi 
hanno il participio regolare di forma debole: geburft, gcfonnt, gtmodB^/ 
gtmuft, g(foHt, gttoollt, gtlafftn; se all’incontro vi è aggiunto esplicita- 
mente, essi hanno il participio di forma antica, 1 classe, terminato in tn, 
ma senza l’aumento ge, cioè uguale al loro infinitivo; p. e. 

3<b bobe ti tbun bùrfen, mi è stalo lecito di farlo. ìDuBofi ni<bt f^ucigen fónnen, 
non hai potuto tacere. (Sr niebt reben mógen, non ha avuto voglia di parlare. 

7 
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S)i( ^atten M fagen mùffcn, noi siamo stati costretti a ditto. 3^r i§tn ft^reibcn 
follrn, dovevate (avreste dovuto) scrivergli. @ie ^aittn nic^t ^inge^tn tBoUes, essi 
non avevano voluto andarvi. 3Ran ^at t^n laufrn (affiti, lo lasciarono scappare. ®ii 
(ai fid) tin Jtiiib mai^cn lafftn, etta si è fatto fare un abito. > 

Avvertasi pure che i detti verbi, quando sono accompagnati da un 
verbo di compimento, non hanno il loro Correlativo composto con.tD&rbr, ma 
che in tal caso se ne adoperano le forme più semplici, cioè quelle del loro 
Passato imperfetto ed arUeriore; p. e. 3tb b&rftt ti t^un, ^&tte ed t^un 
bfirfcn, avrei (avrei avuto') permesso di farlo. fànnie nic^t fil^eigen, 
^5tte nit^i fc^weigen fànnen, non potrei (non avrei potuto) tacere. 

Del veeM compeetl. 

§. 124 . 

La composiaiene dei verbi è o propria e inseparabilei, od impropria 
e separabile. 

Nel coniugare i verbi composti si deve aver riguardo 1. all'accento 
che può essere collocato sulla particella o sillaba iniziale, ovvero sulla sil- 
laba susseguente del verbo; 2. alla natura della composisione. 

Se l'accento non cade sulla sillaba iniaiale ma sulla susseguente, vale 
a dire sulla radice del verbo composto o sia di quella parola da cui il 
verbo si è formato, la composizione non ne altera la conjugazione salvo che 
il participio passato si forma senza f aumento gt, come accenna il §. 92; 
p. e. mif fallen, dispiacere, part. nti§faOtn. 

Se l'accento cade sovra la prima sillaba del verbo composto, e se la 
sua composizione è propria, esso declina in tutti i tempi e modi come se 
fosse un verbo semplice e per conseguenza l'aumento gt del participio si 
prefigge a quella sillaba, cioè alla particella o parola componente , p. e. 
liebfoftn, accarezzare, part. geliibfofct. 

Finalmente se l'accento cade sovra la parola componente, e se la 
composizione del verbo è impropria, le parti componenti si separano dal 
verbo composto nel Presente e Passato indicativo e congiuntivo (qsato 
senza congiunzione) e neW' Imperativo. 11 verbo declina come se fosse solo, 
ma si congiunge colla sua componente quando chiude la proposizione (vedi 
§. 86 num. 3 e relativa annotazione). Ne consegue che l’aumento gì del 
participio e la particella ju del supino s’inseriscono fra il verbo e la sua 
componente separabile; p. e. mtgntàmtn, togliere via: pres. i(b ne^me 
wcg; pass, ic^ na^m mtg; part. Wcggtnommen; sup. nxgjuntàmtn. 

§. 125 . 

La composizione propria dei verbi, coll' occen/o sovra sè stessi, ha 
luogo : 

1. colle particelle prepositive enumerate e spiegate al §. 90; p. e. ge« 
fallen, piacere; befi^lagen, inferrare; cntlaffen, licenziare; ertuSgen, pon- 
derare; tìerfagen, negare; jemtten, sconcertare; mi^fennen, conoscer male ; 
beauft^agen, incaricare; beeintrSi^tigcn, pregiudicare; beunrubtgen, inquie- 
tare; «erabfibeuen, detestare; Uérurfac^ten, cagionare; — participj : gefaflen, 
beftblagm, entlajfen, ermogen, serfagt, ierrùttet, miffannt*), beauftragt, beelntr&dà* 
tiget, bcunruàigct, scrabfibeut, oerurfat^t; 

*) Qui li noti che nello stile elevato i aoU verbi cimjiigati fortemente hanno sempre 
l’accento sopra la radice e quindi il participio senza amnento; p. e. et ffai mir mipfaficn» 
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2. cogli avverbj di qualità fio^ lieto, e boli, pieno; come pure coile 
prepoaieioni ^inter, dietro, e toiber, contro, che perdono sempre il pieno 
accento; p. e. fro^lotfcn, esultare; boQjie^en, compiere, eseguire; 
gt^tn, ingannare; wibtrfle^tn, resistere; — participj; fro^Iotft, boffjogen, 
^intergangcn, toiberflanben; 

3. coir avverbio toieber, di nuovo, che col verbo si congiunge in 
modo inseparabile è perde l’accento pieno, quando la ripetizione è intesa 
in un senso particolare che aggiunge una nota essenziale all’idea espressa 
dal verbo semplice, p. e. toieberfiìutn, ruminare; toicbeT^allen, echeggiare; 
tttebtrtauftn, ribattez%are; wiebet^olen, ripetere; — participj: wiebtrfiiut, 
toiebtr^ollt, wiebertauft, toieber^olt. ' 

§. 126. 

La composizione propria dei verbi coìV accento sovra la particella 
0 parola componente ha iuoge : 

1. colle particelle ant e ur;. p. e. onlworttn, rispondere; urt^tiltn, 

giudicare; far fede, autenticare; — participj: geantaortit, giut» 

geurfunbet; 

2. colle parole significative (sostantivi, verbi ed avverbj di qualità) ; 
p. e. flrgnjó^ntn, sospettare; frii^flutfen, far colezione; Ijonb^aben, maneg- 
giare; muf^ma^tn, supporre; rec^tfertigtn, giustificare; mattfa^rten, pelle- 
grinare; mettfifern, emulare; tetiéfagtn, vaticinare; wa^rfngen*), prono- 
sticare; «jetterltudbttn , balenare; — participj: geargtoB^nt, gffriiBP&ctt, 
gt^anb^abl, gemut^magt, gmt^tfettiget, gewallfaBrttt , gemettfifert, gettieiSfogt, 
genja^riagt, gewetUtleucBtct. 

Si noti che il verbo composto in questo modo è sempre regolare se 
anche fosse anomalo -fuori di composizione; p. e. bu ^anbBabfi, tr rabc^ 
gciciUfaBrt, dai verbi: Banb^aben, maneggiare, rabebrtAtn, arrotare, 
toiflfa^rtn, compiacere; e non già: bu Banb^afl, tr robfbri(^t, gtwiflfaBrtn. 

§. 127. 

La composizione impropria, coll’ accento sovra la parola determi- 
nante, ha luogo: 

1. colle preposizioni nn, auf, au3, bel, fùr, mit, nn(^, ob, bor e 

ju; p. e. onriifcn, invocare; auf^eben, levare; fluSge^en, uscire; belfleben, 
assistere; fùrbitten, intercedere; mitbringtn, portar seco; nacbmacbtn, imi- 
tare; obliegtn, incumbere; borfleUen, rappresentare; jufeèen, aggiungere; — 
participj e supini: angeruftii, anjurufeii; mifgel;oben, aufjuBeben; auégegangen, 
auSjuge^tn; bflgejlanben, beijuflebtn; fùrgebeten, fùrjubitten; mttgebrat^t, mitju* 
bringen; nat^jumat^tn; obgelegen, objuliegen; borgefiellt, borjufielien; 

S^iuftètn; 

2. cogli avverbj di moto: ab, bar, ein, tinger, empor, ft^I, fort, 

Betm, %tx (Berab, ^eran, ^trauf, ^erauS, ^erein), Bin Blnan, ^inauf, 

^inauB, Bintin), loS, nieber, tbtg; p. e. ablegen, deporre; barflelien, rap- 
presentare; finge^en, entrare; einbergt^en, incedere; emporfleigtn, salire 

mi è dispiaciuto; ti ifi mit miblungtn o mibratbtn, m’ è riuscito male. Gli altri verbi, il 
cui participio termina in t, hanno la particella mif accentuata e per conseguenza nel par- 
ticipio l’aumento ge; p. e. mifatbten, dispregiare, mifbilligen, disapprovare, mipbrautbtn, 
far cattivo uso, mipicuien, interpretar male, mipgónnen, invidiare, mipfennen, conoscer 
male, mippanbelti, ma/(ra»are; participj: gemiparptet, gtmipbiQiget, gemipbtau^t, gemip^ 
bentet, gemipgónnt, gtmipiannt, gemippanbelt. 

’*') la tboptntpmtn/ percepire (prender per vero o verificare coi sensi) tsa^r è separabile. 

7» 
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in alto; fe^lft^Iagm, andare a vuoto; fortfal^tm, continuare; ^eimte^rtn, 
tornare a casa; ^trfommen, venir qua; ^inge^tn, andare là; loOge^eit, 
staccarti, scaricarsi; loOfprttlien, assolvere; nitberfniefn, inginoccMarsi; 
roeggc^cn, andar via; — participj e supini: aOgdcgt, abjultgenj bargeficllt, 
barjufleticn) eingegangcn, tinjugt^en, ecc. 

3. cogli avverbi tvicbcr e jurùrf, quando significano il ritorno 
(vedi §. 125 num. 3), e con varj altri avverbj di circostansa quando 
il verbo ha un senso particolare o figurato; p. e. toitbcrft^ren, jurùdft^ren, 
ritornare; jur&dfalltn , ricadere; jurutfgebrn, restituire; juritrffegen, po- 
sporre; ùbfrdnfommfn, convenire; sufamminlegen, piegare; gcnugt^un, sod- 
disfare; inncliaBm, possedere; innemirbin, scorgere; too^lt^un, far del 
bene; — participj e supini: wicbergiff^rt, ttiebtrjufe^rftt; juriidgffalltn, ju» 
rùdjufaden; jur&dgegcbtn, jurùdjugtben ecc. 

Ma nel senso materiale si scrive: jutiicf faUtn, cadere indietro ; flc^ 
jutùd fe^en , mettersi a sedere di dietro ; jufammin Itgtn, mettere insieme 
(più cose); jufammen Itbtn, vivere in compagnia; genug t^un, fare abba- 
stanza ecc. 

4. Cogli aggettivi od avverbj di qualità: fefl, ferino; gleii^, eguale; 
grande; gut, bene; t)oà), altamente; \(^ìn, bello; tv degno; 

quando si vuole esprimere un certo senso particolare o figurato ; p. e. eincn 
®ifb fijini^nun, arrestare un ladro; gleic^geltm, equivalere; gìetc^jletten, 
eguagliare; gro^fprn^en, millantare; gtoft^un, far da gran signore; ben 
©cBaben gutmat^en, risarcire il danno; fùr jernonben gulfie^en, garantire per 
uno; stimare assai; fcBónfiBreiben, scriver calligrafia; f(^ónfar» 

ben, tinger d' arte maggiore; >vert^fcbà|en, pregiare; — participj e supini: 
fe^genommen, fejijune^men; gleicbgegolten, gleic^jugelten', gleii^geflellt, glei($;u> 
flellen ecc. 

Ma nel senso naturale si scrive: cine ®a(^c gut mac^en, far bene una 
cosa; gut fie^en, star bene; fcbòn fcbrctben, scrivere con bel carattere; 
ft^ón fSrben, tinger di bel colore; «ert^) fdbòOtn, stimar degno. 

Annoi. Gli avverbj soggetti a graduazione non possono entrare in composizione 
col verbo se non nel grado positivo, come facilmente si scorge dagli esempj di sopra, 
nei quali si trovano distaccati dal verbo ogni volta che al positivo si potrebbe sostituire 
un grado maggiore o minore. 

§. 128 . 

Le composizioni dei verbi colle preposizioni bucc^, per (,a traverso'); 
unt, attorno; ùbei, di sopra (oltre) e untet, di sotto, or sono proprie o 
inseparabili ed ora improprie o separabili. 

Se il significato della voce viene piuttosto espresso dal verbo che dalla 
preposizione, questa non può essere separata e perde il pieno accento. — 
Se all' incontro il significato è a preferenza espresso dalla preposizione, 
la composizione è impropria e separabile; l'accento è allora collocato sulla 
preposizione e il verbo riceve al participio la particella gc (vedi il §. 124); 
p. e. 

i&urt^brccben, far a forza un’apertura in un corpo: icb burc^« 
bretbé, part. er ^at bte SDlauer burt^brodbtn; — burt^bwc^en, rompere a 
traverso, penetrare: ii) brecce burt^, part. bute^gebrot^en. — Umge^ien, 
fare U giro: là) umge^c bit ©tabt, part. umgangeu; — umgt^en, trattare, 
conversare: tr ge^tt mit SWenft^en um, part. umgegangen. — Ùberfa^rtn, 
passar sopra alcuna cosa con carro o barca: i^ ùberfa^re ti, part. ùber» 
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fa^jren; — ùBtrfol^ten, tragittare: ic^ fa^re fiber, pari, ù ber gcfa^tnt. — 
Unteri^alten, intrattenere, divertire: tcb unterbolte tni(^, pari, iib ^Abe micb 
unter^altetij — unter^alten, tener sotto: idb ^altcuntcr, pari. i(^ ^abc 
ufltergc^alten. 

Esempj della eonjugazione con particella separabile. 

§. 129. 

Conjugazione del verbo neutro attivo fortgebcn. andar via. 


Pres. 


Indicativo. 

3^ gebe fort »c. 


Pre*. ant. 


Pati. 


Pass. ant. 


i(b bin fottgegan: 
gen ic. 

icb ging fóri k. 


i(b tsat fortgegan: 
gen ic. 


Futuro. i(b tv erbe fottgc» 
ben ic. 

Fut. ant. i(b ivetbe [octgc: 
gangen fein tc. 
Imperativo. 

®eb. fort 
gebe et fort 

gebcn tote fort, o : la^t una 
fortgeben 
gebet Obt) fort 
geben fle fort 


Congiuntivo. 

2)ab i(b. fortgebe tc. 

(icb gebe fort) 
bob icb fortgegangen fei u. 

(icb fei fetrtgegangen) 
b«b i<b fortginge tc. 

(i^ ginge fort) 

bob i(b fottgegangen tonte tc. 
Ócb uiàte fottgegangen) 


baf (ob) icb fortgeben »etbe tc. 

(idb wetbe fortgeben) 
bai (ob) icb fortgegangen fein wetbe, 
oppure : Wetbe fortgegangen fein tc. 
Infinitivo. 

Pres. fortgeben 
Pass, fortgegangen fein 
Pur. fortgeben wetben 


Correi. 3<b tvùtbe fortgeben, 
0 : ginge fort tc. 
CoHdiz, wenn icb fortginge tc. 

(ginge icb fort) 
Correi, i^ wùtbe fott^egcini 
gen fein, 0 : t<bw &2 
te fortgegangen tc. 
Condiz. wenn icb fottgegans 
gen wàte tc., (wdte 
icb fottgegangen). 


Participi. 
Pres. fortgebenb 
Pass, fortgegangen fein. 


§. 180. 

Conjugazione del verbo riflesso e transitivo; fi$ eé einbilben, immaginarselo. 


Pres. 


Indicativo. 

3cb bitbe mit 


e« 


Pres. ant. 


Pass. 


Pass. ant. 


idb bobe mit tiu^ 
gebilbet tc. 

icb bilbete mit eé 
ein tc. 


i^ b^rte mit ea 
eingebilbet tc. 


Futuro, icb toetbe mit ea 
einbilben tc. 

Fut. ant. icb Wetbe mit ea 
eingebilbet 
ben tc. 

Imperativo. 

SBilbe bit ea ein 
bilbe et ficb té ein 
biiben wir té nna ein 
bilbet (ibt) ea eucb ein 
biiben fie té ftcb ein, 

oppure: ^«ain 


Congiuntivo. 

IDa^ icb nilt ea einbilbe tc. 
(i^ bilbe mit té ein) 


Correi. 34 toùtbe mit té ein> 
biiben, o: bilbete 
mit té ein tc. 

Condiz. wenn i4 uiit té ein> 
bilbete tc. (bilbete 
i4 niit té ein) 
Corret. icb wùtbe mit té ein: 
gebilbet baben, o; 
bùtte mit ea ein: 
gebilbet tc. 

Condiz. Wenn icb uiit té ein: 
gebilbet bùtte tc. 
(bùtte icb mie ea 
eingebilbet) 

bafl (ob) icb mit té einbilben wetbe tc. 

04 wetbe mit ea einbilben) 
bafl (ob) i4 mit té eingebilbet baben wetbe, 
oppure : wetbe eingebilbet baben tc. 


bafli4mit té eingebilbet babe 
tc. (id) b^be mit ea eingc: 
bilbet) 

baf i4 mit té einbilbete tc. 
(i4 bilbete mit té ein) 


bafl i4 mit té eingebilbet 
bùtte tc. (i4 bùtte mit té 
eingebilbet) 


Infinitivo. 

Pru. ®i4 ea einbilben 
Pass. f!4 té eingebilbet baben 
Fut. fl4 ea einbilben wetben 


Pres. 

Pass. 


Participi. 

®i4 ea einbiibeitb 
eingebilbet. 
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Non occorrono esempj di Forma passiva dei verbi composti impro- 
priamente; ma basta formarne il participio* passato coll'insersione dell’au- 
mento ge C§§. 124 e 127) ed unirvi tcetbtn in tutti i tempi e modi, come 
quest'ausiliare è unito al participio gtft^en neli' esempio al $. 112 ed ai 
participj gclobt, getabelt, bcrai^tet negli esempj al §. 117. 

CAPITOLO Vili. 

DELLA PREPOSIZIONE. 

§. 131 . 

Non essendo possibile di. distinguere tutte le relazioni, che il subbietto 
può avere con altre cose, mediante diverse terminazioni dei rispettivi 
sostantivi e pronomi, si rendono a tal fine necessarie apposite parole che 
si premettono od aggiungono ai casi obbliqui. Ogni 'parola di questo 
genere si chiama preposizione (SBcrroort, iSer^àltni^mort). 

La lingua tedesca ha inoltre quattro términazioni, una pel caso retto, 
le altre per quei casi obbliqiii che più degli altri occorrono nel discorso. 
È .quindi necessario sapere quali preposizioni ponno accompagnare ciascuno 
dei tre casi obbliqui contrassegnati dalle terminazioni. 

§. 132 . 

Preposizioni che reggono ii Genitivo. 

Sln^att 0 fiati, in vece ungeocbtet, non ostante (può posporsi al 

^alitn 0 a motivo, a cagione (si gen.) ' 

pospone al genitivo) unwtit, non lungi 

aufttbalb, fuori di «ermógr, in grazia di 

innerbalb, entro a, entro di wàfitenb, durante 

obcrbatb, al di sopra wegen, a motivo, a cagione 

unttr^alb, al di sotto birdfcit, di qua 

ftaft, in virtù di fenfeit, di là 

laut, a tenore di um — trifien, per amore, a cagione (col 

mittcl^, col mezzo di, mediante genitivo frapposto). 

§. 133 . 

Preposizioni che reggono il Dativo. 

fXuà, fuori, da 
au^et *), fuori 
bei, presso, da 
binnen, entro, fra 

cntgegen, incontro ) (si pospongono al 
gegenùbet, dirimpetto / dativo) 
mit, con 

nacb, dopo, dietro, secondo, verso 

§. 134 . 

Preposizioni che reggono V Accusativo, 

per (latino per) 
ffit, per (lat. prò) 
grgen (poet. gtn), verso, contro 
o^ne, senza 

*) Stuf re vuole l’ accusativo quando ha un oggetto accompagnato da un verbo tran- 
sitivo, p. e, (twad auftr aQtn dwtifd fc^tn, metter q. e. fuori ^ogni dutino; aufee 


fonber, senza (antiquato) 
um, per, attorno, circa 
tsibcr, contro. 


nebfi, fammi, insieme, con 

ob, sopra, a cagione (é antiquato) ' 

ftii, da, dacché 

ito^, ad onta, a dispetto 

«on, da 

noe, prima di, avanti, innanzi ecc. 
ju, a, da 

juteibet, contro (si pospone). 


Digilized by Googlc 


Pute teorìe*. C*p. Vili. — DeUa Prepoaiikme. 


§. 135. 

Preposizioni che ammettono il Genitivo ed il Dativo. 

3ufo(gc, premesso al nome regge il genitivo, posposto il dativo: JU« 
folge beitité — btintm jufolgt, a tenore del tuo comando. 

' S&ngé, lungo, e beoti, ad onta, reggono il genitivo ed il dativo indiffe- 
rentemente : Idngd btd Srtujfcd, o ISngd bem Slufft, lungo H fiume; tro| bri» 

Qtr, o tro^ bit, a Aspetta dite. 

§. 136. ; . 

Preposizioni che reggono U Dativo e V Accusativo. 

3n, in (cohlatto interno) ncbtn, accanto 

on, a (contatto esterno) ' )teifdcn, fra . ‘ 

aof, su (contatto 'di superficie) unter, sotto 

m, innanzi dbtt, sopra 

^inter, dietro 

Queste nove preposinloni sono seguite dall’ accusativo quando l' anione 
del verbo è quella che produce il rapporto di cui si tratta, e nel caso oppo- 
sto dal dativo, p. e. gc^c in bit @tabt, vado in città; bu gt^e^ in ber 
®tabt (^crum), vai (girando) per la città; leget eure U^r auf ben 3!ifi^, met- 
tete il vostro oriuolo sulla tavola; nteine Ul^r (iegt auf bem il mio 

oriuolo è (giace) sulla tavola. 

§. 137. 

Per la.loro formanione le preposinioni sono: 

1. primitive, come : an, a; auf, su; aud, fuori da; burc^, per (a tra- 
verso); in, in; um, attorno; 

2. derivate da sostantivi, verbi ed avverbj, come: fiatt o andati, in 

vece; fraft, in virtù; laut, a tenore; toà^renb, durante; ungead^tet, malgra- 
do; presso; unmeit, non lungi da; 

3. composte in vario modo, come: biedfeit, di (fisa; fenfeit, di là; obet* 

^alb, al di sopra; unter^atb, td di sotto; gegenùber, di rimpetto. 

§. 138. 

' Si osservi, che le preposinioni monosillabe, ch'escono in vocale o in 

n, s’uniscono sovente col segnacaso m maschile e neutro, e }u ancora coll't 
femminile. TVell’ accusativo la contrazione non ha luogo se non col segna- 
caso 8 del neutro; ma l' ammettono tutte le preposizioni monosillabe e le 
polisillabe terminate in er, p. e. in vece di an btm si può dire: am — on 
bafl: and — auf bad: aufd — bti bem: beim — burd^ bad: butt^d — flit 
bad: fùrd — in bem: im — in bad: ind — »on bem: som — wr bad: botd 

— um bad: umd — ùbet bad: iiberd — unter bad: unterò — ju bem; jum 

— juber:jUT. 

§. 139. 

Intorno all’uso di queste preposizioni conviene notare: 

1 . eh’ esse possono far le veci dell’ articolo preceduto dalla rispettiva 
preposizione, quando l’oggetto di questa non viene determinato da una 
proposizione dipendente; p. e. ber 3Bein ifi im iteOer, il vino è nella cantina, 

grage fltOen, metter fuori di quistione; se l’oggetto accompagnato da un verbo transitivo 
è reale, oufet si cambia con and; p. e. ernen on* bem J^aufe (non onfet bai ^au«) Jagen, 
cacciare uno dalla casa. 
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ma: in btm .ftclltr, bit baO Sid^t bom ®artcn l^at, nella cantina che ha luce 
dal giardino; 

2. che nelle frasi avverbiali le preposizioni si usano unite ai segna- 
casi, e non seguite dall' articolo ; p. e. am nS^flcn, nel luogo più vicino; 
ni(bt tm ®tringflen, niente affatto; im ®tgent^TÌIt, cd contrario; aufd 
nel miglior modo; aufO nel modo più magnifico. In queste ulti- 

me frasi però l' eufonia esige non di rado che a' adoperi l' articolo ; p. e. 
man ^at ibn auf baO ©(bSnblitbjit bettogcn, egli è stato ingannato nel vnodo 
più infame; tr fa^ f{(^ auf baO ®(br(df(i4^( getSufC^t, egÙ ti vide deluso nel 
modo più orribile. 

C A P I T 0 L 0 rx. 

’ • DELL’AVVERBIO. 

§. 140 . . ' 

L'avverbio (92tbtnniort) è quella parte del discorso 'che serve a deter- 
minare il predicato d’una proposizione, ed è perciò che non si congiunge 
immediatamente con sostantivi, bensì con altri avverbj, con aggettivi e con 
verbi; p. e. ^icr ncbenan, qui accanto; gut, assai bene; (in oft miebrr* 
^olttS Su^fptd, una commedia spesse volte ripetuta; tt gc^t (angfam, egli 
cammina lentamente. 

Se delle volte l’avverbio si trova aggiunto immediatamente a qualche 
nome, questo avviene soltanto perchè vi è omessa una proposizione che 
facilmente vi si può sottintendere; p. e. bit SlRann l^itt, quest'uomo qui, 
cioè: quest’uomo il quale è qui. 

§. 141 . 

Gli avverbj si dividono per rispetto alia loro formazione: 

1. in primitivi, come: nun, ora; no(^, ancora; U, mai; jc^i. adesso; 

bo<b, pure; ja, si; e tutti quelli che sono semplici radici di aggettivi, come: 
gut, bene; male; rccbt, giustamente; fd^ón, bello, in bei modo; 

2. in derivati da sostantivi, aggettivi e verbi, come : U)(g, via; moi« 
ginS, di mattina; abenbS, di sera; flug8, di volo; tintili, in parte; falld, cU 
caso; gleit^fam, quasi; ma^tlit^, davvero; blinblingS, ciecamente; ^ó(b« 
flend, al più; wtnig|ien8, al meno; tniiflicb, effettivamente; foigffcb, per conr 
sequenza; mcudilingS, proditoriamente, da assassino; 

3. in formati per contrazione di altre parti dei discorso, come: alito 
j(it, in ogni tempo; (inmal, una volta; mancbmal, talvolta; bamalò*), qu^a 
volta; abirmalè, di bel nuovo; alI^Ur, in questo luogo; aOm&Iig, a poco 
a poco; ùbirmorgin, posdomani; jutùif, indietro; jufammtn, insieme; 

4. in formati per composizione di sostantivi con preposizione po- 
sposta, come : ^immtlan, verso cielo; bttgauf, alt insù (a monte) ; birgab, 
alf ingiù; t^alau8, fuori daUa valle; tfioltin, verso f interno della valle. 

5. in composti con altro avverbio oppure con preposizione, come: 
nit, non mai; nitgmbé, in nissun luogo; ^itrnitbtn, quaggiù; gltid^tuU, 
egualmente come; boian, avanti, alla testa; boilìbtt, passato (avanti e più 
oltre) ; 


*) Gli avverbj formati per contrazione col sostantivo SRal, toUa, ricevono la I finale 
quando la detorminanto è indeclinabile. 
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6. in /octfXtont o modi amerhiaU, p. e. natùrlid^er SOtife, natural- 
mente; wiber SBiUtn, malvolentieri; um ©otteS SBitten, per amor del cielo 
(di Dio); Bei meincr in fede mia; 3a^r auO, 3a^r (in, anno per anno. 

§. 142 . 

Gli avverbj e modi avverbiali ai dividono per rispetto ai loro eigni- 
fieato: 

1. in avverbj di modo o siano qualificativi (©(ftbafftn^titéwBrter); 

2. in avverbj di circostanza (UmflanbenbrteT). 

Gii amerbj qualificativi esprimono una modalità propria dell' azione 
indicata dal verbo, e vanno pertanto soggetti alle stesse graduazioni che 
sono proprie degli aggettivi; p. e. ^0(b, alto (altamente); più in 

alto; sommamente (akissimamente) ; — gut, bene; bt<j^tr,'meglio; 

B(fi, nel miglior modo; — gering, di poca entità (leggero);. g(r|nger, di 
minore entità; geringf), di minima entità. 

Gli avverbj di circostanza esprimono un accidente esterno che ac- 
compagna l'azione del verbo, cioè qualche sua relazione di luogo o di 
tempo, di ordine o di quantità o di ripetizione, di affermazione o nega- 
zione. Quelli fra essi ch’esprimono una quantità proporzionale oppure una 
relazione indeterminata di luogo o di tempo, come bici, molto; nxnig, poco; 

dappresso; fetn*, lungi; tosto^ di buon'ora; fpSt, tardi, am- 
mettono i gradi comparativo e superlativo come i qualificativi: me^r, più; 
wtm, il più; wenigtr, meno; tetnigfi, il meno; n&bft# più vicino; nScbfì, il 
più vicino; fnibet/ più di buon’ora; ftùbtji/ di buonissima ora; fpSter, più 
tardi; fpStefi, 'al più tardi. 

Avvertasi che. i superlativi tronchi si usano soltanto per qualificare 
in pari tempo e il subbietto e l’azione attribuitagli, p. e. iè) griiff frcunb* 
Ìi(bP, Bitte gebotfamp, inP&nbigfi, bante erge6en|i, io saluto amichevolmente, 
prego divotamente, istantemente, ringrazio divotamente; ovvero per de- 
terminare altri avverbj od aggettivi ; p. e. bócBfi >i>eif(, sommamente savio, 
nStbfi gdtgcn, situato il più vicino. — Fuori di questi due casi i superlativi 
si formano dagli aggettivi aggiungendo 8 alla loro desinenza en, ovvero 
premettendovi una preposizione; p. e. mei^enS, am meifitn, jumeifì, per lo 
più; nàcbjicnS, am nScblien, junàcB^, quanto prima, al più vicino; fpàtcfitnS, 
am fpàteflcn, al più lardi; Bcfiend, aufS Befic, am Beficn, ;um Befltn, nel miglior 
modo; b»(bPttt8, aufé <tm bBibptti, in sommo grado; aufS eifrigfle, col 

maggior zelo; auf0 bringenbfit, coda maggior premura. 


%. 143 . 

Avverbj di modo. 


SSie, come; f», cosi 

auf folate Sei' in ini modo 

anbers, in altro modo 

Blog, nur, einfaiB, semplicemente 

(Ben appunto, a proposito 

(B«t, Ìi(B(t, piuttosto 

pdfig, diligentemente 

na^iópig, trascuratamente 

fctitoillig, spontaneamente 

geni, volentieri; ungtm, malvoldntieri 

gan) miB gat, affatto, totalmente 

glddBfalU, parimente 


im ©(gentBeiU, all’ opposto, al coptrario 

fceunbf^aftIi(B, amichevolmente 

ftinBli(B, da nemico 

B(imIi(B> clandestinamente 

gtóBIitB. grossolanamente 

faUBlùtig, a sangue freddo 

flùglicB, con prudenza 

mcutBUngS, proditoriamente 

óffentUtb, pubblicamente 

pUbl*4> improvvisamente 

Ì(i(Bt> facilmente; fiBtottUfB' difficilmente 

fdffam, in modo strano 


I 
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n>arfani> parcamente 

anf bte eltnbcjir SBeift, nei modo più mise- 
rabile 

gtfsnipet SBtIff, piacevolmente 
nalùtUqet Sffitife, naturalmente 


not^wtnbigct SEBtift, necessariamente 
jufàOigtt ifficife, accidentalmente 
auf bas Sttbotfomraenbflr, nel modo più 
oOìeioso. 

)u Slrif, a bella posta, appostatamente. 


• S- 

Avverbj 

$ier, ba, qui; ^in^n, qua 

boti, bafrlDfi, lì, colà 

obrn, di sopra; unttn, di sotto 

bitt obtn, ba onen, quassù 

bori obrn, lassù ; ^iemieben, quaggiù 

ae^tr, donde ; von boti, da quel luogo 

non ^iec, quinci, di qui ; too^m, per dove 

^inauf, sù; ^inunter, giù 

na^e, vicino; mrit. femt, lontano 

biesfeits, di qua; jrnfrits, dì là 

§. 

Avverbi 

3r(tf adesso; nun, ora 
l^eurr, quest’ ànno ; oggi 
beutjutage, al giorno d’ oggi 

? (ut( SRorgenS, questa mattina 
tute OlbenbS, questa sera 
notmittags, nelle ore antimeridiane 
nacbmittagS, dopo pranzo 
S^agS )U«ot, l’altro giorno 
grfletn, jeri; ootgtjletn, jer l’altro 
morgtn, domani'; ùbtrmotgrn, posdomani 
fo (ben, in questo punto 
fogleitb, alfogteicb, subito, immediatamente 
augenblitfs, augenblidticb, in sull’ istante 
neulicb, ultimamente, poco fa 
eot^, per lo passato, prima 
furj sorger, poc’ anzi 
tot Seiten, anticamente 
nadi^er, bema^, dì poi 
Knftig (bin), binfott, binfùt, in avvenire 
balb, tosto ; in SSdlbe, in breve tempo 
)(itU(b, a buon’ora; ftbc geitUib, per tem- 
pissimo 

tardi ; febe fpSt, molto tardi 
fiùb)eitig, prematuramente 


di luogo. 

berein, entro; barin, dentro 
btnaue, fuori ; btaufen, di fuori 
notiinnen; internamente 
non anf en, al di fuori 
baranf, dì sopra; barunter, dissolto 
bajmifiben, frammezzo; anbetSmo, altrove 
ùberaQ, da per tutto; nirgenbs, in nissun 
luogo 

bri Crite, in disparte 

bei jitb, con sè; an fttb, auf ft<b> addosso. 


attempo. 

feit brm, d’ allora in poi 

fritber, fin da quel tempo 

bis, ìnfino; bisbtt, bidiebt, finora 

no^, ancora, tuttora; ftbon, già 

lange (3rit), lungo tempo 

befi&nblg, continuamente 

fo lange ale, fino a tanto che 

je, iemale, mai, giammai . 

nie, niemale, non mai, non giammai - 

t&glibb, ogni giorno; aQiibrii4/ ogni anno 

enblitb, finalmente ; le^tbin, ultimamente 

oft, oftmale, sovente; ùftere, più volte 

felten, di rado 

duperfl feltra, assai di rado, rarissimamente 

metilene, per lo più 

immet, sempre ; ntmmet, non mai più 

aOejrit, 3 tt atlec 3eit, in ogni tempo 

mann, quando; bann, allora 

bann unb wann, di quando in quando 

utttetbeffen, intanto, frattanto 

in ber 3n>if<b«<}ril' nd frattempo 

facbfe, langfam, adagio, pian piano 

gef^toinb, f^netl, presto, rapidamente ' 

glei^jeitig, contemporaneamente. 


§. 146 . 

Avverbj dC ordine. 


drjllitb, fùr’e ISr^e, primieramente 
jmeitene, '^um jieeiten, in secondo luogo 
baubtfótblicb, principalmente 
juerfi, prima, il primo, per primo 
jule^t, in ultimo, per ultimo 
na<b unb naib, successivamente 

(Vedi anche i numeri ordinali al $. 5$.) 


natb etnanber, l’un dopo l’altro, dì seguito 

mit (inanber, insieme 

untec einanber, l’un sotto l’altro 

ùbec (inanber, l’un sopra l’altro 

burtb (inanber, alla rìnfiisa. 


§. 147 . 

Avverbj di quantità. 

SBiri, molto ; febr biel, moltissimo I tnenig, poco ; febr aenig, pochissimo 

mebr, più ; am meijlen, il più | mie siri, quanto ; fo biel, tanto ; )u biri, troppo 
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gnrag, abbastanza; rcitblidO, largamente 
binlfingli(b< a sufficienza 
nnt, solo; no^, ancora; au^, eziandio 
fewcr, ùbetbifO, inoltre, oltracciò 


nitbt timnal, neppure 
mitt((m&0>0' mediocremente 
im UtbctOufft, in abbondanza. 


§. 148. 

Avcerbj d’ affernui%ione e negazione. 


3a..si; gan) ritbtig. giustissimo 

affnbinga, ad ogni modo, senza contrasto 

itbtnfaffs, in ogni caso 

getoiÓ. certamente; fi^cr, sicuramente 

wabrOaftig, veramente 

in ber in fatti ; im (Smfte, da senno 

wirf(i(b, realmente 


bei meinct ilceut, in fede mia 

cbcn, per appunto; eben nicbt. non mica 

nein, mit nitbten. no; nid)t, non 

(eineawtga, niente affatto , 

auf teine SDeife, in nissuna maniera 

auf teinen Saff. per niun conto 

nimmetme^r, non giammai. 


§. 149. 

Per eccitare ed animate 
servono varj avverbj qualificativi e modi avverbiali. Tali sono: 


SEBo'^Ian. orsù 
gefdiwinb, ^uttig, presto 
ftiftb auf, animo 


^«It, fermo (^tt matben, far alto) 
gef&Qigj), di grazia 

uni Sottea leiffen, per amor del cielo, ecc. 


CAPITOLO X. 

DELLE CONGIUNZIONI. 


§. 150. 

Le congiunzioni (iBinbeiuòrter) sono parole che servono ad unire le 
proposizioni d' un discorso secondo quel vario nesso che queste hanno o 
per caso, o per la natura del loro oggetto, o per l'intenzione di chi parla*). 

Se a due o più subbietti s'attribuisce la stessa modalità, ovvero se 
ad un subbietto solo si attribuiscono o più qualità, o più azioni od anche 
una stessa azione determinata in più modi, relativa a più oggetti, eseguita 
in più luoghi, in più tempi: ne risultano tante proposizioni semplici quante 
sono le rispettive differenze. Onde abbreviare in tal caso il discorso se ne 
forma una sola proposizione completa, congiungendo in questa le parole 
differenti delle singole proposizioni, e tralasciando di ripetere quelle che 
sono identiche. Ne viene che in apparenza le congiunzioni legano di fre- 
quente anche semplici parole, ma che realmente il loro ufhzio è sempre 
quello di connettere proposizioni. 


§. 151. 

Le congiunzioni si sono formate, la maggior parte, da avverbj, e varie 
fra esse si usano ancora come avverbj ; p. e. ba, benti, bod^, fo ecc. ; in parte 
però sono formate da radici di nomi, di pronomi e di verbi, come: nàmlid^, 
fttner, ba^, enbiit^, che derivano da : 0iamt, nome, fem, lontano, ba, qui, e 
enben, finire. 

Per rispetto alla formazione si distinguono fra le congiunzioni : 

1. primitive; tali sono: auc^, anche; bann, poi; benn, poiché; b0(^, 
pure; fo, cosi; toit, come; mtnn, se; 


*) Così p. e. dipende dal caso il nesso dì contiguità dei tempo o del luogo, dalla 
natura dell’ oggetto quello di similitudine o contrasto, e quello di causalità naturale, dal- 
l’ intenzione di chi parla il nesso condizionato dal suo modo dì pensare o dal suo arbitrio. 
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2. derivate; p. è. nSmlic^, cioè (nominatamente); fernet, di più, inol- 
tre; ùfcrigenO, del resto; be»or, prima che; erffenO, erfllti^, primieramente; 
enbit(^, finalmente; 

3. composte; p. e. bfetme^r, anzi, piuttosto; gleic^tvo^I, con tutto ciò, 
non per tanto; oOfc^on, sebbene; nielvo^l, benché; bamit, accio’cchè; barum, 
be^^alb, per ciò; befmegen, per tanto; beffen ungeac^tet, ciò nondimeno; 
bemnadi, quindi, in conseguenza di ciò; fomft, cosi, conseguentemente; 
alfe, dunque; au^erbem, fuori di questo; ùberbiefi, oUraeciq. 

§. 152 . 

Per rispetto al modo di connettere i varj oggetti d!un diacoraò le 
congiunzioni al dividono: 

1. in singole (efnjeln fiebenbe); come: unb, e; aber, ma; bodb, pure; 
ba^, che; benn, poiché; mei(, pèrché; bamit, acciocché ecc. ; 

2. in combinale o correlative (etnanber entfpretbenbe); come: 

alO aucb, e-e, tanto-quanto; ntt^t nur-fonbem oui^, non solo-ma anche; 
entweber-ober, o-o (^oppure'); meber-nocb/ né-né; eben fo-ttie, cosi-come; 
fo-al0, si-che; je-beflo, quanto-tanto. 

§. 153 . 

Per rispetto al significato le congiunzioni sono : x 

1. Copulative: unb, e; autb, anche, ancora; nic^t meniger 'al8, non 
meno che; nic^t nur-fonbem au(^, non solo-ma ben anco; mie au(^, come 
pure; mie-fo, come-cosi. 

2. Disgiuntive: entmeber-ober, o-ovvero. 

3. Causative: benn, meif, perché, imperciocché; baf, bamit, affinchè; 
natbbem, posciaché; baber, foigtitb, quindi, per conseguenza; affo, perciò; 
befmegen, barum, laonde. 

4. Condizionali: menu, se; menu nur, purché; mo ni«bt, se no; fon^, 
aUrimenti. 

5. Avversative: aber, fonbern, ma; bennotb, ciò non ostante; nicbtO 
beflo meniger, nulla di meno; benno(b nit^t, non pertanto; obgleicb, obtnobl/ 
sebbene, benché; fo fe^r autb, per quanto. 

6. Eccettuative: auSgenommen, eccetto, sedvoché; auper, fuorché. 

7. Ristrettive: nur aDetn, solamente, soltanto; in fo fern, in quanto. 

8. Esclusive: meber-nocf), né-né; notb, neppure. 

§. 154 . 

Per rispetto alla forza sintattica, o sia all’ influenza che le congiun- 
zioni tedesche hanno, o no, sulla disposizione sintattica delle parole, se ne 
distinguono: , 

1. coordinative (beiorbnenbe) che, semplicemente congi ungendo pro- 
posizioni indipendenti, non influiscono sull’ ordinamento delle parole com- 
ponenti il discorso. Tali sono: unb, e; abtr, allein, fonbern, ma; benn, poiché; 
fomobl-al0 aucb, e-e; entmeber-ober, o-o; meber-notb, né-né; 

2. subordinative (unterorbnenbe o ^ùsttnòrter), le quali connettono colla 
proposizione principale del discorso una proposizione dipendente; come: 
ba§, che; bamit, acciocché; meil, perché; miibrenb, mentre che. 
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§. 155. 

Osservazioni sull' uso delle Congiunzioni. 

1. '8i noti di non confondere nel tedesco le congiunzioni a6er e fon> 
btrn, che in italiano non si possono tradurre che col mcC; fonbern si usa 
particolarmente allora, che segue alla costruzione formata da non solo, 
0 alla particella non, come: non solo egli mi conosce, ma è anche mio 
intimo amico, tr fcnnt mic^ ni(^t nur, fonbcrn cr tfl auc^ nuin ontrautcr 
greunb; non è ammalato, ma di cattivo umore, er ifl nicbt front, fon» 
bern ùbler Saune; voi siete qui non per mangiare, ma per lavorare, i^r 
ftib nfc^t ^fer jum djfen, fonbern jum 5lrbeiten. — In tutti gli altri casi 
s'adopera ober, come: ma voi direte, i^r toerbet ober fogen; — io f ho bensì 
veduto, ma non gli ho parlato, iig bobe i^n nobt gefeb^n, ober '\ij bobe mit 
ibm nicbt gefprocben. 

2. 8e nella costruzione occorrono due congiunzioni disgiuntive, la 
prima si traduce in tedesco coll’ enttveber, la seconda coll' ober, p. e. o 
verrò io stesso da voi, o vel manderò a dire, entteeber tomme t(b felb|t 
ju tud), ober icb fajfe té eucb wfjfen. 

3. Di due congiunzioni esclusive nè, nè, la prima si traduce col tee» 
ber, l’altra col notb, tralasciandosi la negativa nicbt: io non posso nè 
affermarlo, nè negarlo, icb fonn e8 weber bebaupten, nocb oerneinen. 

4. Qu'apdo, nel presente e nel futuro si rende col Wenn, e nel pas- 
sato coll’ oIS, p. p. quando egli viene, ditegli che ecc., Wenn er fommt, fogt 
ibtn, bof ecc.; quando egli mi scriverà ecc., wenn er mir fcbreibeh wirb; 
quando (o allorché') egli partì, ol8 er njegreijie. — Nelle proposizioni inter- 
rogative e relative s’adopéra Wonn, benché il tempo sia passato, come: 
quando è egli arrivato? wonn ifl er angefommen? Non so quand’ è venuto, 
icb wei§ nicbt, wonn er gefommen ifl. 

5. IjSl congiunzione fo equivale propriamente all’ italiana cosi , ben- 
ché bene spesso i Tedeschi.se ne servano espletivamente, ove gl'italiani 
non l’usano, p. e. wenn er micb nicbt bejablt, fo wetbe icb ibn 'gericptlicb brlon» 
gen, se non mi paga, lo farò convenire; — bótte idb eS ibm nicbt oerfpro» 
d^en, f 0 wùrbe icb ni<bl mebr tbun, se non glieV avessi promesso, noi fa- 
rei più. Talora si può anche omettere questa congiunzione, p. e. wenn er 
fommt,, (fo) wetbe icb fortgeben, s’ egli verrà, io me ne andrò. 

C A P I T 0 L 0 XI. 

DELL’ INTERJEZIONE. 

§. 156. 

Le interjezioni sono, rispetto alla loro origine: 

1. proprie (ecbte), o siano espressioni naturali dei sentimenti prodotti 
da qualche subitanea impressione, come: ab, b‘>/ b»t, acb, fi, pfl, frif, piff 
puff, plump8, pob*); 

2. improprie (unecbte), le quali sono: a) parole brevi esprimenti un at- 
tributo il cui subbietto (quello che parla, o quello a cui si parla) è taciuto 
unitamente alla copula; p. e. .^ulfe, ajuto! @tiO[e, silenzio! $Iab, largo 
largo! Spoffen, chiacchiere! bei @ott, per Dio! weg, via! »orm5rt8, avanti! 
auf, su! ftifcb nuf, animo! @Iùd auf, @lùd ju, buona fortuna! bra», bravo! 

*) $ob è seguito sempre da qualche altra parola: taufenb, ®tecn, IBelten, IBleiter. 
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langfam, adagio! fatate, pian piano! fori mit i^nt, allontanatelo (via di 
qua)! . — h) proposizioni brevissime in cui è taciuta la copula; p. e. 
élfnfctr, ahi laeso, misero me! ic^ Otrmer, povero me! J&eil bir, beato te! 

i^m, 0 lui felice! — c) semplici imperativi sì diretti che indiretti, 
cornei ferma! morfe^ (matfi^ire), va via! qtbt 5l(^t, state attenti, ba- 
date! J&flf ®0lt, salute (Dio ajiiti)! 

y r 

§. 157 . 

Rispetto al loro significato le interjeziuni sono : ‘ 

1. subbiettive (@mpfinbuttgSlaute), le quali esprimono affetti, sentimenti, 

desiderj attuali; p. e. gioja: a^, fa ^tifa, luflig, ah, su, allegramente! jiuc^^c, 
evviva! — Sorpresa ed ammirazione: taiifenb, capperi, cospetto, per 

Bacco! ti, fi feljt boc^, eh, guardate! ^m, ^o, oh oh! a^, ah! — 

Approvazione ed assenso: bra», bravo! topp, consentito! — Dolore, tri- 
stezza, timore: ad), ahi! o veti) , ahimè ! id) UnQlùilitiftr , me in felice ! — 
Derisione e disprezzo: àtf(^, fi fi, oh, si si! SpofffU, chiacchiere! — Dis- 
gusto: pfui, /i, vergogna! — Raccapriccio: brr, ^u! — Desiderio 

di avvertire: ^fba, ^oDa, olà! pfl, fi, fc^, zitto! H'fg, via! i)ait, ferPia! auf> 
flffe^aut, badatea coi! — Desiderio di animare: wo^lan, orsù! BcrmSité, 
avanti! ^ui! fori, presto! via! svelto! 

2. oggettive (91ac^a^mungé(autf) , cioè: imitazioni della voce di varj 
animali, di suoni prodotti da. varj fenomeni della natura, noAchè di movi- 
menti repentini; p. e. voce del gatto: mtau, gnau; del bue: mufi, mù; 
stridore del grillo: jirp jirp jiip; trottar del cavallo: trapp trapp trapp. — 
Schianto o fragore: fri(t, fratb; caduta o contatto forte di corpi pian/; 
palfc^j caduta d'un corpo pesante specialmente nell'acqua: plump, plumpi-, 
scoppio di fucili e pistole: piif, paff, puff. — Sveltezza: ^ui, tufe^, in un 
attimo; strappare all' improvviso o prendere rapidamente: np$ rapd. 

\ 

CAPITOLO XII. 

DELLA SINTASSI. 

I vocaboli sogliono venir legati fra di loro nel discorsa con regolare 
corrispondenza. Questa corrispondente riunione di voci è in ogni lingua 
determinata da certe regole, al cui complesso vien dato il nome di Sintasii 
(costruzione'). Essa determina: I. it modo con cui vogliono esser con- 
giunte insieme nel discorso le parti reggehti, e le rette; II. l'ordine, il 
collocamento delle voci, e delle preposizioni. 

I. Connenslone 

, delle parti reggenti, e rette, del discorso Ira di loro. 

§. 158 . 

Quella voce, che rende il motivo della modificazione e ferma del- 
l’ altra, è detta reggente, e la seconda retta; p. e. U padre di questo bam- 
bino, berSSatfr bifffé .RinbfS — in quest’esempio la voce padre è il motivo, 
che la voce bambino è posta al genitivo 

‘ Alle voci che reggono, appartengon i sostantivi, gli aggettivi, inerbi, 
e le preposizioni. 
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§. 169. 

De Sostantivi reggenti. 

Allorché più sostantivi vengono posti insieme l'un dietro l'altro, que- 
sti o son tutti posti nello stesso caso, oppure ricevono differenti inflessioni. 

Quando uno, o più sostantivi competono ad un altro principale in 
forma d’attributo, questi ricevon tutti nel tedesco il caso del sostantivo 
principale, come: Roma fìi assediata da Brenna conduttore dei Galli, 
SRom rturbe oon Srmnué, btm Qlnfù^rer ber ©attltr, belagert. — Quest' onore 
compete al mio amico, uomo di vaglia, biffe @^re gebù^rt meinem Sreunbe, 
einem brasen SRatfne. — Il figlio di Pietro il grande, ber ©o^n ifleletS beé 
@rofen; da Ludovico il pio, i:on Subtuig betn f^ommen. 

I Tedeschi mettono pure nello stesso caso due sostantivi, uno de’ quali 
esprime la quantità d’una cosa, e l’altro ne significa la sostanza, come: ein 
&nid)t Sif^e^ un piallo di pesci; eine SDienge £eule, una quantità di gente; 
fin @tùd iBrot, un pezzo di pane; ein ®ia8 IQltin, un bicchiere di vino; 
jrnet dllen $u<h, due braccia di panno; fin Suber J&olj, un carro di legna. 
— Ove però un nome fosse qualificativo d' un altro nome, i due termini 
entrano ili composisione, come: eine SGBinbmiibif, un mulino a vento; fin 
®einglaé, un bicchiere da vino; fine !l^tefcbale, una tazza da tè; fin SSein» 
faf, una botte da vino. 

§. 160. 

Ma allorché due sostantivi presentano oggetti di vario rapporto, va- 
riano pùre in tedesco i loro casi, p. e. la casa di mio padre, baé <&au8 
meineglBattTé-, U possessore di questo podere, berìBefi^er biefeé Sanbguteé ecc. 

Bene spesso richiede il buon ordine, che si preponga il genitivo al 
sostantivo principale, come: beS 93aterd USilIe, la volontà del padre; beé 
Itónigé ©taaten, gli stati del re; be8 •6elben So^n, U premio dell’ eroe; meU 
ned IBaterd <Oou8, la casa di mio padre. 

I nomi proprj di paesi e possessioni s' adopran meglio colla preposi^ 
zione bon; ber Itónig bon 93aiern, il Re di Baviera; an ben ©rfinjen bon 
Oeflerreii^, ai confini deU’ Austria; ber>&frr bonSBwenaug, il Signor diLoe- 
wenaug. Nello stile elevato però i nomi dei paesi si usano spesso col geni- 
tivo premesso al nome reggente: Saiernd Jtbnig, jDflerreic^d ©ranjen. 

§. 161. 

Hanno spesso un genitivo i sostantivi significanti patria, genere, età, 
condizione, p. e. er i^ felner @eburt fin ®eutfcber, è Tedesco di nazione; 
im je^nten So^re feine8 iUIteré, in età d’anni dieci; feined ^anbreerfS ein 
Schnelber, sartore di professione; quantunque in tutti questi casi si usino 
più comunemente colia preposizione bon, come: bon ©eburt ein iDeutfe^er, 
s)om ein ©belmann ecc. 

Anche i sostantivi che indicano misura, peso, o altra quantità, di- 
mandano il genitivo del susseguente sostantivo, se a questo è aggiunto un 
aggettivo; come: ein ©tiiff mei^en iBroted, un pezzo di pan bianco; fin ©lad 
fùfen SBeined, un bicchiere di vin dolce ecc. Il sostantivo ©unirne, somma, 
ammette il genitivo anche senza aggettivo, e non meno può essere compo- 
sto ; si dice adunque : fine ©urnme ©elb, fine ©unirne ©eibed, eine ©elbfumme, 
una somma di danaro. 

Annoi. Frequentemente in vece del sostantivo si usa l’ infinito dinotante la 
stessa cosa colla particella ju, come: bie Àun^ ju leben, in vece dì bie ftunfi bed £ebend. 
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l’ arte del vivere; ciocché equivale all’ infinito- degl’ Italiani accompagnato dalla parti- 
cella di — bit gur(ht ju jlftbtn, il Umor di morire; bie Oltigung j« f(bta(en, la voglia 
di dormire. 


§. 162. 

Del reggimento degli Aggettici. 


Gli aggettivi reggono talvolta il caso de’ sostantivi e talvolta 1’ ìd6bì- 
tivo de’ verbi. 


1 seguenti aggettivi reggono il , 9 cni/it ’0 de’ sostantivi : 


93ebùcftig, abbisognevole 
b(wu$t, conscio 
tlngtbtnf, memore 
f&biS' capace 
fro’^, lieto 
gtwo^c, avveduto 
gmdrtig, aspettante 
gctsifi, certo 
governi/ accostumato 


I bubboft, pervenuto ad avere 
funbig, esperto 
trbig, loé- sciolto 
mà(btig- possente 
niùbe, stanco 

' quitt, sciolto, libero da ob- 
I bligazione 
! l'att- sazio 
I l'cfiulbtg, colpevole 


tbeilbuftig- f^i’iccipe 
ùbeebrùfig, annojato 
eetbi(btig> sospetto 
uertufiig, decaduto 
voQ, pieno 

»(tib. meritevole, degno 
wùcbig , degno ; ‘unionrbig, 
indegno. 


Esempj. dr ifi feinft Unfdiulb bemuft, è conscio della sua innocenza, ■— ber »àt«-- 
tidira Sebeen eingrbenl, ricordevole delle paterne ammonizioni, — ' jebtt Xngtnb fùbig. 
capace à'ogni virtù, — beS 8fben« fott unb ùbetbrfib'g- sazio e annojato della vita, — 
be« ®irb|labtó Sftbócbtig, sospetto di furto, — btr IBelobnung unaùtbig, indegno 
del premio. 


§. 163. 

Il dativo richiedono i seguenti aggettivi : 


dbgrnrigt/ abbolb, avverso 
àbnlid), simile 
angebùcig. appartenente 
angrnebm, grato 
anft&nbig, conveniente 
onfióbig, scandaloso 
itgetU^, spiacevole 
bange, ansioso 
brgccifli^/ comprensibile 
brbugliib. piacevole 
bebùlfii<b> giovevole 
befannt, noto 
betiebig, gradito 
brqutm, comodo 
bef$iv(ili(b> incomodo 
banfbac, grato 
b(utli(b, chiaro 
bienlicb. giovevole 
bttnflbar, tributario 
buntd, oscuro 
cigen, eigentbùmli(b, proprio 
cintr&glicbf lucroso 
(felbuft, nauseoso 
tmpfinbliib- sensibile 
tntbtbrlifb- superfluo 
er^euli^, consolante 
«Tinneclicb/ ricordevole 
CTfprìeblicb, proficuo 
erti&glitb/ sopportabile 
fttoùnfcbi, desiderato 
feinb, feinbli^, nemico 
ftemb, strano 
fùr<bttrll(b> spaventoso 


fdblbor, sensibile 
gebtiblitbr prosperoso 
gtfibdiib- pericoloso 
gtbùf|ig> odioso 
gebótig, appartenente 
geboefam, ubbidiente 
gtlùu{lg> abituale, facile 
geltgtn, opportuno 
grm&p, conforme 
gentigi, propenso 
grirtn, fedele 
gewaibfen, capace 
gtwogtn, propenso 
glei(b> eguale 
gleitbgùltig, indifferente 
gnàbig, propizio 
gtom, avente in uggia 
gut (gut |(in, voler bene) 
ùnjiig, favorevole 
eilfam, salutifero 
bri§, molto caldo 
binlàngli(b/ bastevole 
botb, propenso 
{alt, freddo 
{(nnbar, conoscibile 
fejìbar, prezioso 
fiinb, noto 
làfiig, molesto 
Iticbb facile 

Uib (Uib fein, dispiacere) 
litb, caro 
mbgliib, possibile 
natbtbtilig, dannoso 


nabt, vicino 
neu, nuovo 
nbtbig, necessario 
nùbiitb' utile 
oftn, aperto 
r&tbfdbnfl' enimmatico 
rùbmli^, glorioso 
fcbdbfitb, nocevole 
febmevjbnfl/ doloroso 
ftbmri^elbafi, lusinghevole 
fibnlblg (f«bulbig fein, do- 
vere), 

f(bU)«, diflìcile 
tbeuec (tbeute fein, essere a 
caro) 

iteu, fedele 

treulos, untreu, infedele 
ùbeiflùffig, superfluo 
ùbetlcgen, superiore 
ùbtfg, restante 
unmóglicb, impossibile 
unttctbdnig, unietmùtftg, sog- 
getto 

un«rcge§fi^, indelebile 
oecócbtliib, spregevole 
vetanimothitb, risponsabile 
vetbunben, obbligato 
berb&(btig, sospetto 
uetbcvbli^/ pernizioso 
«erbari, detestato ' 

veiflénbfid), intelligibile 
voctbeilbaft, vantaggioso 1 

uttlb, pregiato 
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ributtante i 

teibet(binfiig, renitente 
toibrìg, avverso . 


tsidfommeti, benvenuto 
gcbentboiT, 1 obbligato a 
} decima 


jngét^an, affezionato 
jutr&glic^, confacente. 


Esempi. ®t ifl feinem IBofet &^nliib> è simile a suo padre; — e« iii mir on^encbin, 
li(6, befanitt, m' è grato, caro, cognito; — ec tfi feinen fSorgefe^te» gc^otfatn, e ubbi- 
diente a’ suoi superiori; — in gùtfl i^ i^m gewogen, il principe gli e propenso; — 
bitp ifl i^m fi^blkb, questo gli è nocevole. 


§. 164. 


Richiedono V aeeuaatìno quegli aggettivi, che eaprimono misura, 
peso, età, o altro valore determinato da un numero; tra questi si anno- 
verano: bid, grosso; ^ 0 (^, alto; iveit, lontano; breit, largo; tang, lungo; 
tief, profondo; all, vecchio; ricco; gro§, grande; f4h>et, pesante; 
«trt^, del vedere ecc., come: jwtl 3oH bid, grosso due pollici — brti Suf 
breit, largo tre piedi — brei^ig 3abt’* all/tn età di trent’ anni — SRilIiencn 
Ttià), possessor di milioni — jfbn SPfunb del peso di dieci libbre — 

jmonjig ®ulbcn inerti, del veder di venti fiorini . . 

§. 165. 

Colt infinitivo si costruiscono gli aggettivi che indicano ntta possibi- . 
lilà, facilità, difficoltà, necessità, dovere, o gualche desiderio, come : móg« 
Itcb^u gCaubtn, possibile da credersi; ((iebt ju eclangtn, facile da conseguirsi; 
fibictc ;u erjSb^tn, difficile da raccontare; not^teenbig ju t^un, necessario 
da farsi; ft^ulbig ;u beja^Itn, in debito di pagare; begitrig ju erfa^ttn, desi- 
deroso ed sapere. 

Del reggimento dei Verbi. 


1 verbi in tutte le lingue formano la parte la più diffìcile del discorso. 
L'annoverar ad una ad una le osservazioni le più minute, che sovra d’essi 
i grammatici van facendo, e onde alcuno riempir suol dei volami, poco si 
confarebbe all'intento delia presentd^opera. Omettendo perciò, o toccando 
di passaggio, quanto la Sintassi tede^a ha di comune con quella d'ogni 
altra lingua colta in generale e dell' italiana in particolare, ci contente- 
remo di presentare qui ciò che fermar deve l' attenzione del principiante 
italiano *). 

§. 166. 

Verbi che reggono t Infinitivo. 

Richiedon r infinitivo: 

1. Quei verbi, che servono principalmente a circoscrivere i tempi, e 
i modi dei verbi, come: burftn, osare; fbnnen, potere, saper fare; taffen, 
lasciare; mSgen, potere, aver voglia; niùjfen, dovere, esser costretto; fofltn, 
dovere, aver da fare; wttbtn, diventare; moflen, volere; p. e. 9litbt tbuti 
bùrfen, non aver permissione di fare; feblafen fónnen, poter dormire; ji(b 
madbtn lafftn, farsi fare; et mag fagen, roaS er Will, egli può dir quello che 
vuole; er mu§ fommen, deve venire; er roill nic^tS tbun, non vuol far nulla. 

2. I .verbi : ordinare; ^letfen, ajulare; ^bren, udire; te^ren, in- 
segnare; Innta, imparare; \tì)tn, vedere ; sentire, come: er^ie^ibn 

binben, ordinò che si legasse; er arbeiten, lo tyutò a lavorare; er 

*) Per chi coafrontssse questa edizione coite precedenti si osserva che l’ uso dei 
verbi, come quello dei sostantivi, aggettivi e pronomi, è qui spiegato in luogo più oppor- 
tuno, e nominatamente: l’uso del Numero al §. 67 con relativa annotazione, quello dei 
Modi e Tempi ai SJ. 91—93, e l’impiego degli ausiliari ai §$. 100 — 104. 
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Inèrte mi(^ rebtn, vCintese a parlare; er If^rte i^n f<^rel6cn, gVinsegnò a scri- 
vere; tr IttnU i^n fennen, fece la sua conoscenza; ic^ fo^ i^n fomtnen, lo 
vidi venire; i<^ fù^If meint .ftròftt aint^mtn, senio venir meno le mie forze. 

3. Oltre di questi ve n’ha de^li altri, che in certi significati esigono 
r infinitivo, come: hleiBfJt, unito a flfden, Ufgtn, fi^tn o — er birtbt 

fltden, riman interdetto., arenato, — wo Meibt er benn ftetfeji? dove riman 
egUf — ’ et bleiht liegeti, sta coricato, — er hleiht fle^en, sta in piedi; così 
pure finben, trovare, unito a' verbi che esprimono stato o situazione, come: 
^c^en, fi^en, fc^iafen, liegen, p. e. er fonb i^n fc^Iafen, to trovò che dormiva, — 
er fonb i^n auf ber (Srbe liegen, lo trovò disteso per terra. Così pure gtl^en 
con fc^Iofen, fpaiteren: fei^tafen ge^en, andar a dormire, — • fpajieren ge^en, 
andar a spasso, — bettein ge^en, andar mendicando. 

Annoi. I verbi ausiliari del modo: bùtfen, lónnen, taffen, mige.n, mùffen, 
follen, ttoUcn, e secondo alcuni anche,beiben, ordinare, uniti ad altro verbo, sono 
posti all’ infinito in vece del participio (vedi §. 123); p. e. Egli avrebbe potuto fidarsi 
della mia parola, et bótte meinem SBorte traueti bjirfen; gli ho fallo fare, iib p“be ibm 
madben taffen; non Fho voluto vedere, icb bgbeibn r.icbt fe^en mógen (ttotlen); ha 
dovuto andarsene, et bel geb*» mùffen; gli ho ordinato di venire, i^ b“be ib» lom» 
men beifen. 

%. 167. 

h’ infinitivo riceve in tedesco la particella j u, allorché esprime f og- 
getto e il fine di qualche azione, e questa sua forma oggettiva corrisponde 
all’ infinitivo italiano preceduto dalle preposizioni di, a, elff (vedi §.91), 
come : er bebauptet, ibn gè feb«n ju babtn, sostiene d’ averlo veduto ; icb tra(b= 
tete, mit ibni ju fpre(b«n, procurai di parlargli; er ifl bercit, ed ju t^un, è 
pronto a farlo; gebet ibni ju effen unb ju trinfen, dategli da mangiare e da 
bere. Spesso riceve ancora l’aggiunto di um, particolarmente allora ch'es- 
prime positivamente il fine dell'azione, corrispondendo così all infinitive 
italiano preceduto da onde, per, affine di. Avvertasi che fra um e ju 
s’inseriscono tutti i casi di compimento ed avverbj dell' infinitivo; come: et 
tbat fein SDJòglitbfleé, um ibn ju iiberreben, /èce U possibile affine di persua- 
derlo; er rerfàumte nicbté, um ed ju eriangen, non tralasciò nulla per conse- 
guirlo; um fltb biefe 3Wittet ju perfebaffen, ging er ju einem feiner Sreunbe, onde 
procurarsi quésti mezzi, egli andò da un suo amico. 

Verbi che reggono il Genitivo. 

§. 168. 

Per l’ addietro solevasi con maggior frequenza adoperar questo caso 
nell’ accordar il sostanliro col verbo: a poco a poco s’introdusse l’uso di 
segnar piuttosto il sostantivo con qualche preposizione. Si usa tuttavia il 
genitivo coi seguenti verbi: anffagen, befcbulbigen,- accusare; entlaben, ent* 
lebigen, sgravare; ùbetfùbren o ùberweifen*), convincere; btxui'btn, privare ; 
ùberbeben, sollevare, dispensare; Perflibern, assicurare; ermàbnen, far men- 
zione; gebenfen, rammentarsi; fcbonen, risparmiare, usar con risparmio ; 
Permeifen, esiliare. Anche dopo molti reciproci, come: fi(b freuen, raUe- 
grarsi; flcb erbarmen, aver compassione; erinnern, ricordarsi; fl(b bebie» 
nen, servirsi; flcb entbalien, astenersi; fl(b bemScbtigen, impadronirsi; flcb 
industriarsi, studiarsi-, flcb befinnen, ricordarsi, ecc. 


*) Ucbtrjeugen si costruisce meglio con Pcn (bapcn). 
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Esenpj. Qinei SBnbttd^en^ bef<bu(bigt, accusalo d'un deliUo; feintt ®ùter beranbt, 
spogliato de' suoi beni; f«int< Serfptecbtnt enitcbist, sciolto dalla sua promessa; et 
erinneti ber empfangenen SBo^lt^alen, è memore de" benefiij ricevuti; et entrili ^ 
biefet Sacbe, s' astiene da questa cosa; et bem&(^tigte bet &»H,. s’itr^adroni 
della città. 

Annoi, i. Alcuni di questi verbi s’ incontrano pure usati con qualche preposizione, 
come: itb fveue midb-ùbec fein ©Iiltf, io mi rallegro della sua fortuna, — et etbatmte 
ft(b ùbet ben Unglddlicben, ebbe conipassione dell’ infelice. 

2. @i(b uetttunbetn, maravigliarsi; ftcb bello gen, lamentarsi; fltb betriiben, 
rattristarsi,^ vogliono la preposizione flbec: et «erreunbert ftcb'ùber fein Senebmen, si 
maraviglia del suo contegno, - et beflogt fitb ùbet fcine 9totbtdff!gt<ii/ *i lamenta della 
sua negligenza et bcttùbt fiib ùbet feinen Xob, si rattrista della sua morie. 

§. 169 . 

Sonò pure accompagnati dal genitivo que’ verbi, che eeprimono un 
rapporto di tempo, di luogo, e di modo, come : beS fDiorgcnd, di mattina; 
beS di notte; beS iSormitlagd, innanzi mezzodì; bcd durante 

il giorno (meglio bei ^oge); (Sonntagb, di Domenica; IDiontagd, di Lunedi; 
jtvelniol beS (oppure im 3a^re), due volte per anno; ^eutlgen ilagcS, 

al di d' oggi; uiorgcn, dimani; oOcT fòxttn, dovunque, in tutti i luoghi (me- 
glio an aQen X)rten); ^ieflgen Dtted, in questo luogo (meglio im ^ieflgen Diti); 
folgenber ©efloft, al modo seguente; geroben SGBegeé, a dirittura; fle^enben 
Sufed, su due piedi; gutenll^eild, in gran parte; meined UBiffené, per quanto 
io so. Cosi pure : SGBilltnS fein, aver intenzione ; guteé SKutl^ed fein, star di 
buon, animo-, bed Sobcd fein, esser in punto di morire, esser in braccio 
a morte. 

. ' - Verbi che reggono il Dativo. 

§. 170 . 

La maggior parte dei verbi impersonali reggono i7 dativo, coinè: 
a(|nct ntir, ho un presentimento , — (d befommt i^m mo^(, gU conferisce 
bene, — ed efeit i^m, gU fa sShifo, — ed beliebt i^m, gli aggrada, — ed ge» 
bric^t, Cd fe^lt i^m, gli manca, — ed genùgt uiir, mi appaga, mi basta; — ed 
gejiemt und, ci conviene, — ed grout, ed gilt, ed f^aubett, ed f^winbclt, ed 
tràumi, ed be^agt, ed bàuc^t, ed glùcft mir, ed fàlit mir ein, ed fommt mit bor ecc., 
raccapriccio, vale, mi fa orrore, -mi fa girar il capo, sogno, mi con- 
ferisce, mi' par e, mi riesce, mi sovviene, mi sembra ecc. 

Annoi.. 3)ùnfen o b&utbteii, sembrare, si trova adoperato da buoni scrittori ora 
col dativo ora coll’accusativo, ma si usa meglio col dativo: ti bùnft o b&ucbt mit 
(micb), mi pare. 

, §. 171 . 

1 verbi intransitivi, che ammettono qualche caso di compimento, 
reggono la maggior parte 11 dativo, come : iUnlitgen, confinare, esser con- 
tiguo ; audmeit^en, scansare; begegnen, incontrare; bieiben, restare; beifaU 
Icii, sovvenire; banfen, ringraziare; bicnen, servire; bro^cn, minacciare; 
jluc^en, maledire; folgcn, seguire, ubbidire; gebei^en, far bene, prospe- 
rare; gefaOen, piacere; ge^bren, appartenere; gebord^en, ubbidire; getin» 
gcn/ riuscire; gerat^tn, andar bene; gcft^cbcn, succedere; gcjiemtn, star 
bene, esser decente; glauben, credere; gleit^en, somigliare; leut^ten, fare 
o mandar lume; lefjntn, ricompensare; giovare; rot^en, consi- 

gliare; Mflben, nuocere; ft^einen, sembrare; fc^iweit^eln, adulare; wiber» 
^it)tn,opporsi,resistere; iXD%m, affrontare ; 'mt\6qfa, cedere; — come pure 
^tlfen, aiutare, ed i verM composti con ab, an, auf, bei, ein, nat^, untct, bot, }U. 
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Esempj. dr Btgtflnete l'olii, lo incontrò; banfe i^m, lo ringrazio; pe bto^ten 
la minacciarono; et ^b^te Hm , lo maledisse; jie' lo^ten ti i^m , ne lo ricompensa- 
rono; et tiel^ i^nen. consigliò loro; et fc^meitbelte bem .Rcnige, adulò il re; et fojte i^m 
ab, gli disdisse; et bù^bete ib»* ouf, lo caricò, gli addossò; té ttàgt ibm ni<bt6 ein, non 
gli porla nulla; et giebt ib» gli cede; et fcbteibl ibm ba« ju, gli attribuisce ciò. 

Verbi che reggono f AccttseUivo. 

§. 178 . 

L’ accusativo reggono tutti i verbi attivi, che indicano relazione di- 
retta, come: egli lo chiama, et ruft ibn -, li saluta, tr gt&ft ^e; eicchè non 
occorre qui d’ easi far più apecialmente parola; e perciò que'eoli accenne- 
remo, che per la loro particolare proprietà addomandano l' accusativo. 

a) Yoglion l'accusativo la maggior parte de' receproct, come: i(^ er^ 
innete nti(^, mi ricordo; i(^ bemùbt nù(b, procuro, mi studio ecc. Fanno 
eccezione: icb bilbc tnit ein, m’immagino; id) jlcQe niir dot, mi figuro, mi 
rappresento Oì idf gettaue mir, ardisco, mi arrischio-. 

b) Lo voglion pure molti impersonali, corner e6 befrembet mte^, mi pare 
strano, mi sorprende; ti betrùbt mieb, iX affligge; eS burfJet i^n, ha sete; 
ti freut ibn, gli è grato, lo consola; eS friert mieb, ho freddo ; ti gereut tbn, 
si pente ; ti bungert mi(b, ho fame ; tb frSnft ibn, lo mortifica ; ti jìicbt micb, 
ti fibmerst mtcb, mi punge, mi duole-, ti fcblófert ibn, ha sonno ; eS icunbert 
mt(b, mi maraviglio. 

§. 173 . 

Alcuni verbi domandano l'accusativo della persona e queUo^della cosa: 
bfibtn, chiamare; ftbtlitn, sgridare; fcbinipfen, vituperare, sparlare, come: 
et b«bt/ fibimpff n>t<b tintn SMarrtn, mi dà del pazzo (mi chiama 
pazzo)-, — anche fragtn, domandare, Itbrtn, insegnare, e fojltn, costare, 
si trovano talvolta costruiti con due accusativi: fragri midb (ItuaS, domanr 
datemi gualche cosa; Ubrti niitb bit btuiftbt Sptoibt, insegnatemi il tede- 
sco; tb fo^tt ibn cinigt $bn(tr, gli costa alcuni talleri; ma meglio si 
dice: fraget micb um rtmab, Itbrei mir bit btutfibe ©praebe, ti fofltt ibm 
einige 

§. 174 . 

,^tiftn, nel significato di comandare, e Itbrtn, insegnare, richiedono 
il dativo della persona se sono seguili dall'accusativo della cosa, e l'accu- 
sativo della persona se sono accompagnati da un infinitivo; p. e. 9Btr boi 
bir bab gtbtibtn, chi ti ha comandato guesto? mtr Itbrti bit bitft .^unjl, 
chi t’ insegna guest' arte tr b>tb i ^ n fomnitn, egli lo fece venire, gli or- 
dinò di venire; tr Itbrit fit tanjtn, egli insegnò (oro a ballare. 

Safftn, /asciare (fare), segue la stessa regola: ®it (it^ ibm iUflté, 
ella lasciagli tutto; tr la^t m i cb tinpftnbtn ..., egli mi fa sentire . . . Ol- 
tracciò si avverta la distinzione fra i seguenti due significati: loft tò mi(b 
fagtjt, lasciatemelo dire, e: lagt té mir fagtn, fatemelo dire. 

ISinbilbtn e vorfttden ammettano anebe un accosativo oltre al dativo della per- 
sona : tr bilbct fttb balb bitb balb jtnc6 ein, egli s’imsuagina or quetto or quello; fltden €ie 
ftib ben @cbted sor, tteltben itb baite, ri figuri Ella lo epaeento eh’ io aveva. 

’) Se raccnsativo della persona è accompagnato da quello d'nnk cosa, questo è 
retto dal snssegnente infinitivo e non già dal verbo laffen : tr liep té nti$ (mitb ed) tm: 
pjlnben, egli me lo fece sentire. 
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§. 175. 

L’accusativo se^ue pure alle domande: quanto cotta, guanto dura, 
quando,, quante volte ^ come: 2)a8 loflct jtvti ®utben, questo libro 
costa due fiorini; ti wicgt (intn 3tntntr, pesa un centinajo; tt ^at fic^ boti 
uitr SBocben aufgt^alten, s’è trattenuto colà quattro settimane; iib ftbt 
allt Stage,. to vedo tutti i giorni. Anche nel segnar la data nelle lettere si 
mette il giorno per lo più all' accusativo, come : ben tificn Septraibcr, U 
primo di Settembre; ben nierten ’Xugufl, ai quattro d’ Agosto. 

§. 176. 

Osservazioni su alcune Preposizioni, che reggono U Oenitivo. 

IKnfiatt (an (Stati) viene bene spesso separato, come: an be8 ilÓnigS 
®tatt, in vece del re; an JSinbeS ®tatt, in luogo di figlio; an ntelner Stati, in 
mia vece — sarebbe però egualmente ben detto: anjiatt, o flatt nuinet; flatt 
blefeS SWenf(ben, m vece di costui. 

_.&alben si adopera con sostantivi preceduti dall' articolo, come: ber 
JJreunbfcbaft bnlben, per atto d' amicizia, per conto dell’ amicizia. Ommet- 
tendosi l'articolo s'adopera ^ al ber, come: ^(terd ^a(6er, per ragion della 
vecchiaia; Sc^eined ^alber, per apparenza. 8e ^alben va congiunto con un 
pronome, questo riceve un t alla fine (§. 66). 

Anche ivegen unito a un pronome fa che questo riceve un t (§. 66). 
In alcune frasi loegen è preceduto da bon-, così per cagion d'esempio si dice 
in termine di legge: bOn ìRecbtS toegen, in via di giustizia; bon %mtS wegen, 
in via d’uffizio (ex officio). 

§. 177. 

Osservazioni sulle Preposizioni, che reggono il Dativo e f AceusaUvo. 

Le nove preposizioni an, auf, bintcr, in, neben, &6cr, untcr, bor e jibifi^en 
indicate al §. 136 reggono ill)ativo: 

1. allorché si accenna uno stato di quiete, una dimora in alcun 
luogo; p. e. baò iBucb litgt auf bem Stifc^e, il libro è sulla tavola; et fic^tt in 
jcntr sta in quel cantone; er n^o^nt ^inttr ber Jtircbe, abita dietro alla 
chiesa; in ber Stabt finb biele Sofbnten, nella città sono molti soldati; er flgt 
neben mir, è assiso vicino a me; ùber niir mo^nt ein .Rùnfiier, sopra di me 
abita un artista; unter mir ifi eln Jìetter, sotto di me v’ è una cantina: bor 
bem .^aufe jiebt ein S3aum, davanti la casa è un albero; Jivifcb^n ben 'JSergen 
liegt ein fcbóned SlS^al, fra’ monti evvi una bella valle. 

2. Quando il verbo indica un moto, s'esso ha luogo in uno spazio 
determinato, senza che v'abbia passaggio d’ un luogo all'altro, come: er 
ge^t auf ber Strabe um^er, va girando per la strada; ber iBebiente ge^t binter 
feinem '$erm, il servo va dietro al suo padrone. 

Ma allorché vi ha passaggio ad altro luogo , o tendenza verso qualche 
oggetto, queste preposizioni vogliono l' Accusativo ; p. e. 9)iefer fBrief fommt 
an micb, questa lettera viene a me; er b<>t an midb gefcbrieben, mi ha scritto; 
icb benfe an ibn, io penso a lui; fe^et biefeS ®lai auf ben $if<b, ponete questo 
bicchiere sulla tavola; er ber^effte ficb binter bie 7biir , si nascose dietro la 
porta; lege efl neben micb, ponto vicino a me; er ttifl libcr ben giu§ fabren, 
vuole valicar il fiume; fie geben unter baS !Da(b, vanno sotto al tetto; fie 
tritt bor ben Spiegel, va innanzi allo specchio; er berfieffte ftdb jtoifcben bie 
.^bufer, si nascose fra le case. 
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fìiciri di, aegue la stessa regola dinanci ai nomi astratti: auftt 
alltm essere fuori d' ogni dubbio; fluire afitn Siutiftl ftfetn, 

mettere fuori d' ogni dubbio. Dinanai ai nomi concreti non si adopera se 
non col dativo, e se v'ha passaggio da un luogo all' altro, si cambia con 
aud, p. e. aué btm <$auft jagcn, cacciare fuori di casa. 

§. 178. 

Stoiffbtli/ ff<h significa soltanto fra due, frammezzo; e non fra 
più; in quest’ ultimo significato s'adopera untcr, sotto. Di più si avverta 
che iinter s'usa col genitivo nei modi avverbiali: untcr lEQtgtS, per via; 
unterbcffcn, frattanto. 

9Sor, s'adopera ben anco per additare ribreato, timore per qualche 
cosa, difesa o foga da qualche oggetto, come : ec fc^ù^t ficb ùor ber .Rótte, si 
ripara dal freddo; er flie^t »or bem Seinbe, (ùgge dinanzi al nemico; ®ott 
bcb&te mt(b l’or biefer Jtranf^eit, Dio mi guardi da questa malattia; er fùrdbtet 
fi(^ oor mir, egli mi teme. 

Si usa pure dinotando preferenza sovra qualche cosa: fic liebt i^n oor 
aOcn, essa lo ama più d’ ogni altro; er ^at oor i^m ben iQorjug, ha la pre- 
ferenza sovra di lui. 

(.Oli esempj de' varj modi, con cui s’ impiegano le preposizioni 
vegganai nella Parte pratica.) 

§. 179. 

Particelle di comparazione. 

La particella ale segue il più delle volte al comparativo, come: Sin 
ftórfcrer IDlann ale Slliio, un uomo più forte di Milone; et i^ jlórfcr ale 9lUe, 
è più forte di Milone. Dietro al superlativo di comparazione segue una 
delle particelle oon, and, un ter, come: ber flei^igfie oon meinen ©cbùtirn, il 
più diligente de’ miei scolari ; bie ilBùrbigfle aud ^Den , la più degna di 
tutte; bie fi^bn^e unter ben ®tóbten Staitene, la più bella fra le città 
d’ Italia ecc. ^ 

Particelle di negazione. 

Non soffre il genio delia lingua tedesca due negazioni nella stessa 
proposizione, come l'esige ordinariamente l'italiana: talché dovendosi dire 
io non so niente, in tedesco adoperasi una negazione sola: iiìb tvrif niente 
(e non: i(^ tveip nic^t niente); non v'ha rùssuno, ed giebt fflitntanb. 

11. Cosdroxlvne «Il prapoaiclonl e di periodi. 

S. 181. 

La costruzione tedesca varia anch’ essa nella collocazione de’ suoi 
termini, giusta i varj modi e le forme assolute o dipendenti delia mede- 
sima; talché sarà ogni volta di mestieri l'osservare, s’ella sia indicativa 
oppur congiuntiva, assoluta o relativa, modifeata da qualche particella 
precedente, ovvero dall’ enfasi. 

B siccome le parti essenziali d’ un discorso sono sempre il Soggetto, 
la Copxda, e V Attributo, cosi noi accenneremo prima il vario ordine, che 
questi, secondo le diff'erenti modificazioni dei discorso, sogliono serbare 
nella costruzione naturale ed inversa per enfasi, parlando poi del colloca- 
mento conveniente alle altre parti accidentali. 
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CoUocamento dette parti essenziali del discorso. 

§. 182 . 

Quando la costrusione è indicativa ed assoluta, cioè non preceduta 
da alcuna voce regime, o congiunzione, che modifichi il collocamento 
delle parti, essa dicesi diretta ed in primo luogo va messo il Soggetto, poi 
la Copula, e poscia l'Attributo, oppure il caso di compimento, come: bad 
Sehtn ifl furj, la vita è breve; et lieSt ben 92 &(^flen, egli anta il prossimo. Lo 
stesso ordine ha luogo, allorché nella costruzione soggiuntiva è omessa 
la particella bap, p. e. ec glaubte, bie ®ac^e mòre a&gemac^t, in vece di: et 
glaubte, bop bte &aìjt abgcmacbt roSte, credeva, che l’ affare fosse conchiuso. 

§. 183 . 

Nelle proposizioni secondarie ha luogo la costruzione indiretta. Se 
essa è soggiuntiva, suole collocarsi primieramente il Soggetto, poi l’ At- 
tributo, o il caso di compimento, e indi la Copula, p. e. i(b loffie, bap et 
fleipiget mare, sperava che fòsse più diligente; ià) befotgte, bap et ed nit^t 
marito lónnte, temeva che non potesse farlo. 

Lo stesso ordine ha pur luogo nelle costruzioni intermedie formate 
da qualche pronome relativo, come: betSDIann, welt^et reiiptfdpafen i|l, Puomo, 
eh’ è onesto — o che. hanno in principio una congiunzione subordinativa, 
come: al S, allorché, quando; al 8 tee nn, come se/ al8 bap, percAè/ auf 
bap, affinchè; ba, mentre, nel tempo; bamit, acciocché; beoot, innan- 
ziehè; gleiib mie, siccome; inbep, intanto; inbem, mentre; ob, se; ob« 
0lelcb, sebbene; obfdpon, abbenchè; obwobi, ancorché; wiewo^t, co- 
mechè; fo mie, siccome; fo weit, tanto; menn, se; meli, perchè; p. e. 
2(Ie bie 3tif nal^e mat, essendo il tempo vicino; al8 menn e8 niept ma^t m&te, 
come se non fosse vero; ju atm, al8 bap et biep befiteiten fónnte, troppo po- 
vero, per poter supplire a tale spesa; ba et e8 niept t^un miO, non volando 
egli jfarlo; beoot itb biefed nmpte, primachè io sapessi ciò; fo meit i<^ e8 
gelefen l^abe, sin dove io t ho letto; menn ic^ ju euc^ gefommen m&te, se io 
fossi venuto da voi; meil et mit biep gefebi^ieben ^at, perch' egli mi ha scritto 
questo. 

§. 184 . 

Se la costruzione è preceduta dalle particelle determinanti ie, fo, 
ì' Attributo sta in principio, lo segue il Soggetto, e vien in fine la Copula, 
p. e. le ISnget e8 bauetf, beflo ft^Iimmet ^t i^n, quanto più dura, tanto peg- 
gio per lui, — fo rei^ et i|i (mie tei(^ et autìp ijl), fo fann et boep ecc., per 
quanto ricco egli pur sia, ciò non pertanto può ecc. — Quest’ordine ha 
pur luogo, quando precedono ad una domanda indiretta le voci met, o ma 8, 
conie: et ftagfe i^n, met bet SD2ann fei, unb ma8 et moOel gli domandò, chi 
fosse quelC uomo, e che volesse. 

§. 185 . 

La costruzione dicesi inversa, quando la Copula è seguita dal Sog- 
getto. Ove sia interrogativa , la Copula è posta in principio, il Soggetto 
dopo, e alla fine V Attributo, p. e. i|i et gefommen? è egli venuto? giebt et 
feine %ntmort? non dà egli alcuna risposta? Qui si eccettuano i pronomi 
interrogativi che sempre si trovano in principio della proposizione, come : 
met ^at ba8 get^an? chi ha fatto questo? ma8 ^at et gefagt? che cosa ha 
egli detto? 


Digitized by Google 



120 


Parte teorica. Cap. XII. — Della SintaasL, 


§. 186 . 

La coslrusione inverga è pure usitata in tedeaco, allorché ai omette 
la particella ictnn, ed allorché per enfaai la propoaizione o comincia da 
una parte del diacorso che serve a compimento del verbo, od è preceduta 
da una propoaizione secondaria, p. e. ifl er gleic^ arm, i/uand’ anche egli sia 
povero; fei au(^ bit Soi^e, tuie « trjàblt ecc., sia pur la cosa, coni egli 
dice ecc. ; boti lebtt et long, visse colà lungo tempo; geflem tuoi i(^ bei i^m, 
jeri sono staio da lui; — enttuebet tonimt obet fcbreibt er, o viene, o scrive; 
eé boi Semonb gtfogt, mi ha detto alcuno; Unbefonntntr! fproib i<b $u ib>n, 
insensato! gli diss’io; wtnn et fòbig tuòrt, tin iUmt iuob(‘;u uertuolten, fo 
tuùrbt er ftbon Iòngfl ongefltllt itorben ftin, s' egli fosse capace d'esercitar 
bene un uffìzio, sarebbe già stalo impiegato da gran tempo, 

§. 187 . 

Nelle proposizioni incominciate dalle particelle btflo, {e, um fo, tanto, 
vie (più), quando sono precedute dalle loro correlative (§. 184), e nelle 
domande, ed esclamazioni colla voce tuie, ha il primo luogo 1' Attributo, il 
secondo la Copula e il terzo il Soggetto, p. e. jt &(ttr ber ^tin (ift), btflo 
btfftr ifi er, quanto più vecchio è il vino, tonto miglior egli è. fDie tbtuer 
ifl bit !Dofe? quanto costa questa tabacchiera? ffiie gro§ ifl 3b'"* 
quanto è grande la sua bontà! 

Collocamento delle parti accidentali del discorso. 

§. 188 . 

Gli aggettivi quando non vengono uniti al sostantivo per via del verbo, 
vanno sempre a quello premessi, p. e. bad grftnt .RItib , l’abito verde; ber 
blinbt SDlann, l’uomo cieco; bit Kugt 9rau, la donna prudente. 

§. 189 . 

Quando occorrono delle voci determinanti, queste si premettono al- 
l’ ^iiSottivo, e se di loro ve n'ha più d’una, le voci di quantità più per- 
fetta precedono quelle la cui quantità é meno perfetta, quindi è che in 
principio va posto il nome di totalità assoluta ad, indi i pronomi indica- 
tivi e possessivi, appresso il nome numerale, e in fine X aggettivo, come 
potrà meglio apparire ne' seguenti esempj : bit brti ftbónen ®(blófftr, i tre 
bei castelli; adt bitft beine brti fcbbntn .^àuftr, tutte queste tue tre belle case. 
— Se al nome numerale v' é aggiunto altro numero ordinale, questo sì può 
metter innanzi e dopo indifferentemente, come: bit uier trfltn S^agt, ovvero 
bit erflen uier 3!age, e primi quattro giorni. — Se ha luogo nella costrusione 
una preposizione, questa si premette ad ogni altra particella determinante, 
come: uon olten biefen beinen bunbert treuen greunben, di tutti questi tuoi cento 
fedeli amici. 

§. 190 . 

Le preposizioni si premettono, la maggior parte, ai casi che regg'ono; 
non pertanto vi si pospongono alcune, cioè al genitivo: b<tlbtn o b«lBtr, 
a motivo; jufolge, a tenore, e per lo più anche ungeacbiet, non ostante; 
ed sedativo: gegenùber, dirimpetto; entgegen, contro, incontro; ju» 
Wiber, contro, in opposizione a; p. e. feineS 9Sortbeil8 b^IBer, per riguardo 
del sua profitto; er gebt ibm entgegen, gU va incontro; et banbelt bem ©efe^t 
juuoibcr, egli agisce contro la legge. 
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§. 191 . 

Il genitivo prodotto da un sostantivo può metterai avanti, o dopo di 
esso*), come: mit bté 8anbe8 ®ett)illtgung, ovvero mlt aSewilIigung beé SanbeS, 
coll’ approvazione del paese. — 11 sostantivo determinato da un genitivo 
perde sempre l'articolo, qualora si posponga a questo genitivo: b(T 
be8 '^crTf(^(r8, beS ^errf^trS UBide, la volontà del regnante. 

§. 192 . 

9iegl' infinitivi de' verbi le particelle determinanti, e ciò che ne dipende, 
vogliono esser a loro anteposte; ma ove sieno conjugati, queste deggiono 
venir dopo, p. e. bolb fommen, eenir presto; W6n fc^rtiben, scriver bene; 
na(^ ^aufe g4tn, andare a, casa; in bit aUfffe g«^en, andar a messa; feinen 
Sfrtunb befut^en, visitare il suo amico; [»ln ®ilb erfpartn, risparmiare il suo 
danaro; — ma dicesi al contrario: tx fommt balb, er fc^reibt fc^Bn, tr gc^t 
na^ <6adf(, tt btfuc^t ftinen Sreunb; — ,e se il verbo ha il participio, questo 
si mette alla fine, come: tx Ifi balb gffomnien, è venuto presto; fr ifl na«^ 
<$aufe gegangtn, è andato a casa; ec ^at ftintn Srciinb befuc^t, ha visitato il 
suo amico. 

§. 193 . 

Tutti i casi retti dal verbo vengono a lui posposti ne’ tempi semplici, 
emessi tra t ausiliare e il participio ne’ composti, come: et fle^t nitth, mi 
vede; ergab i^tn, gli diede; tx ^at mi(^ gtfe^cn, mi ha veduto; tr ^attc i^m 
gegeben, gli aveva dato ecc. 

Ajlorchè seguono al verbo un dativo ed un accusativo , comunemente 
il dativo precede l’accusativo, p. e. gebe meinem {tfteunbe tincn SRat^, do 
un consiglio al mio amico ^). 

Se l’uno dei due casi è qualche pronome personale, questo suol suc- 
cedere immediatamente al verbo, p. e. gieb i^m biefen dagli questo con- 
siglio; — e se i due casi saranno amendue pronomi, il più delle volte l’ ac- 
cusativo precede al dativo; p. e. et gitbt tS i^m, glielo dà; — ove però si 
voglia metter l’ un d’ essi in particolare veduta, questo si pospone all’ altro, 
come: tt nannte mit fit, me la nominò; o tt nanntt fit mit, la nominò a me. 

Il caso principale del verbo è seguito dalla prepositione col sostantivo 
da essa retto, p. e. bit^ matite tintn tieftn Sinbriid auf unfttt ®innt, que- 
sto fece una profonda impressione sovra i nostri sensi. 

§. 194 . 

Le circostanse del tempo precedono quelle del luogo e tutte due si 
premettono d’ordinario al caso principale d^ verbo, ed agli avverbj del 
modo, come: ic^ mat^it ^tuit ftii:^ in btt ®tabt bttfc^itbtnt @infBuft, io feci 
questa mattina nella città diverse compre; tt fc^idtt botgtflttn bafl ®tlb fti» 
ntm Sh'tunbt, mandò jeri V altro i7 danaro al suo amico; — ma se il caso 
del verbo è un pronome, questo gli è posto immediatamente dopo, come: 
i(^ fanb i^n uotgtflttn in ^itn, lo ritrovai jeri V altro in Vienna. 

') Se in sua vece trovasi una preposizione , questa unita al suo caso si mette dopo : 
bit Sitbe )Ut Xugtnb, V amore della virtù; bit Sufi )Ut Strbtit, la voglia di lavorare. 

n piu delle volte tuttavia si regola chi scrive sulla maggiore o minor espressione, 
che vuole dare ad una voce, collocandola in line, acciò sia meglio osservata, come: tc 
fcbtitb tintn Scitf ftincrn Stubcc, tcrieie una lettera a tuo fratello; qui ben si vede che 
il dativo è quello, che più si vuoi mettere in vista; che se poi dice : tc ftbtitb feintm i8cu> 
bit tintn IBticf/ sembra voglia indicar piuttosto la lettera, eh’ egli scrisse. 
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§. 195 . 

Siccome ciò che determina maggiormente ii verbo si suol mettere alla 
fine, per questa ragione le particelle separabili de' verbi compósti, i parti- 
cipj, e gl' infiniti degli altri verbi vogliono esser messi alla fine, p. e. (S fici 
i^m ouf einmal ftine 3lfbf fin, gli tovvenne ad un tratto il di lui discorso; 
b» Umgang mit aufgeflàrttn Scuten ^at ftintn ©tifi ;ut DUtift gebrat^t, il con- 
versare con persone iUuminate ha formato (jnaturato') il suo spirito j i(b 
fa^ bie febwórjf ©tmittemiolfe f(^nell ùbtr ben ffialb fo^rtn, vidi la fosca, nube 
procellosa passare velocemente sopra la selva. — Anche gl' infinitivi 
preceduti dalla particella ju vanno posti in fine, e se ve n'ha due, il deter- 
minante è posto l’ultimo, p. e. ic^ Sin bmit,. eu(^ ;u cr.fennen ju gebeh, 
sono pronto a darvi a conoscere. 

§. 196 . 

La negazione ne' verbi conjugati si mette ordinariamente alla fine, 
come : idb i^n ^eiite ben ganjen il'ag nic^t, non lo vidi in tatto quest' òggi. 

— Se vi ha un participio o infinito, la particella negativa gli è messa 
dinanzi: icb bo^e i^n ben ganjtn ^ag ni(bt geftbtit, non l’ho veduto in tutto il 
giorno; i<b fonnte i^n nic^t bóitn, non potei udirlo. 

§. 197 . ' 

Le congiunzioni stgnno regolarmente in principio della costruzione, 
che connettono. Alcune possono ben anco venir posposte ad uno, a due, e 
anche a piu termini; queste sono: abet, ma; e tutte le congiunzioni av- 
verbiali *), come : al^o, dunque; and; , anche; b ai; tt, quindi; btmna(b, 
onde; barum, perciò; bennocb; pertanto; folglicb, conseguentemente; 
be^tetgen, per la qual cosa; mitbin, sicché; fon^, peraltro; guai, 
bensì; p. e. cc ifl au<b angtfonunrn, è venuto egli pure; tt febrieb mir babet, 
quindi egli mi scrisse; i(h bin ni(bt batum auf ibn bòft, non per questo son 
io seco lui in collera; tt boi folglicb {fine Utfacbe, fiib )u beflagtn, non ha 
per conseguenza motivo alcuno di lamentarsi. 

§. 198 . 

La congiunzione obgUiib, sebbene, abbenchè, può venir separata, e 
anche adoperarsi intera, p. e. obglficb id) ti niebt ntif, ovvero: ob icb eó 
giticb niebt tDcif, sebbene io non lo sappia; obglficb icb ibn Icnnt, abben- 
chè io lo conosca; ob tr mit giticb btfannt ifl, ancorché mi sia egli noto, 

— 9Btnn aueb, quand'anche; totnn nut, purché, ricevono più volen- 
tieri il nominativo pronominale nel t»es> 20 , come: totnn tt au^ tticb i^, 
quand' anche egli sia ricco; totnn tt nut toolltf, purché volesse. 

Osservazioni sulla Costruzione inversa per enfasi. 

§. 199 . 

La costruzione inversa, ove non sia interrogativa, è dagli scrittori 
italiani usata arbitrariamente al fine di rendere più elegante e più armo- 
nioso il discorso. I Tedeschi all'incontro se ne valgono regolarmente nella 
dizione enfatica, e ciò: 


*) Avvertasi che te congionzioni avverbiali, poste in principio, vogliono la cosini - 
alone inversa e ciò a tenore del J. 18 S. 
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1. Per far risaltare l’idea espressa dal nominativo; facendo seguire 
questo al suo verbo e sostituendo in suo luogo la particella (8; p. e. @8 btllt 
fin <§unb , latra un cane; f8 Itff fin .Rinb sorubtr , passovpi correndo un 
fanciullo. 

2. Per chiamare l'attenzione particolarmente sul predicato o su qual- 
che parte del discorso che lo determina, mettendo le rispettive parole nel 
luogo del soggetto e posponendo questo al suo verbo; p. e. iStbeitcn i^ 
meint Steubf, U lavorare è il mio diletto. Sntfagen foli ieb bitfem SBort^filf, 
unb worum? devo rinunziare a questo vantaggio, e perchè^ ®ro§ iji ber 
9)Iann , ben fcin Ungl&cf bcugt, grand' è queW uomo, coi non piega disgra- 
zia veruna. ®c{lcrn mar er notb bei mir, jeri è stato ancora da me. 
9)2ut!^Io8 unb cntfr&ftct matf er ficb in meine ^rme, abbattuto e spossato 
venne a gett<^si nelle mie braccia. 3n meineniSbern tobt rin iuoenaIif(^e8 
Sfeuer , arde nette mie vene un fuoco pari a quello che accedeva Giove- 
nale. (Uj.) 9i'ir Sc^mùre bient ein 3a, ba8 ®iegel ifi ein dtu^, un si vale un 
giuramento, un bacio gli mette il suggello, (-^allfr.) !D{r grfinet ba8 bir 
fprie^en bie iSiutnen, per'te verdeggia la valle, per te germogliano i fiori. 

§. 800. 

Quanto alla costruzione interrogativa, che di sua natura è inversa, si 
noti' che, essendo il verbo transitivo e volendosi chiàmare l’attenzione 
particolare sul sito accusativo, questo si mette in principio, e verso la fine 
ai ripete pervia d'un qualche pronome, p. e. S)ieft8 SSergnùgen, merbe ic^ 
eS genie§eh? lo godrò io questq piacerei 3){e iBI&te ber ©efunb^eit, mie 
balb bermelft fie in .KraftlofigCtit unb .Sranf^eit ! come presto languisce il fiore 
detta salute, e cade in spossatezza e malattia ! 

CAPITOLO XIII. 

VOCABOLI TEDESCHI E ITALIANI IDENTICI O AFFINI. 

Era, non ha guari, generale opinione, che la lingua tedesca, salvo 
poche eccezioni, punto di somiglianza non avesse coll’ italiana. I progressi 
della filologia, e la diffusione dello studio della lingua tedesca, che in que- 
sti ultimi tempi si venne operando in Italia, hanno ornai distratto tale pre- 
giudizio, provando che queste due lingue molte voci hanno comuni per 
ragione della comune orlane ; alle quali se aggiungansi le moltissime pa- 
role greche o latine, usate in tedesco, non che nella lingua parlata, da 
migliori scrittori, il numero de’ vocaboli tedeschi, di cui l'Italiano già co- 
nosce la significazione, non è, certo, piccolo, come proveremo in appresso. 
Se non che l’ identità o affinità di alcuni vocaboli tedeschi cogli italiani che 
vi corrispondono essendo talvolta svisata dal diverso genio delle due lin- 
gue, ne conviene premettere alcune brevi osservazioni sul modo di rile- 
varla. 

I. La lingua tedesca, già s’ è notato, ha due suoni gutturali, stranieri 
all'italiana, quelli che si indicano nella scrittura col b c ol dippiù 
conta fra le lettere del suo alfabeto la f, che l’ Italiano non conosce. 
Or ecco come si regola la lingua nostra per rapporto a queste lettere in 
vocaboli identici o affini a parole tedesche, nelle quali esse lettere oc- 
corrono. 


Digilized by Google 




124 


Parte teorica. Cap. XIII. — Vocaboli identici o afBni. 


1. La che ai trova in principio di vocal^oli tedeschi, manca le più 
volte in italiano, come in: -§eltn, elmo; >§!?mnt, inno; >&ortji>nt, orizzonte; 
«Sàring, aringa; ^eute (lat. hodie), oggi, ecc. ; 

ovvero ata in suo luogo la gutturale affine c, p. e. <$ont, corno; <&anf, 
canape; <&alm, calamo, ecc. 

2. 41 risponde le più volte in italiano la gutturale affine c o jr, p. e. 
Uo(^, cuoco; (Sc^o, eco; reic^, ricco; flc^er, sicuro; ^Md^ot, agata; ®rac^f, 
drago; S)eic^, diga, ecc. 

Bene spesso però scompare intieramente rinforzando la consonante 
seguente, come in Situc^t, frutto; fBuc^S, bosso; 91ai^t, notte; asse, ecc. 

3. In luogo della f sta in italiano ordinariamente il c, e qualche volta 
il g, p. e. Jlttfer, carcere; Jlufuf, cuculo; .Rrcuj, croce; .Ralf, calce; .Re^Ie, 
gola; Ra^f, gatto; Rranii^, gru, ecc. 

II. Un'altra lettera dell' alfabeto tedesco, che non occorre nell’ita- 

liano, è il tr.* Questa lettera rappresenta adesso quel suono che in italiano 
dassi col V, ma deve aver significato, un tempo, un suono eguale quasi a 
quello di due u , del che fa fede la denominazione di u doppio , che le 
danno gl' Inglesi. Al W dei Tedeschi corrisponde in molti vocaboii itaiiani 
gu (o gu\ come in : UBange, guancia; matcn, guadare; Ouglielmo; 

ilBeifc, guisa; nann, quando; SEDinbt, guindolo, ecc. 

In altri sta in suo luogo il v, p. e. in iffiinb, vento; iSDtfpe, vespa; 
2Bfin, vino; wolltn, volere, ecc. 

III. Molte parole latine, nelle quali il j, con cui cominciano, cam- 
biasi in italiano in jr schiacciato, ritennero in tedesco il jota, p. e. 3ube, 
Giudeo; 3oc^, giogo; Suhjfl, giojello; Sugenb, gioventù; 3anuar, Gennajo; 
3o^ann, Giovanni, ecc. 

IV. Medesimamente dove in italiano la l mutossi dopo una consonante 
in i, s'è mantenuta in tedesco la I primitiva, come in: Slammt, fiamma; 
flar, chiaro; Rlofier, chiostro; piano; piaga; 9Iu^, fiume, ecc. 

V. In molte parole ha la lingua tedesca un dittongo, che non oc- 
corre nei vocaboli italiani corrispondenti. Ciò vale particolarmente di au, 
come in: Saune, luna (umore bizzarro, indi lunatico); faugen, suggere; tau> 
fen, (tuffare') battezzare; baucrn, durare; ifiiautr, muro, ecc. ; 

e di ei, p. e. in: ©fin, vino; Stin, lino; fein, fino; Seier, lira, ecc. 

In fine di vocabolo l’ ei tedesco sta quasi sempre in luogo dell' italiano 
ia, come in: Sombarbei, Lombardia; SDielobei (meglio SRelobte), melodia; 
.^aberei, avaria; Salbet, salvia; ^btef, abbazia, ecc. 

VI. Merita speciale menzione la f, che in molti vocaboli tedeschi tien 
dietro al p, probabilmente per ciò che, pronunziandosi il p assai duro in 
alcune parti della Germania, vi si fa seguire una specie di soffio, che è 
quello appunto che si indica colla f. Naturalmente questa f manca in ita- 
liano, come p. e. SPfa^l, palo; SPfarre, parrocchia; iPfau, pavone; SPfeffer, 
pepe; SPflttgflen, Pentecoste, ecc. 

"VII. Benché il suono rappresentato in tedesco colle lettere fc^ non sia 
punto estraneo alla lingua italiana, la quale lo indica con se avanti ad e e *, 
e con sci avanti a,o,u, non è però che esso trovisi spesso nelle voci iden- 
tiche o affini delle due lingue. Al fc^ dei Tedeschi corrisponde le più volte 
in italiano il suono duro, che innanzi ad a, o, u indichiamo con se, e con sch 
avanti e ed »; a cagion d'esempio, in; Si^ulf, scuola; fc^rtiben, scrivere; 
scherzo; schermo; ®i^aum, schiuma, ecc. 
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Tal volta ata in ano luogo la aola a, p. e. in fc^ncll, snello; 
smacco; ©c^Iitten, slitta, ecc. — Tal altra è puramente prostetica, e acom- 
pare intieramente in italiano, come in: ®(^nur, nuro, nuora;. Scinte, neve; 
lubrico; ©(^nede Qnicchio') lumaca, ecc. 

Vili. Da ultimo noteremo come principio importantiaaimo per far di- 
aparire l' apparente disaomiglianza di molte voci delle due lingue, che piir 
aono identiche o affini, che in eaae i suoni labiali e dentali .(alano questi 
ultimi muti 0 sibilanti) sono bene spesso soppiantati da suoni della mede- 
sima categoria. Eccone un saggio : 

®attr, padre; Sfeufel, dianolo; nipote; pesce; ©pttbfr, 

sparniere; ^robe, prona; ©tnf, senape; SRubt, rapa; ©tUfel, stinaie; Sa» 
f(I, tanola; ©albei, salnia; .^arft, arpa; ^iluIttCT, poinere ; Sabcl, fanola; rau« 
ben, rapire; ©fife, sapone; Erompete, trombetta; Ì8im8, pomice; ®onner, 
tuono; ©cibe, seta; rot^, rosso; SRòrfer, mortajo; 9)liin;e, moneta; Sinft, 
lente; ©trafe, (lat. strata, via) strada; SRitte, mexsso; ^ajfe, ta% 2 a; ìlanj, 
danza; ©affran, zafferano; ©pit$, spiedo; furj, corto; Sftab, ruota; .^cibt, 
creta; ©trauf, str.uszo; Sifeb, desco; fott, sasio; frajen, grattare; jhjfi, 
due; fi^en, sedere; tasso, ecc. 


Ciò posto , ecco una lista di vocaboli italiani e tedeschi , o identici 
o affini, cui si potrebbe agevolmente accrescere a più doppi, quando vi si 
comprendessero i derivati (come a dire da ^(bt: ^btd, ^btiffin), e il gran 
numero di parole greche, latine, francesi ecc., comuni alle due lingue. 
Lo spazio limitato di una grammatica però non ci permette di darne che 
una scelta. 


IDet abt, l’abate 

ad), ahi! 

kit 9t(bft, l’asse 

kie 3l(bfet, l’ascella, spalla 

acbt, otto 

ket Mn, (l’agro) il campo 
kaS aimofen, l’ elemosina 
ker Stitgr, l’ altare 
b«t Slnftt, r ancora 
koS %ug(, l’occhio 
kie Stri, l’ascia, l’accetta. 

!£)oe S9ak, il bagno 

kie S^obre, la bara 

ker 58alcon, il balcone 

ker SSalI, il ballo, la palla 

ker IBalfam, il balsamo 

kie 93anf, il banco, la panca 

ker SSann, il bando 

ber Satbier, il barbiere 

kie iBatfe, la barca 

ber SBart, la barba 

ker 93ab, il basso 

kie SBagei, il bastione 

kie SBente, il bottino 

kie SBiket, la bibbia 

ber SBiber, il bevero, castoro 

biegen, piegare 

bas SBicr, la bina 

kit ©inkt, la benda 


ber Siffbof/ il vescovo 
ker SBocf, il becco (capro) 
ker Soljen, il bolzone 
kie SBórfe, la borsa 
ker SBottidb, (la botte) il tino 
brano, bruno 

ker Sruket, (lat. fraler) il 
fratello 

kie ffltùlie, il brodo 
ket ®ud)«, il bosso 
bie®ùd)fe,il bossolo (scatola) 
ber ®ùjfel,' il bufalo 
kie ®urg, (il borgo) castello 
ket ®ùrget, il borghese 
ber Sufdl, il boschetto 
kie Sutter, il butirro. 

®er 0 bad <5f|or, il coro 
ket datili, il cristiano 

(Dad S)acb (dakeden), il tetto 
(dal lat. legere) 
kauem, durare 
keutfeb, tedesco 
ber Sionnet, il tuono 
j kokpelt, doppio 
kad IDubenk, la dozzina 

(Dad dk^o, l’eco 
kad (Si, l’uovo 


elaflifd), elastico 

kit Steftricitdt, l’elettricità 

tnge, angusto 

ket (Sngel, l’angelo 

kie (Snte, l’anitra 

ber ®fel, l’ asino 

ket (Sffig, l’aceto 

®ie Sabet, la favola 

kie Sabrif, la fabbrica 

kie i^adel, la (iaccola 

ker galle, il falco 

falfeb, falso 

kie gomilic, la famiglia 

kie gantafie, la fantasia 

ker gafan, il fagiano 

feblen, fallare 

feil, (vile) venale 

ber gelbel, la felpa 

ket gendjtl, il finocchio 

kad genjler, la fenestra 

kad gertel, il porcello 

kad geli, la festa 

kie giber, la fibra 

kad gieber, la febbre 

kie gigut, la figura 

ber gilj, il feltro 

ber ginf, il fringuello 

kad girmament, il firmamento 

ber ^titif, la vernice 
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ber (lat.pif di') il pesce 

bie Slamnu, la fiamma 

ber $Ian(ii, la flanella 

bie Slafcfif, il fiasco 

bit ^odt,. il fiocco 

bit 9Ióte, il flauto 

bit la flotta 

bit Siuc, la fioritura 

btt il fiume 

bit fjlut^, il flutto 

bit gorm, la forma 

btt gorfl, la foresta 

ftanfirtn, francare 

bad gutttt, la fodera. 

IDtt (Satitn, il giardino 
btt ®aul> il cavallo 
btt ®eittfalf, il girifalco 
gtlb, giallo 
btt ®tab> il grado 
gtamvoil. gramo 
gtflu, grigio 
bit ®tillt, il grillo 
gtop, grosso, grande 
bit ®tuff, (grotta, cripta) la 
tomba 

bit ®urgtl, la gorgia, gola 
bad ®uptiftii/ la ghisa. 

$abtn, avere 

btt ^aftt, r avena 

bit .^aft, (captura) la cattura 

btt il calamo, gambo 

bit .èatft, Tarpa 

btt ^afbtl, T aspo 

bad ^aubf/ il capo 

bad .^aud, la casa 

bit <&aut/ la cute 

fit^ltn, celare 

btt $tlm, T elmo 

^t^tn, aizzare 

btt Tonta 

bit 4otbt, T orda 

bad .goni, il corno. 

S)ad 3unttt, T interno 
bad 3nftft T insetto 
bit3iiftl/ l’isola 
bad 3niirumtnf. Tistromcnto 
bad 3nttttfft/ T interesse 
itttn, errare 

3ammetn, gemere, lamen- 
tarsi 

bad 3o(fi, il giogo 

btt 3ubtl, il giubilo 

btt 3ubt, il giudeo 

jung, giovine 

bit 3u)>t, il giubbetto 

jufi, giusto 

bad 3utstl, il giojello. 


I !Dft jlSfig, (lat. cavea) gab- 
' bia 
fafil, calvo 

btt Jfaltnbtt, il calendario 
btt jtalf, la calce 
btt Jtamin, il cammino 
bit Jlammer, la camera 
bad Kanincfifii, il coniglio 
bitHanft, il canto, lo spigolo 
btt Jtapaun, il cappone 
bit .RabtUt, la cappella 
bit.Rabbt, la cappa, berretta 
bit itabffl, la capsola 
bit itapujt, il cappuccio 
fatg, scarso 
btt Jlotbffii, il carpione 
btt Jlaittn, il carro 
bit Ifattf, la carta (geogr.) 
btt Jt&fe, il cacio 
bit .Rafift, la cassa 
bit jtaflanit, la castagna 
btt .Hafttn, il cassettone 
btt Kat^olil, il cattolico 
bie Sta^t, il gatto 
bie Jlefile, la gola 
ber Jtelefi, il calice 
i ber atetfet, la carcere 
bie .Rtfte, la catena 
bie jlfule, la clava 
fcufd), casto 
bit Jtirfrfie, la ciriegia 
bit .ftifle. la cassa 
fior, chiaro 
bit Jllafft, la classe 
bad Jlfofler, il chiostro 
ber iCuócfiel, la nocca 
ber .Rnoten, il nodo 
ber .Itcd), il cuoco 
ber ^ 0 ^ 1 , il cavolo 
ber .Jti'met, la cometa 
ber Jlcjjf, il capo 
ber .ftotb, la corba, cesta 
bad Jbcrn, il grano 
ber Serper, il corpo 
toften, costare 
fojìeii, gustare 
fra^en, grattare 
fraud, crespo 
bie .ffreibe, la creta 
bie .Rreffe, il crescione 
bad Jtrtiij, la croce 
bad .Rtiflaff, il cristallo 
bie itront, la corona 
bie Jlrùde, là gruccia 
bie Atuflt, la crosta 
bie StùÀ}t, la cucina 
bie Kultuc, la cultura 
ber Hùcap, la corazza 
furj, corto 

bie jlùfle, la costa (del mare) 
bit Itutfdit/ il cocchio. 


I (Die 9a^e, (lago) la pozza 
\ bet 8a(f, la lacca 
ber Saie, il laico 
bie Uampt, la lampada 
bad Sanb, (landa) il paese 
lang. lungo 
bit 9anje, la lancia 
ber S&rcfienhaum, il larice 
bie Satetne, la lanterna 
btt 9attig, la lattuga 
bit Sauté, il liuto 
Itcfen, leccare 
leit^f, leggero 
bit Stiet, la lira 
btt Sein, il lino 
lefen, leggere 
bad Si^t, la luce 
bit Silie, il giglio 
bie Sinie, la linea 
bit Sinfe, la lente 
bit Sippe, il labbro 
bad Sob, la lode 
bie Sogt, (loggia) il palco 
bad Stfod, (lotto) la sorte 
btt Sómt, il leone 
bet Sutfid, il lince. 

fDlagtr, magro 
bie Siflanbtl, la mandorla 
bit IDtange, il mangano 
ber ìDtangel, la mancanza 
bei ffllantel, il mantello 
bet IDlarbet, la martora 
bie flllatf, la marca (conline) 
bit fflfatfe, il marchio, segno 
bie ailatfer, il lyartirio 
ber IDiàrfiter, il martire 
bie ìlfladfe, la maschera 
bad la misura 
bie ‘iflafrajc, il materasso 
bie Sllauer, il muro 
bad aUeer, il mare 
bit IDieift, il miglio 
bet SDleiflet, il maestro 
bie ailefft, la messa 
mefftn, misurare 
bad Hfletad, il metallo 
bie 3Rtff)obe, il metodo 
inebeln, macellare 
milifàrifefi, militare 
bit IDiifj, la milza 
mitiber, minore, meno 
bie flfline, la mina, miniera 
bie flflinutt, il minuto 
mifefien, mischiare 
bie Élifpel, la nespola 
bet Sfllittag, il mezzodì 
bit SKifft, il mezzo 
bad IDlittel, il mezzo, modo 
bad flUrbel, il mobile 
bie SDlobe, la moda 
bad aitobtQ, il modello 
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ber il moro 
ber SRonard^, il monarca 
ber SRónd^/ il monaco 
ba< SRooO, il musco 

marcio, fracido 
ber 9 Rócf(c, il mortajo 
ber SRof^uS, il muschio 
ber SRofi, il mosto, 
bie aRiide, la mosca, zanzara 
bie 9 Rùnjt> la moneta 
mumitln, mormorare 
ber SRuételr il mus.colo 
baS’SRnfiec, la mostra 
bit SRutter, la madre. 

!Dic 9 la(ht, la notte 

noeft. nudo 

n&^cen, nutrire 

ber 91 amt, il nome 

ber IRobf, il nappo 

bie 91 aft, il naso 

bie iRatur, la natura 

ber IReBtl, la nebbia 

betSleflie, il nipote (laterale) 

ber !Ret», il nervo 

baO 9 lefi, il nido 

nett, netto, pulito 

neu, nuovo 

neun, nove 

bie Sllif^e, la nicchia 

bie !Rote, la nota 

bie ÌRutI, il nulla, lo zero 

bit IRttinmet, il numero 

bie iRuf, (lat. nux) Ja noce. 

D^t, r orecchio 
baé Del, l' oglio 
bie Obtr, r opera (in musica) 
bod Ópfet, r offerta, il sa- 
crifizio 

bad Oti^ieflet, l’orchestra 
bie IDtbnnng, l’ordine 
bit Orgtl, l’organo. 

S)ad ipaac, il pajo 
ber !| 3 acC, il pacco 
ber $ala 9 , il palazzo 
ber ^apagti, il pappagallo 
bie $arpef, il pioppo 
ber $apf}, il Papa 
bad $arabied, il paradiso 
bie Cartel, la parte, il partito 
bie Sartie, la partita 
ber 00$, il passaporto 
bie 0 o$ete, il pasticcio 
ber 0 ot$t, il patrino 
bad $e(b, la pece 
bie SJeln, la pena (tormento) 
ber 0 eli, la pelliccia 
bie 0 erle, la perla 
bie 0 erIenmutter, la madre- 
perla 


bie 0 tfl, la peste 
ber 0fo0, il palo 
bie 0fotre, la parrocchia 
ber 0fou, il pavone 
ber 0feffet, il pepe 
bie 0ftife, il piffero, la pipa 
^Ijingilen, Pentecoste 
bie ^fitridBe, 0prf(he, la per- 
sica, pesca 
bie 0Ponjt, la pianta 
bad $PoPtr, r empiastro 
bie 0forte, la porta 
bie 0frùnbe, la prebenda 
bie 0fù$t, la pozza 
bie 0ife, la picca 
ber 0il0tr, il pellegrino 
bie 0iQe, la pillola 
ber 0iiifel, il pennello 
bie 0iPofe, la pistola 
bie 01oge, la piaga, briga 
ber 01on, il piano 
ber 01onet, il pianeta 
bie $lonft, il palancato 
nlott, piatto 
ber fPlo$, la piazza 
ber 0l«f4. il peluzzo 
ber 0óbel, la plebe 
poeben, picchiare 
ber $oI, il polo 
bit 0otijei, la polizia 
bie 0op, la posta 
bie 0ottaf>he, la potassa 
ber 0rebiger, il predicatore 
ber 0teid, il prezzo 
bie 0reffe, la soppressa 
ter 0tiejltr, il prete 
ber 0rinj, il principe 
bie 0rift, la presa 
bie 0robe, la prova 
ber ?!toce$, 11 processo 
ber iprobhet, il profeta 
ber 0topji, il proposto 
ber ^rctefiant, il protestante 
bie 0to»inj, la provincia 
priifen, provare 
ber $nld, il pulso 
bod $ulBer, la polvere (da 
schioppo) 
ber $unH, il punto 
ber 0«rpnr, la porpora. 

Duotfiben, guazzare 
qnetfehen, schiacciare 
quieien, squittire 
bie Duittung, la quitanza. 

!Dad 9 tob, la ruota 
ber fRong, il rango 
lonjtg, rancido 
rofpefn, raspare 
bie SRotte, il ratto 
raubtn, rubare 


roufen, abbarutbrsi 
bit fRoute, la ruta 
bad IRecept, la ricetta 
bod 9 le(^t, il diritto 
rechi, retto, giusto 
bie fRtgtl, la regola 
repieren, reggere 
reich, ricco 

bod Sletch, il regno * 

bie fReihe, la riga, l’ ordine 

ber fReim, la rima 

ber 9 ieid, il riso 

Iter Oitfnit, la recluta 

bie IRtligion, la religione 

ber fReR, il resto 

bod 9 iit$, la risma 

roh, rozzo 

bie fRoQe, il rotolo 

ber SRomon, il romanzo 

bie (Refe, la rosa 

tójlen, arrostire 

roth, rosso 

bit 0 ùbe, la rapa 

runb, rotondo. 

Sier ®ao(, la sala . 
ber ®ii 6 tl, la sciabola 
ber @o(f, il sàcco 
ber ®offran, il zafferano 
fóen, seminare 
bie @ógt, la sega 
ber Solat, l’insalata 
ber ©olpeter, (sai pietra) il 
salnitro 

btìd Solj, il sale 
ber ©amt, il seme 
ber Sonb, la sabbia 
bie ©orbelfe, la sardella 
fati, satollo, sazio 
ber ©ottel, la sella 
fougen, succhiare 
bie ©cene, la scena 
bod ©cepfer, lo scettro 
bie ©choor, la schiera 
bod ©choch, lo scacco 
bit ©chochtel, la scatola 
ber ©^larloch, lo scarlatto 
bod ©charmù^el, la scara- 
muccia 

bie ©ebórpe, la ciarpa 
ber ©<houm, la schiuma 
ber ©cherj, lo scherzo 
bod ©chiff, lo schifo, la nave 
ber ©chirm, lo schermo 
fchlie$en, chiudere 
ber ©chtitten, la slitta 
bit ©(hmoch, io smacco 
ber ©ihmergel, lo smeriglio 
bie ©(hnecfe, (il nicchio) la 
lumaca 

ber ©ihnee, la neve 
fchneH, (snello) subito, presto 
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ft^Tcibeti/ scrivere . 
brt ®<^tein, Io scrigno 
bie @4tiftr la scrittura 
bie S^ute, la scuola 
sei 

fei(%t, secco, basso 
bit Ccibt, la seta 
bie ®eife, il sapone 
bet'Stnf, la senapa 
ber ®eftl, il sedile, la sedia 
feufjen, sospirare 
fttbet, sicuro 
ba< ®iegel, il sigillo 
bit ®ilbt, la sillaba 
ber ®inn, il senso, senno 
ber ®itub, il siroppo 
ber ®ife, la sede 
ber ®tla»e, lo schiavo 
bit ®ohlt/ la suola 
ber ®olb, il soldo 
ber ®olbat, il soldato 
fbd^en, spiare 
baS ®balier, la spalliera 
bie ®bannt, la spanna 
fpoten, sparagnare, rispar- 
miare 

ber ©patgel, llasparago 
bie ®patfamfeit, la parsi- 
monia 

ber ®paf, Io spasso 
ber ®pa(/ il passero 
fpajieien, passeggiare 
ber ®petbt, il picchio 
fptnben, (spendere) dispen- 
sare 

ber ®petber, lo sparviere 
(petten, sbarrare, serrare 
ber ®piegel, Io specchio 
ber ®pief, lo spiedo 
ber ®picn, lo spione, la spia 
bas ®pitai, lo spedale 
ber ®potn, Io sprone 
(priten, spruzzare 
fpudcn, sputare 
bie ®pute, la spola 
ber ®taar, lo storno 
ber ®laat, lo stato 
bae ®talet, io steccato 


Ctp. Xm. — ' Vocaboli identici o affini. 


bet ®taQ, la stalla 
ber ®tanb. lo stato, la con- 
dizione 

bie ®tange, 1a stanga 
bit ®tatue, la statua 
ftepen, stare ‘ 
ber ®temptl, lo stampo 
ber ®tern, la Stella • 
ber ®tiefel, lo stivale 
ber ®titl, lo stelo, il manico 
ber ®ti)t, lo stile 
ber ®to|f, la stoffa 
bie ®toppel, la stoppia 
ber ®tór, lo storione 
bie ®ira8e, la strada 
ber €trauf, lo struzzo 
bie ®treu, lo strame 
ber ®triegti, la striglia 
bie ®lu6e, la stufa, stanza 
ber ®tubent, lo studente 
ber ®tu({, lo stucco 
bie ®uttime, la somma 
bie ®uppe, la zuppa 

!Der Sabaf, il tabacco 

bie Safel, la tovola 

ber loffet, il taffetà 

ber Sanj, la danza 

bie Xa\^t, la tasca 

bie Saffe, la tazza 

taflen, tastare 

ber Sempel, il tempio 

ber Xeppieb, il tappeto 

ber Xeufel, il diavolo 

bae iSpeater, il teatro 

ber !l()ee, il tè 

ber Sbren, il trono 

bet !£b'>rm, la torre 

ber Xiger, il tigre 

ber Xiftb, il desco, la tavola 

ber Xitel, il titolo 

ber Xon, il tuono, suono 

bet Xotf, la torba 

bit Xorte, la torta 

traben, trottare 

bet Xtiffer, il trillo 

ber Xtiumpf), il trionfo 

bet Xtog, il truogo, trogolo 


.bie Erompete, la trombetta 
trùbe, torbido 
bie Xtùffel, il tartufo 
bie Xnipe, il tulipano 
tiiiieben, intonacare.*.^ 

Uebet, (lat. super) sopra . 
bie Ubr, l’«ra, orologio 
bie Unje, l’oncia 
bie Urne, l’uma. - 

X)et IBatet, il padre 
ba« ®eil(ben, la viola 
bie ffiipet, lo vipera ' 

9Babr, vero 

ber 9BafI, il vallo 

bie SSange, la guancia 

teann, quando 

waten, guadare 

ber SBtp, la via 

ber 9Bein, il vino . • . 

bie iSleife, la guisa 

bie SDefpe, la vespa . 

Wepeii, aguzzaré ' 

bie 9Qi(ft, la veccia 

bet 3Binb, il vento 

bie ^offe, (il vello) la laai 

wotlen, volere 

bit SSoIlnfl, la voluttà 

bet 2Burm, il verme. ^ 

S>tr Sabn, (la sanna) il deale 
bae 3ei<ben, il segno 
bie Sette, la cella- 
ber Sette!, la cedola *- 
bie Sifer, la cifra 
bie Simbet, il cembalo 
ber Sinf, il zinco 
betSine, il censo, l’interesse 
bie Sitb^t, la cetra, chitarra 
bet Sobri, il zibellino 
bet Sopf, (il ciuffo) la coda 
ber Sudtr, il zucchero 
jtoanjifl, venti 
jwei, due 

bet Sioeifel, il dubbio 
bie Stoiebel, la cipolla. 
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PARTE PRATICA. 

E8ERCIZJ GRAMMATICALI. 

Sullia prima Declinazione de’ Soatantlvl. 

1 . 

hi benedizióne^ Aél cielo'*, L' età^ ie\ padre*. ì\ fratello^ del pro- 
prietario*. Lo zeto'^ del tervo^. La chiare* del giardino^*. Il cantar^* 
degli uccelli^*. Gli specchj^* delle camere^*. 1 iavoratori^^ dei campi*®. 
I vizj*‘ del cugino I mantelli'* degli scolari**. Le madri*' delie fim- 
ciuUe**. l guardiani** dei giardini, l martiri** deWs fede** . I dwaipa- 
tori** del retaggio*^. 

lS>ec@cgen*) 2 Rimmel 3ba«HIiec 4b(caiatet SbttSnibet 6btt Stgenl^utnet 
TbnQiftc 8b(t 9bet lObti (Sactcn llbae ®ingtn 12b«ti8ogeI 13ber 

€t>it0(l 14bac Simiiur 15bcc Àtbeitn IBbecSdn 17 bo4 Salite 18btr SOettec 19ber 
SRanttl 20btr®(^ùltt 21bieaRutttc 22baé5R&b^en 23b«$iit« 24bttaHiittit« 25b« 
ISlanbe o (Slauben 26 ber Slerftlimtnbn 27ba4 (Stbt. 

2 . 

Date * un car ontano ^ al mendicante ed un pomo ^ alla figlia * del co- 
gnato*. Mandate^ queat’ abito ^ al sartore* e questo cuojo'* al calzolajo **. 
Ndn prestate fede'*- al bugiardo '*,'o'* al pfuocaiore*®. k’ pigri'* nulla 
riesce*^. Agl'ingannatori'* è di castigo’® il lor proprio cuore*®. A’ buo- 
ni **• ciiiodini** è cara*® la patria*®, l porti** degli Americani** vennero 
aperti** agl’ Jnyfesi*®. 

l®eb«t 2bftjl«ujfr 3beta9titl« 4bet91pftl 5bit Xotbtft 6btr Ci^ttager 7f(blclet 
8 biefed Itleib 9bn €ibneibtt lObiefté Sebu llbtc@4ullec 12glaubtt ni^t ISbetSfignet 
14obtt ISbet ®i)ieUt 16btt gonUtnjtr 17flelingt nidbt« 18btt Sttriigei 19ifl...jat 
©trafe**) 20i^t eig«e« .&etj 21gnttn 22b«®ùrgtt 23ijl...lifb 24ba«®atetlanb 25btr 
^afen 26b« Slinetilttntt 27 autben gteffnei 28bet Bnglónbtt. 

3 . 

Date qui* la borsa*. Pagato® il merciajo*, il pittore*, il chiaoajo*, 
e il falegname'^. Chiamate® il servo*, ditegli*® che porti** l'ocra** in 
camera *®, e che metta *® sulla tavola *® i tondi *®, i cucchiai **, ed i col- 
telli'*. Chi ha incominciato a tagliare*® il formaggio**! Conoscete voi** 

1 ®ebft . . . 2ber®eutct Sbtjablet 4bttJttSmer Sbetailalet 6ber6(bIoffet 7 ber 
Xifibltt 8rufet 9btr S)imt lOfageti^m llbaf cr . . . btinge 12baS SBaffet Ì3tnba« 
Binuntr 14unb bap er . . . legt 15auf ben Xifib IBb^rSieUet 17betficfel 18bab SHeffer 
19 «jet ^at . . , ongef^nitten 20berJlàfe 21fenneti^r 

*) Tatti i sostantivi sono qui dati in tedesco nel nominativo singolare e coll’ articolo 
per indicarne il genere , lasciando allo studioso la cara di osarli coll’ articolo o senza , e 
nell’ ano o nell' altro caso, come più si convenga. y 

**) Le parole tedesche precedute da alcuni punti si pongano in fine delle propo' 
sizioni. 
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gli arUgiani^^ che tanto amano a suscitar*® brighe^*. ' Una ntgazza^^ ha 
preso*® uno scarafaggio'^'^. Odo*® il gorgogliare'^^ d'un rusceUetto^^. 

22bet^anbwnfet 23bte fo getn» . . . liifitn 24bet$anbel 25bo« SRSbi^ien 26^at...3ei 
fangtn 27bet Jt&fn 28i(^^óce 29 ba< Slurmtln 30ba« SB&(^tein. 

4 . 

Ho inteso^ dal fratello., ch'egli ha ricevuto* dal mercante di panni® 
le mostre*, che aspettava®. Astenetevi* dal giuocare^, come® da un vizio 
che cagiona® molti wioA*®. Noi parliamo*^ dpgli Spagtmotì^'* e del dan^ 
no ^® che fu loro arrecato ** dai pirati *®. 11 vecchio zio *® fu visitato dai 
cognati^^ e nfpofi*®. Allontanatevi** Atì seduttori^*, e da’ cattivi** com- 
pagnia^. Essi lo hanno ricevuto*® dalla madre o non dalle figlie. 

13(4 ^abe gc^ótt 2ba$ (itmpfangetiboi 3bet!£tt(44ànb(tr 4baS3)2uiitr 5bieer«twat^ 
iete 6 ent^aittt eu(4 7baS@pieUn Saie 9 baS . . . vcrurfa^t 10 «ictrUebd ll»it 
(regge il dativo calla prepotizione von) 12 bn Spanici 13bcc S(4abe o ®(4abcn 14bct 
i&ncn . . . jngefùgt isuTbe 15bcp Sccc&ubcr 16 bct atte Onici 17ifi bcfuc^t tporben 18bcr 
©cbwaget 19bct8nfel 20 cntfcrnci cu<4 21bcr ®ctfii4t« 22B4fcn 23bct ©cfcDfc^aficc 
24 ^c 4obcn cb . . . ci^alttn. 


Salili seconda declinazione de’ Sostantivi. 

5 . 

Il medico* deU’aftafe*. I rame® dell’ o/6ero®. I pomoU^ delle ’/orri®. 

I destrieri^ dei marescialli^ e degli ufficiali superiori^. Il pdo*** dei 
cani**, dei lupi*^, e delle volpi *^. La mano** della sposa*®- Le forze** 
del servo*"*. Le pelli*’^ delle vacche**. Il corso^** dei ruscelli^*, dei fiu- 
mi^^ e dei torrenti'**. Dove sono*® gli abiti'**, le caize** e le scarpe*'**. 

ISDctSStjt 2bcc $lbt 3 ber 90 o 3wcig 4bcc99aum 5b« Itnanf 6bcr 7bol 

9lo0 8bcc 3)latf(4atl 9bcc ®tabl:Of|icicc lObai^aar llbcc-^unb 12bcc SBlolf 13b«t 
gn^S 14bic$anb 13bic58rout 16biclttoft 17bcrJlnc(4t 18bic^aut 19bicltu4 20bcr 
8ttuf 21bct!Ba^ 22bccglu0 23bet@trcm 24tto pnb 25bct SRod 26bct ©liuinpf 
27 bct ®4u4- 

6 . 

Dite all' amico * del procuratore'*, che gli darò® i doni® che gli ho 
promessi®. I due® consiglieri* gettaronsi® à’ piedi* del re**. I sorci** 
corrono spesso su’* per’® i tronchi** e per i rami degli alberi, e rodo- 
no’® i frutti**. Non convien dare’*" le pecore** in preda’® ai lupi. Pre- 
parate** un pranzo*’ agli ospiti'**. Ho donato*® alcune*® monete** alle 
serve*^ dell’ osfe**'. Abbiamo dato da mangiare*® al gallo**, ai capponi** 
ed alle oche**. Vi sono delle persone®* che hanno passato®® molti anni** 
in luoghi selvatici**. Le sale** del palazzo*'* erano ingombre di®® tavo- 
le**, panche*** e sedie®’. 

liDctgtcunb 2bct 9nnmtt 3bap i(4 ipm . . . geben ttctbc 4 bai ®cfc4cnf òbicitbtpm 
pctfpco(4cn babe 6bicbcibcn liti (Stati) 8a)atfenp(b 9bccgup lOberitónig tibie iróaul 
12Ìaufcn oft . . . biiiauf 13an (rep^e «I doc.) 14bcv®tainm Ibftcffcn (nagcn) 16bicgru(4t 
17man bacf ni(bt . . . geben ISbal ®.(baf 19 pccii (si mette dopo iupl) 20bctcitct 21bal 
SRabl, SRittagefen 22bcc®aP 23 i(4 24cinige 25baé ©clbPùcf 26bie 

3Ragb 27 bct ilBictb 28wic paben . . . gcfnttctt (coll acc.), o jn fveffen gegeben (coi dot.) 
29bct <$abn 3(1 ber Aapaun 31bie (Bani 32 cl gicbt Sente 33 leeltbe . . . pcriebt boben 
34 bai 3abc 35bie SDUbnip 36 ber ®aat 37bet $alaP 38tt)aren mit . . . angcfùtlt (regge il 
dal.) 39bccXifdi 4Ubie 99anf 41bcc@tnbl. 
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'7. 

I genitori lodano^ diligenza^ A*\ ftgHo^. Gli gettai^ le brctccia'^ 
sA^ eoUo'^, e gli diedi molti ^ baci^. Ella poaaiedeio teaort^i, ma nòn ne 
fai* l’uaoi® che dovrebbe farne 1 ^. Quante** <e«#e *® tanti *^ giudizj^^. 
D’inverno** le giornate^^ sono corte**, e le noUi^^ lunghe**. Siate con- 
tenti dello** slato^’^ che avete scelto**; Vi sono però** delle eireo»fanzè^, 
in cui non si può scegliere** lo stato sécondo i propl^*®’ desfrferj®*. Que- 
sti** giovani^^ studiano** le leggi (1 diritti^^}, « quelli si applicano alle** 
ielle**' orft'**. I re convocano talora*® gli stati per. deliberare sopra** gli 
affari di stato*^. I nemici*^ fecero prigionieri** il duca**, tre*® gene- 
rali*^ ed un commissario di guerra*'^. ' ' , ' 

1 ®te Sileni loben 2betSIeif 3ber©o^n 4i^»atfif)m Sbetann 6»m(r«jjr«Ì’oce.) 

‘ 7becJ^aU $ nnb ;gab ibm viete 9beeAug lOfiebeiìbl llbecSdiab IZabecfiemadit 
nid)l . . . bavon .ISbet Slebcattib 1 4 ben fie bason maiben follie 15»ie siete IfibetJtopf 
17 fo siete ISbaSUd^eil 19im SSìintec 20 ber Sag (si mette dopo tono) 21{utj| 22bie 
tnadjt 23tang 24 feib jufcieben mit (r«ppe i( dot.) 25bec®tanb 26 ben i^c gemd^U ^bet 
27 e< giebt feboib 28 ber ttm^onb o baS Secb&ltni^ 29 in benen man . . . nitbt lonn 

SOna^feinen 3iber SEBunftb 32biefe 33 ber 3|ùngiing 34fiubiren 35bas Sieibt 36jeneser; 
legen fi^ auf (coll’ aee.) 37fibóntn 38bieJtun8 39berufen jutscilen 40 um fiib ùber 
( coll’ acc.) . . . |u beratbfditagen 4 1 baS ©taatsqefd^&ft 42 ber Seinb ' 43 no^men . . . gefangen 
44ber.^etjog 45btei 46ber Cenerai 47ber 3tttegd:6ommiff&r. 

■ 8 . 

.Imprestate* al consigliere aulico^ ì tomi^. che avete ricevuti* dal 
■preposito^. Levate* dai cappelli'^ i veU^ che avete portati al* funerale*^ 
dello zto**. Quest’ è uno dei** pliant**, per eseguire i quali non bastano*^ 
secoli*^. Le volpi sono perseguitate ** dai cani, ed i gatti dalle volpi. In 
molte**' cdfà** furono** i palazzi'*'^ saccheggiati * * dai nmfc»**. Ha Ella 
ricevuto** lettere^* dagli amici^^ del cassiere'** e del controlore^^l I po- 
pi*’* vengono eletti** dai cardinali'**. I sacramenti** della cresima** e 
dell'ordine sacro** vengono dispensati** dai vescovi*®. 

ISeibrt 2ber.$oftatb 3bcr!Banb 4bi«i^t... cr^attrnbabet 5btr$rob8 Ont^mcl... 
ab 7ber.$ut ObtrStor 9bieif|tb(i(repp«i7da(.)...gettagcn babet 10 bad 8(i<b(nbegdngni$ 
llbetDbetm 12 bad ifi liner son (reppe i< dai.) 13bet $laii 14bi( audtufùbren . . . iii^t 
binreiiben ISbad Sabt^nbetl 16isfrben . . . sirfctgt 17insietin 18bieètabt 19lsurben 
20 ber $ala^ 21 geplùnbert (si mette in fine) , 22 ber geinb 23 baben ®ie . . . erbalten 24 ber 
Srief 25bergreunb 26ber^o|fier 27ber Sonlrclot 28ber8ìabft 29werben getodbH 30bet 
Sarbinal 31 bad ©aframent 32bie Sirmung 33bie tPrie^etmeibe 34tsetben . . . erlbeilt 
35bec SBifibof. 

Sulla terza declinazione de’ Sostantivi. 

9. 

Lo spirito * del capo di famiglia"*. Le stanze* della casa*. Gli 
ovonssi® del castello*. Le valli"* del paese*. Le case àe villaggi*. Le im- 
magini** degli Dei**. Il capo** e le membra** d'un corpo**. Le uova** 
dei polli**. Le corna*"* dei manzi**. Le insegne** delie osterie"**. I bu- 
chi"** delle botti'*"*. I bagni** del luogo'**. I vestìmenti"** del fanciullo**. 
Le ricchezze"*"* non ci rendono felici*®. , 

llDerSleiji 2 bad 9<»nilienbaupt 3sad@emaib 4bad$aud 5bad£rumm 6bad©(bIo9 
7bad Xb»', 8bad 8anb 9bad®orf lObod SBilb llbertSott 12bad .§aupt 13bad (Dtieb 
14berSeib 15bad Si 16bad^ubn 17bad $otn Igbad tRinb 19bad ©ibitb 20bad ®ai)< 
baud o tlDirtbdboud 21bad£o(b 22badgaf 23badS9ab 24bcr£)ct 25bad®ctsanb 26bad 
Àinb 27 ber Sleicbtbum 28ma<ben und ni<bt glùdtid). 
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10 . 

In alcuni^ paesi^ ai oaaervano molti^ castelli. A'auoi^ heni^ appar- 
tengono Tarj*> villaggi ed una quantità di^ campii e boschi^. In molti'** 
luoghi i delle case sono coperti di paglia I corpi dei nostri 

padri riposano ^à nelle '** tombe Ai capi delle tribù s'innalzarono " 
monumenti^^. Moltì^* popoli^^ errano di paese in pàese^^ e conducono 
seco*^ le mojli^® ed i fanciulli^. I femò»**' del vestUo"^^ erano orlati 
di^^ cordelle^'^. La -società si compone di mollici membri^t. Che brutti^^ 
roW*^.' rassomigliano®* a spettri^®. • 

1 3n tinigrn (in m qui col dot.) 2 ba^ ioni 3 bnnttK moti «irte 4 jit frintn C)u regge 
U dal.) 5baS ®ut Ggeb^ttn «nfibitbrne 7etnt SRtngt »on (col dot.) 8iae Sclb 9 ber SBalb 
lOinvielen llbosS)a^ 12 ftnb si premette a 13mit . bebedt 14ba6@itob l5un: 
fertr iB&tet IBw^tn btreifs in 17bo« ®tab 18ber®tamm 19tourben . . . erri^tet 20ba« 
©enhno^l 21tnele 22ba« 93clf 23irren »on . . . ju . . . ^ernm 24ffi^teu i^te . . .'mit ft(b 
25baSSSeib 26baSJtrnb 27ber9lonb 28ba<ltlelb 29 marra mit ... eingefa^t 3{lbao Saiib 
31bie @efeflf«baft be(lfbti 32 ba« Silifglieb (da/.) 33ma« fùt ^àplit^e 34ba« 

®efi(bt 35fie gleieben 36baS ®et)?enj). 

. . , ' ' 

La costanza* onora® l'uomo®, e la fedeltà® la donna*. Gli uomtm' 
si laméntano delle® donne, e queste*' degli uomtne. I fanciulli stracciano 
facilmente i loro® vestiti. Non ho letto che pochi® fogli nei /»6r*** ch’e- 
gli m’ha imprestati*®. Egli dice che crede negli*® spiriti, ma non gii 
negli*® spettri. I volti Avi fanciulli mostrano lieti** a//f'nit'*®. V’hanno 
pubblici*'' uffizj*^ che imprestano*® danarito sopra®' pegni't't. I boschi 
del paese forniscono buoni®® legni'^* per' le costruzioni navali®*. 

■ 1 ®i« ©tanb'^affigftit 2fbr/t 3b(tfRann 4bi/Irrae Sbas SB/ib 6beftagtn ft(b ùb/( 
(colf aee.) 7btefe 8}enti^en Ui/bt i^re 9i^ bob< "Ot menige . . . gtUr<ii l'O bai Stati 
llbaS a3u(b 12 bie et mit g/lieben (fai 13(t fagi, bof et «n (coll' aec.) . . . glonbt 14abtt 
IcincSmrgO an 15o(tratb(n ftóbti<b/ 16ba« ®/mùtb 17 es gi/bi óf/ntlicbe 18bas Hmt 
19bi( . . . t/ibra 20bo« ®/Ib 21 auf (co//' acc.) 22ba«^fonb 23lief/tn gutr 24ba«.&olj 
23)um ®tb>fT^i**>t. 

12 . . 

Queste * canzoni"^ vennero cantate® dai fanciulli. I bicchieri (i vetri*) 
vengono fatti* dai vetraj® e le serrature’" dai chiava) ®. I polli vivono per 
lo più di® grani *®, particolarmente " di grani d’ orzo '®; ed i polli d’ In- 
dia*^ di sorgo turco*®. I manzi, i vitelli*'^ e gli agnelli*^ si nutrono di** 
erbe *8 ed erbaggi*^. Visitammo i santi®® sepolcri"**, di cui molti erano 
rischiarati da®® innumerevoli®® lumi'**. I prigionieri vennero scortati da®* 
due®® reggimenti'*" , e gli ammalati accolti®* dagli spedali militari*^. 

ISiefe 2bas£ieb 3murben... gtfuiigen 4baS®(aO 5 metben . . . gema/bt 6bec®(afa 
7ba0 6<blob 8ber @(b(of(c 9Iebra gcòbtentb/it< oon lObaOAorn llbefonbecS 12ba4 
®(Tftra(oin 13ba< Srutbubn 14btr^ai0 15baSltalb 16bas8amm 17n&bcen |!^ son 
1 8 bob ® ras 19baSAraut 20 mtr brfaibten bit beiltgen 21baS®rab 22b/rra «itle non... 
crteucbtet mattn 23unjàbligen 24baS £i<bt 25bie ®cfangénra murben von . . . bcgleitet 
26jmei 27ba« Di/gimrat 28 bit Jtrantra . . . aufgenonnnen 29baS 8tIb>®pitot- 

Sull» qu»rta declinazione de' Sostantivi. 

13. 

La bellezza* della regina*. La gentilezza^ delle sue® risposte^. Le 
rirtó® delle signore"". 11 numeno'* dei manoscritti^ della biblioteca*"". La 

1 S)it ®<bònbeit 2bit Jtónigin 3 bit ^rtigfeit 4ibttr 5bit9tntmbri 6bit!£ugtnb 7bit 
grou 8bit3abl 9bit -&onbf(brift lObit SBibliotbd 
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sicurezza*^ delle province^^. Le disposizioni*^ delle dne*^ armate 
I doveri*^ del soldato*'^. I nipoti*^ àeìV are /ùtetto***. I discorsi'^*^ degli 
arconti^*, l mallevadori^^ della uerifò''*®. h;s persona^* dello «ca/c»*®. 

I teslimonj^^ dell’ erede I compagni*® del-prineipè*®. Un messo^** del 
giudice di villaggio®*. I CrisUani^'^ dialrnasero®® gl’ido/»®* de’ padani®*. 
Una /i/«®® di pioppi^^. Una guantità^^ di lepri^^. 

I I bit 12bit!Pto»inj 13bie@tetùiwg llbeiben 15bitarmte 16bitSPjli<bt 17bet 
©cibai lèbetUlfffe 19btt ISrc^itlt 20 bit Stebe 21 ber attieni 22btt5Bùrgt 23bit®a^t= 
^tif 24bif$etfcn 25btt Irudjftf 26btt3«g« 27bet (SrBt 28 ber ®tfà^tie 29bttgùtil 
SObetSBoit 31btr @4ulje 32berS]^nft SSjet^btitn 34btr®b^e S.^btr J^tibt 369t(i^c 
37bie!|lop))el 38bieSRenge SObet^afe. 

14 . 

Sostantivi che nel singolare seguono la fórma antica. . ' 

ì muscoli* dei contadini^. 1 otcìni® dei Baeares*^. L'occAio®- del 
'tartaro^. 11 rettore'^ del ginnasio^. I professori^ dei senùnarj*^. Il 
pagamento * * d’ uno stipendio Gli sludj *® dei nostri progenitori 

I «wddiYi** delio stato **'. I consoli*^ di lutti *® gli stati. Un privilegio'*** 

degli autori"**. 11 ministero'*^ ordina*® ai governi"**. I /òrmo/ary *®, per*® 
un ispettore di casa***. Le estremità"*^ degli alberi di nave**. I pungo- 
li*** degli insetti**. Dolori** allp orecchie**. Le rupi** non lungi®® dal 
lago**. . , , _ 

1 iSec 3)lu«fcl 2b«tSaucc 3bet 9lod^at 4 bet SBaiet 5ba« augt 6bn lattar 7 ber 
Sttctoi 8ba< ®pnmafiom Obtt^ofcfoc lObae Stminarium tibie 3ablnng 12ba4€tù 
prablum t3ba6 ©titbium 14«niettc Ibbec a^n 16ber Untedban 17ber6taat 18bn 
donful ' 19aQec 20 ba4 ipdcUegittm 21btr autor 22bae SRinifltrium 23befitblt 2tba« 
@ubttniunt 2.5ba4 Sotmulare 26 fùc (re^pe i’acc.) 27btt .giou«=3nfpedor 28ba« (Snbe 
29bera»ajl 30ber@igtbd 31ba«3nfeft 32 ber ©(bnietj 33ba«!Db' 34bet8d« 35unfttn 
(col gen.) 36 ber @tt. 

15 . 

La calunnia* perseguita talvolta* \' innocenza*, ma questa trionfa 
sempre® d' ogni ® persecuzione®. L’afnteizia* si conosce nel® bisogno®. 
La virtù della teìnperanza * * ci preserva da '* malattie *®. Qual è *® il 
motivo *® d’una tale *® risposta Lo ha forse detto per*® inimicizia **? 
E questa sarebbe dunque*® la riconoscenza** pe’ tanti miei** benefizj**. 
La contentezza** del cuore è la ricompensa** d'ogni buona*® azione.**. 

1 Die SBerteumbung 2cttfoIgi jutoeilen 3bitUnfcbulb 4 aber bitfe fiegi immtr 5ùber 
jfbe 6bie ÌBerfolgung 7bie8teunbfdbaft 8 etftnni ntan in (co/ dal.) 9bie9lotb lObieSugenb 

I I bit SHópigteit 12 beuabrt unS ber (coi due.) 13bie jtranlbeii 14t»aeifl 13bieUrra(be 
16fol(ben 17 bie anitcori 18 bai et viedeiebt auS . . . gefagt 19bie geinbfibaft 20unbbas 
tpàre alfe 21bit (Sctenntliibleit 22fùr meint fo grofen 23bie SfBobUbat 24bie 3uftiebtnbeit 
25 bie SBetobnung 26eineritben guten 27bie -^anhlung. 

16 . 

Voi uiangiate volontieri* le pere*, le ciriege* e le fragole*; ma a 
me piacciono meglio® le ostriche*. La cuoca"* ha compralo® piselli*, 
lenti**, rape** e cetriuoli**. Fra*® i fiori*® sono i più conosciuti*®: le 
rose**, \ garofam*"^ , i^y»*®, ed i tulipani**. Gli abeti**, gli ontani**, 
le betule**, i cipressi**, i faggi**, i carpini**, i frassini**, le salici’*"^ 

13bt (ffit girne 2bie IBirn 3bie3tirfcbe 4bie (Srbbtete 5 abet mit finb . . . liebet 6 bie 
aufiet 7biejtb<bin 8 bai . • ■ gelauft 9bie(Srbre lObie binfe llbie Biùbe 12bie®nde 
13 uniet (coi. dai.) 14bic SBlumt 15finb bit befannleflen 16bie Slofe 17bieSlelfe tSbie 
bilie IBbieSulpe 20bielanne 21bie (Stle 22bieSBir(e 23bie Sprteffe 24bielBu^e 
25 bit ^ainbuibe 26 bit <8fibi 27 bie SBiibe 
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ed i Ugli"^ aono infruttiferi^^. Gli ttOimn»*® sono tormentati^^ dalle mo- 
sche e dai moacherini^^, e gli animali®^ dai Cafani^^. Le perle^^ tro- 
vansi nelle®^ concbit/lie^^, che nell’ interno brillano di®® colori**^, e for- 
niscono^* la madreperla .1 

28t>ie £inbe. 29 |inb unfhi^tBar 30b«aR(nf(h 31wttben...geqn&lt 32bi(3Iiege 33bie 
illùde 34ba0 X^itr 35l>i( SStmft 36bie $er(c 37 finbet man in (co/ dot.) 38bie $tt(en: 
muffati 39bie inmtnbig... fpi(ltn(reppei’ace.) 40bieSatbc 41unb... litfcm 42bie$ect: 
muitn. >■ 

17 . . ■ 

/ l pagani^ esponevano sovente^ i cristiani^ a combattere^ nel circo 
coi® leoni^ e cogli orsi^. Le gloriose^ imprese* degli antenati*** non de- 
vono già accrescere** l’orgoglio** dei discendenti^*. La**»*® raccontò*® 
ai nipoti *® ed alle nipoti *^ la storia *® d’ un gran ** capitano ***. I raga%- 
Si** ammirarono** le gesta** deircroc*® che avea vinto tante*® nazioni**-. 

Ci fu però presente**' \m professore*^ i\ quale fece** 1’ osscrcaa»on« ***, 
che anche** gli eroi, come altri** uomini, hanno le loro** debolezze**. 
Molti di loro*®, diss’egli*®, non furono che de’gran*’^,po**«*® ed egoisti** 
ambiziosi** ammirati soltanto** dagli stolti**. 

l ^etbe 2 ftiiten oft . . . au< 3 ber (Sitili 4 um . . . )u f&mbftn 5 in btm Sirene mit 
(fioidat.) 6btc£ótee 7btr99&r 8gtorT(t(b(n 9btt!£b<>i lUbet IBocfa^c llfoUen nicht... 
scinu^rm 12bct 6tol) 13bec Dla^fomme 14bie 9Xuhme o Xante ISetii^tte 46bet 9lefi 
, 17bie Slitte 18bie ®<f(biiBte 19gco^en 20bet gelbl^ctr 21 ber Anace 22BetBttnbetten 
23 bie X^at 24ber.gelb 25bet fo cieir. befiegi^atte 26bieStaiion 27 ee mai iebotb . . . 
jugegen 28 ber $rofef[et 29 Metter ... matite 30 bie Semetfnng 31baf an<b 32tt>teanbere 
33ihre . . . ^aben 34bie Cc^ttodi^eit 35»iele con i^nen 36fagte er 37tcarea nnr gtoje 
38 ber Starr 39 ber (^oifi 40 e^rfàibtige (si premette si mt.) 41blo8 . . . bcMunbert 42ber 
X^ot. 

18. 

Su quella* rupe è situato* il bel castello* del signor* conte® Ti. 

I gran* signori hanno sovente*^ dei mori* al loro servigio*. Io conosco** 
i testimoni ed i maUevadori degli eredi. Le scimie * * imitano' ** le azioni 
degli uomini. I Cristiani celebrano** la domenica**^ gli £6re«*® il saba- 
to *®, ed i Turchi ** il venerdì *®. Gli Svedesi ** si allearono coi*® Ausai** e 
coi Prussiani** contro** i Francesi**. Ho parlato jeri con*®" un Sas- 
sone**, un Boemo*^, un Bavarese ed un Bulgaro**. Oggi mi. troverò in 
compagnia di** un Turco e di due Berberi**. 

ISufjenem 2liegt 3ba« fd^òne 6(^Io8. 4ber ^en 5bet®taf 6gtofen 7^abenoft 
8btc Slto^t 9in i^cem !Dtenjie lOitb tenne llbcrSfe 12a^men. . . nac^ ISfeiem 14.btt 
Conntag . 15bet 3ube 16ber ®onnabenb 17ber Xùrfe 18ber greitag 19ber Sdbioebe 
20 verbùnbeten 8^ mit (col dar.) 21bec9lnfe 22bct$reu8e 23 gegen (eoU’ aee.) 24 ber 
$ran)ofe 25ii^ ^abe geÒem mit (col dar.)... gefbtodOen 26bet®a$(e 27ber93ó^me 28bet 
Sttlgar 29^eute tcetbe itb mit . . . in ®ereUf(baft fein 30ber SSerber. 

19 . 

I raggi* del sole* nascente* tingevano di rosso* la rupe c’ho sorge® i 
in mezzo* al lago. Gl) stati i cui* sudditi fanno commercio marittimo® ! 
sono qui rappresentati® da un console, oppure*® da un vice console 

II pungolo d'un insetto può ferire** l'uomo in modo pericoloso**. Le 
fregatte^* e le corvette^* hanno tre*® atberi^^ , i brigantini^* e le galee ^* 

13)e( Strabi 2bie®onne 3attfge^enben(sipremettes@onnO 4tót^eten Sbetftd^.., ' 
ec^ebt Gmitten in (eoi dar.) 7beren 8®eehanbel tceiben 9aetben piec . . . bectreten 10 obet I 
llber i8ice:Sonful 12fann ceemunben ISgefi^tlitb o auf gef&^tliibe Set 14bie Stegatte 
15bie Scmttc lO^abtnbtei 17bet3lta{i ISbUSBcigg 19bic ®oUece 
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doe*®. Le cannotUere^^ ed altre** apecte** di navigli** hanno solo*® 
un albero. Fra *^ gli studenti'^^ del ginnasio che si distinguevano*^ nei 
loro*® studj vennero annualmente distribuiti*® de’** premj^"^. Il perso- 
nale^^ dei nostri** Licei^^ si compone almeno di** otto**' individui^^, 
cioè d'**un direttore*'^, di sei** professori.^ d’un osststenfe** pel gabi- 
netto di fisica**, e d’nn bidello**. 

20jt»ei 21bitAanonitr^4a(nppe 22unbanbe(t 23bie®attung 24ba<9a^t)eu(j 251^a6cn 
nuT 26 untrr (eoM’ acp.) 27 ber Sinbent 28 bie fic^ . . . aubjeiciincten 29tni^tcn SOlentben 
jà^tlich . : ..vert^rilt 3 l.non si traduce 32ba< $tdmiutn 33ba< $(tfonole 34unf(ctc 35ba< 
£pc(um 36 brflc^t mcnigflcttS au< (col dot.) 37 aà)t 38 bob 3nbtvibnum 39 nàmlit^ aub 
40 ber IDltefior 41fe4d 42 ber Kffiflrnt 43fùt baS fbfifalifc^c Xabinet 44btr$eb(Q. 

» 

Sulla quinto declinazione de' Soetantlvl. 

20 . 

1 diritti* d'un raja^. I costami* degli Esquimesi*. Lo strido* dei 
guffi^. Una tabacchiera*’ di lava^. 1 tesori® d'un nabobho *®. Il capo ** 
degì' ingegneri I tamburi^* dei reggimenti**. L’abilità** dei parruc- 
chieri^*. Il ragazzo **' teme più*** il papà *® che la mamma"*^. I mocAi** 
sono una specie di scimie**. La patria** dei lumma** e dei calibri^ è l'A- 
merica meridionale*®. Ictm^ri**^ all'inoontro*® ed altre specie di didelfi*® 
stanziano*® nella Nuova-Olanda**. Gli aborigini delf Indostan^"* hanno** 
un carattere** pacifico**; essi sono tolleranti*® e quasi privi di passioni**’. 
1 socran**® assistevano** allo manovre*® delle truppe**. Questi** uffi- 
ciali*^ e soldati** sono destinati a formare** up cordone ai confini**. 

lS)aé91t(fii 2Ber 9laja. 3bie®iKr 4bec6<fimo 5 baS ©crearti 6bet U^u 7bie Xa- 
botéboj'e 8bie£aba 9brr@b^a^ lObetOlabob llbttShtf 12btt3ngtnieur ISberSombouc 
14bat Dttgimrat 15bie Srf^tdtid^feit 16ber9cif(uc 17bnltnabe 18fùr«htrt mc^c 19b«t 
$apa 20al< bit Slama 21bet Siali 22 cine ®attung iìfen 23ba< Satetlanb 24baa Sama 
25bcrAotibci 26@ùb:S(merifa 27baS dtàngutu 28bagegen 29anbere Slcten Seutclt^ieie 
30itnb . . . )u $aufe 31in Seu:^.gonanb 32bec .ginbu. 338aben 34bie ®emùt^<act 35fTÌebs 
fertige (si prentette a caroa«r«) 36 fle ftnb bulbfam 37 fafl leibenft^aftloS 38bet ®ou«ecain 
39 mo^nten . . . Bei 40baS Slanoeuvte ilbieilrubbt 42biefe 43ber Ojficiet 44 ber Solbat 
45 ftnb Befiimmt . t . ju BUben 46 ber ®cànj:@otbon. 

Su oleunl nomi else In plurale ttanno diverse uscite. 

(Vedi §§. 26, 34 e 35.) 

21 . 

l'naslri* ai* cappelli* delie figlie* erano di color violaceo*. I vtn- 
coU* dell’amicizia*’ e del matrimonio® sono spesse volte® più stretti *® che 
quelli * * del sangue **. Di ** quest’ opera ** sono fin' ora usciti ** tre tomi *®. 
Molti** volumi*^ sono stati scritti** intorno a*® quest'oggetto**. In** 
quelle** botteghe"** si vendono*® bellissime*® fettucce*’’ di varj*® colori*®. 
Aveano nascosti*® i loro** tesori** in volte** sotterranee**. Ora si scuo- 
prono** dappertutto*® delle**’ cose*® che sembrano incredibili*®. Le po- 

1S>04 Sanb 2auf (eoi dot.) 3bcc .gut 4bic 5ttai;(n eeitiBenBIaa 6 bai $anb 

7bte SttunbfcBaft 8bie@§e 9f!nb oft lOcitgtt llal«icne 12bad SSlnt 13 uon (col dot.) 
14ba«SBct( lóitnb Bis jc^t . . . ctflBicnen 16bct Sanb 17»icte 18bccl8anb 19finb... 
gcf(BricBcn ffiotbtn 20 ùBec (col dac.) 2 1 ber ®cgenfianb 22 in (eo< dot.) 23jenen 24baS 
®t»ólB 25 bcdauft man 26fe^cf4óae 27ba4 9anb 28son ectfcBicbcnen 29bie9acBe 
30ft( ^atUn .. . «crBsc^en 31i^ce 32 ber @4»^ 33ba4 ®(trólBe 34 untnirbif^en (ai pre- 
pone a ®eU)ò(Bt) 35)«^ entbeefi man 36 alitt Dtien (genit. piar, antiquato che ai uaa 
soltanto avverbialmente) 37 non ai traduce 38bad Sing 39 bie unglanBIii^ f<Bcia<n 
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vere^” tneschineUe*^ non sapevano nè ajutarsi nè trovar consiglio Tutte 

cose vengono Dio^®. Butta via^® queste brutte®^ cosuece*^ 

40 atmen 4 1 baS S)ing 42 tvu^trn it(b weber ju b<lftn notb )u taibett 43 aQe (l’ artìcolo non 
si traduce) 44foimnen con 4&®ott 46 Sirf . . . toeg 47 biefe gotiiigen 48bab!Ding. 

22 . ■ 

I nosXri \ mercanti^ non hanno® un® gran® fondaco di® panni li 

fratello® ha bellissimi® /à 22 ofeUt‘® di seta e di lino>< e le sorelle hanno 
fazzoletti da collo di lana *®. Sa Ella a mente ^® molti vocaboli ’® tede- 
schi *®? Rie ho imparato molti*®, ma con lutto ciò** non ho compreso** le 
sue*® paro/e*®. Comprerò*® domani*® un vocabolario (libro di rocobofe') 
Avrei serbato a memoria*® le parole del predicatore*®, se avessi bene in- 
teso®® quel che diceva®*. • • 

lUnfete 2berAaufmann Sbsbtn 4nonnn, itine Sgro^e 6 bit Olicbctiagt ben (re^pc H 
dot.) 7bas Xu<b' SberSSnibec 9b<>t fe^c f^óne lObaé (o @<bnnpftnt^) llftibent 

unb Itintnt (si premette al sost.) 12 bit ©(Riveder IS.^o^tb libai ^olstn^ 15wo(Iene(sì 
premétte) 16!ónntn ®ie . . . aaiwtnbig 17»ielt ISbalSDort 19 btutftbt (si premette al 
sost.) 20i(b ^abe btmi nieit geler'nt 21 aber bei ad bem (o btffen ungeotbiet) 22bsbe itb... 
nitbt «er^anben 23feint 24bal SDort 25 i^ wtrbe . . . ìauftn 26morg_tn 27bal iBudl> >< 
{tiro, si compone con SDort, vocabolo 28i(b wdrbt . . . im ®eb&dìbtifft btbaUen bobtii 
29 ber $rébigtr SOttienn i$ uobl ser^anben bdhe 31 mal et figte. ' 

23 . 

Nelle* città* gli affitti^ sono carissimi®. Grtnieresst® del mio® capi- 
tale* non bastano® per tenervi® un decente*® alloggio**. Fra questi** 
mercanti *® vi sono molti ^® galantuomini *®. Questi conjugi *® menano ** 
una vita*® tranquilla e felice*®. Gli uf6ciali superiori*® ed i capUani^^ 
del reggimento** vennero invitati** dai delegati^* delle province*® perle 
quali passarono**. I vetturini^'' aveano attaccato*® brighe*® coi®® ftarco- 
juoU^^ dei luogbi^^ vicini®®. Allorché®® il nemico®® si vide attaccato in®® 
tre®* punti^^, si ritirò combaUendo®® nelle®® piazze*^ fortificate®*. 

1 3n (col dal.) 2 bit ©tabi 3 ber Sinl (o SRictbi|inl) 4 fe^r tbeuer 5 ber Bini 6 meinel 
7 bai Habitat 8rei(ben ni(bt b>n 9um bori . . . )U nuetben lOan^&nbige llbieSobnung 
12unter biefen 13ber Jtanfmann Ugiebt el biele 15ber Sbttnmann 16ber Sbemann 
17fùbren ISbalSeben (si pospone agli aggettivi) 19mbige< unb gtùdlidbel 20bet©taabl; 
Dfficier 21ber .gaubtmann 22bal wegiment 23 tturben . . . eingelaben 24ber Hrtilbuubb 
mann 25bie $rot)inj 26bnr(b wel^e fie famen 27ber ^nbrmann 28butten angefangen 
29ber^anbet 30 mit (coi dar) 31ber ©(biffmann 32berC)Tt 33benad)bart (si premette 
al sost.) 34 all 35berSeinb 36 fiib o» (co* dot.) . . . angegrifftn fab 37brti 38bcrQtt 
39 fo )og et fiib fìmbfenb . . . gutùd 40 in (coll’ acc.) 41 ber Órt 42 befe^igt (si premette 
al sost.). 

Sul soatRiitlvl elle Indleano quantità, peao, misura. 

(8- 25.) ^ 

24 . 

II vicino* ha comprato* otto® capi* di bestiame®. Il calsolajo® ha 
portato* due pet/a® di scarpe^ e tre *® pt(}a di stivali. Abbiamo bevuto ** 
insieme** quattro*® boccali^* di birra*®. Essi hanno consumato*® un pa- 
ne** di Bucchero*® e dieci*® Hbbre^ di caffè**. Mi occorrono** tre guin- 

1 3>et Statbbur 2b<>t. . . gelanft 3atbi 4baS©tùd 5baS IBieb 6bet©ébu|ier 7b<>t... 
gebrn<bt 8bas$aar 9bet©cbub lObrei Unir boBen . . . gctrunien 12mitcinanbet ISbier 
14bU9lal ISbasSier 16fit boBen . . . «erbrauibi 17bcr.&ut IbbetSudet 19)ebn 20bas 
$funb 21 ber Haffcb 22 Brottcbt 
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dì carta da scrivere*^ e sei*® fogli^^ di carta da lettere*’^. Andate 
a prendere** alcune*® dozzine Ai bottoni®* eiiove once (diciotto®* fotti®®) 
di seta®*'. Queste assi®* sono lunghe®® quindici®*’ piedi**, e larghe®* 
dieci pollici*®. Quante*' éotti** di vino*® avete avuto** quest’anno*® dalla 
vostra*® vigna**? Quanti ^'upert*® di boschi*^ possedete®®, e quante eata- 
ste^^ di legna da 10000*^* ne ricavate®® all’anno.®*. 

23baeS9tt(b 2n®^reibpapitt 25f»^e 26b«S3cgen 27ba« ®ciefbat)ier 28boIet 29«inige 
30ba«ÌDu((nb 3lb«jtnopf 32a<btjebn 33bae2ctb 34bit®eibe 35baéSBr(t 36itnb..-. 
lang 37fùnfjc^ 38bcrSug 39 breit (in ultimo) 40btT3oII 41u>iesiele 42baiSa§ 43 ber 
SBcin 44^abt i^t . . . gc^abt 45biefei3abc 46(tttem 47brt SDeinbng 48bai3o^ 49bie 
Slalbung 50 bcfij)(t i|r 5ibie JtlafUt 52ba« SBrrnn^ol) 53 btjie^rt i^r , . , aui btnfelben 
54ià^|tntì^. j 

Sulla deelinazlone del Woml proprj. 

26 . ‘ 

Il commerciò* dell’ InjfMferro*. Le montagne® della Svizzera^. Il 
dolce® clima® dell’ iio/ia*, della Spagna^ e della Francia^ meridionale*®. 
L.a popolazione*' di Vienna-'*. -Gli abitanti '® di Gratz. La situazione '* di 
Parigi '®. I crateri *® del Vesnoio '* e AeiMongibeUo '*. Gli alberi resinosi ** 
della selva Ercinia^^. Il corso** del Reno'^'^ e del Danubio^. Le acque** 
del hadoga^. Lo splendore*® delle stelle*' dell’ Orione**.' 

13)«t6ònbtl 2<5nglanb 3ba< (Sebirge 4b'ie StbWtij 5milbe 6baS Klirna 73talien 
geponien 9Stanhct(b 10 f&bruben (si premette si suo sostantivo) tibie SBreólttrung 
12®Utn 13bec Seno^net 14bie Sagc 15$atié lOberlttatet 17btt Sefuo 18berStna 
19ba< 91obel^ol| 20ber6acj 21bec2auf 22bec9t|ein 23bieiDonatt 24ba« SSaffec 25bei 
Paboga o 2aboga:®ee 26bec (Blan) 27bcr@tern 28berOcion. 

26 . 

Il zio * di Guglielmo"^ e di Giuseppina^. Il giardino* di Francesco’^ ed 
i campi® di Bonaventura. Le sorelle di Carlo^ ed i fratelli di Lisetta'^. 
Scrive Ella* più spesso*® a Paofo** o ad Enrichetta^^t II maestro *® lo- 
da'* Pietro ed Amaiia*®. Egli non è contento'* di *® fl/ccardo *® e di 
Emma. Io conosco*® le grammatiche*' inglesi** di Arnold, di Crabb e di 
Fick. Ho letto*® la vita** di Cristofàro Martino^^ Wieland. Potete tro- 
varlo*® nel** gran** dizionario** tedesco*® del Heinsius. Non ho sola- 
mente®* le tragedie®* di Schiller e di Gòl/te, ma anche*® le opere teatrali®* 
Ai'iffland e di Kotzebue, chiamato*® a ragione®® W Molière della Oer- 
mania^^. 

l!Dec0^tim 29DiI^rIm 33of({ine 4bn ®atien 58ranj 6bo« getb 71tatt 88i4^en 
(diminnt.) 9f<brciben ®ir lOóftrc ll$au( 12-6«ntiette 13bet getter 14lobt 15iPttct 
16$(matte 17tt . . nidbt jufciebtn 18mit 19Ntcbacb 20 tenne 21bie ®fta(ble^ce 
22 engtifeben (si premette si sost.) 23 i<b b«be . . . getefen 24 bie Sebentgef^itble 25 (Sbtijlof 
Sttarnn 26ibr fennet eS . . . (inben 27 in (coi. due.) 28gtofen 29bnS 9Dórterbu(b 30bent: 
f^tn (n premette si sost.) 31i(b b«bt niebi aOein 32ba<!£rantrf))iet 33fonbemau(b 34baS 
Xbeotccgùd 35bec...genannl tsitb 36mit IKe(bt 37Xeutf(b(anb. 

27 . 

La sapienza* di Socrdte\ la giustizia* di Aristide* e l'eloquenza® 
di Cicerone* sono passate* in proverbio*. La fedeltà* di Andromaca*^ 
e dì Penelope, l’amore** di Elena^^ e di Briseide** sono rinomati** ne- 

1 !Die aSeUbeit 2£ofcateà 3bie ©eretbiigfeit 4%ti^ibeà 5bie tBettbfamfeil OSicero 
7fitib...gcu)ocbtn 8)um Spriebiborte 9bieXrene 109nbr«ma<b« llbie biebe 126elcna 
1393rifcie lifinb...btrAbtnt 
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gli^® ■crini*'’ di Omero Il Giove di Fidia e la Venere*'* di Pro*- 
gitele^ ^ saranno sempre ammirali** come** capi d’opera*^. Opere del- 
l’arte** non meno pregiale*® sono il profeta haia^^ di RafaeUo^^^ la 
Maddalena'^^ di Guido, i busti*" di Jfarto*', di Sitta e di Scipione 
V Africano ®* del Bernini. 

1 5 in (co/ <fa/.) 16bie ©(btift 17-6cmet 183«t)it«t 19?ibio« 20 93fnn« 21$ratit((rt 
22tvtrben imnut... betnunbnt wetben 23aU 24boS Slleiflecwetf 25baS JtuttjltBecf 26niii|t 
minbcc gef(^àtli‘ *l '”>'»■) 27 $roftt 3faia6 28 Sbafaci 293Hagba(ena 30bie Sùìt 
SlSKfltiua 32©cibio b»t Slfrifanft. 

28 . 

I quattro* Evangelisti* hanno descritto* lavila®, la passione** e la 
morte® di Qetù Cristo'’ . Al primo d' Agosto^ è la festa* di S. Pietro *® in 
vincoli**, ed ai quindici si celebra** l’ Assnnaione ** di Maria’*. La 
chiesa** di S. Carlo in Vienna venne fabbricata**’ sotto*® il regno** 
dell’ imperatore*" Romano** Carlo VI.** Stamattina** sono andato a 
spasso colle*® famiglie Hdllg, Haller e Franz. I Vt'ano verranno oggi a 
trovarci**, e. poi andremo*® insieme** dai*® Belimann, che abitano** 
sulla*" piazza** di Santo Stefano^^. 

ISSict 2 btc (Ssangctifi S^aben . . .'beftbviebtn 4bas Scben 5ba< Seibcn 6btc3ai 
73tfutf @§iiflus 8 am er^en Stugufi 9bic Stict 10$(tniS 1 1 jteittn (catene) si compooc 
con 8titt 1 2 am fùnfjebnhn ftitct man 13bie ^Inuntifabit 149Racia 13 bie Jtictbc 16 Itati 
17u)utbe...(tbaut 18unt(t (regge il dot.) 19bie Stegiemng 20brt3taifer 21 Stómifibtii 
(si premette al sost.) 22 itaci ber ©t(bftt 23^cn(c frùb 24'bin icb mit . . . |ba}i«cn gegongn 
25 ttxcbtn nné beutt befu^rn 26 bann uofltn »ir . . . gt^rn 27 mit tinanbcc 28}u 29bir... 
tto^nrn 30anf (eoi dot.) 31btc $lal^ 32@tcfan (si compone con $Ia^). 

29 . 

La fiera* di Lipsia'^ e quella* di Francoforte* sono le più riguar- 
devoli* in Germania*. Ecco* i mercanti di Berlino^ che sono venuti* 
a*® Viènna per comprare** vini** d'Austria’*. Essi hanno in cantina*® 
molti** vini d'Ungheria*®, particolarmente**^ di Buda’”, ed alcune botti- 
glie** di Tokay. Volete voi*" presciulto** di Praga'*'* o di Vienna!* for- 
maggio** di Olanda'** o Svizzero**? birra*® di Aa^isbona** odiStiria**. 

1 !&it IDttffr (questo e gli altri nomi determinati ai pospongono ai loro determinanti) 
28eirjig 3 bit 4granffutt 5jìnb bit sotjùglidbfttn 6 S)tutf(btanb 7bitt fìnb 8 Strini 
9bic...gtfommtn jìnb lOna^ llumjntaufcn 12bttSlcin ISDtfttrrtld) 14fte bobtn... 
im AcQcr IScitle 16 nngarìftbt (ai premette al aoat.) 17bcfonbecd 180fbn 19 cittigt Jbt’ 
ftbtn 20»ontti5r 21btc ©dbinftn 22ifitag 23b«tllSfe 24.&olIanb 25bit S^tneij 2lba« 
Site 27 SRfgtndbnrg 28fltitlfc()t«. 

30 . 

Camillo’ salvò* Roma* liberandola® da Brenna* conduttore® dei 
Galli’. Tostochè® Annibaie* si fu diretto*" da Roma verso il rimanente** 
d’Italia i Romani'* riacquistarono coraggio** e diedero'® il comando'* 
delle '® armate * * a Fabio Massimo *® ed a Claudio Marcello **. Nello stesso 
tempo*" inviarono** essi Quinto Fabio Pittore**, parente** di Fabio, a 
DeJtfo** in Grecia**, per sapere*® dalla** bocca*® dell’oracolo*® la loro 

Idamillus 2tttlttc 39lom 4 inbtm tc t« . . . btfrtilt 5®ttnnu« 6btc Slnfùbret 7btt 
(Ballict 8fobalb 9.&annibal 10 jìtb . . . gemtnbtt ^atlc 11 gtgtn ben ùbeigtn Xb®'! 12btt 
Nimtc (si pospone al verbo conjngato) 13btfamtn . . . mitber Sltutb 14gabtn 15berSBtftbI 
16 ùbtr (co//' oce.) 17ba4 .gite 18 Sabine SSarimnd 1 9 (Slaubive SRarctQne 20ju gleii^tr 
3eit 21fanbtenftc 22£Xnintu< Sabine $ictor 23tinin SBertnanbUn 24na4iDtÌ{i 25<Ìtit 
t^enlanb 26um...iu ttfa^rtn 27 aue (regge il dat.) 28 ber Stiuib 29baejDcaM 
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sorte^*’. PosàdofUo^^ dice^^, che Fabio era chiamato^^ dai Romani il 
loro scudo Marcello all’incontro^^ la loro spada il che vuol dire^^' 
che^^ la fermezza^’^ e la sicurtà^*’ di Fabio unite^' all' audacia^^ ed atl'at- 
tività^^ di Marcello produssero il salvamento^^ di Roma. 

30 thr Sdiidfal Sl^ofeibonius 32fagt 33ba0 9a6iu4 . . . gtnannt tentbe 34i^r@bbi(b 
35^nflegrn 36 ®di»ett 37 b«« miti fageif 38baf 39 bie, gtOigfeit 40bie ©i^er^tit 
41oefrtnigt mit 42bic Àó^n^eit 43bfc X^àtigirU 446ewirfttn (in fine) 45bte Sietlung. ' 

Sulla declinazione defll Assettivi., 

31 . 

t 

Declina%ione forte. 

(Iran ' Dio! 0 santa^ pazienza^! Povera^ donneai Uomini infelici*’. 
St»^ di buon* ànimo**. Il premio '® d’ amor** 'fedele **. Siate ** di puro ** 
cuore*®. Abbondante** di motti **^ arguti**. Con perseverante** diligen- 
za'*®. Soggiogato^* da brutale*** violenza**. In veste** leggera'*®.' In 
triste*® circostanze**'. Buona sera**. Felice*® notte*®. Alla®* Sua®* salu- 
te*®! Cogliete®* frutti®® maturi®®. 

l®roit 2bdlig o 3bie (Scbulb 4ann 3baà $S(i6 6unglfidlt(b 7f(i 8gut 

9becaRutb lObetSobn llbieSnbe 12ftfu- 13f«b Ì4tein 15ba«.ètrj 16»olI 17bet 
(SinfaU i8(Diltg lObebatiUcb 20bet3{(tf 21b(jMntngtn 22r'o^ 23bie ®(wa(t 24baf 
Jtteib 25Ieiibt 26traurig 27 ber tlmiianb 28 ber Ubenb 29(glfi(fli(i)) gut 3Ubie Slatti 
31auf (coH’scc.) 323b<^ 33boà ffio^Ifctn 34b6ù^tt 35bie Srucbt 36trif. 

32 . 

Ecco* alcuni^ buoni libri®. Membro* di più® società® dotte*'. Egli 
presta ajuto* a molti^ infelici. Datemi *® alt/uante** belle ** noci *®. Questi ** 
sono due abili *® cavalcatori *®. Ella si trovò **' in compagnia ** di quat- 
tro *® dame*® onorale**. Un esercito** di cinquanta mHa"^^ combattenti** 
bene ammaestrati*®. Egli possiede ora'*® venti'^^ cavalli** magnifici*®. 
Che^^ grand’uomo! CAe sublime®* virtù®*! Che giocondo®® visetto®*! 
Che rari®® meriti®®! 

Ij^Urfinb 2«raige*> 3ba< S9a(b 4 ba« SRitglitb Saltare 6bie 7geU^rt 

8 et bilft (leiiitt . . . .gùift) 9#i»le lOgebetmit llttlicbe 12ftbòn 13bic9lup 14bas|inb 
15tù(btig e gefibidt 16bet 9leit(c 17fte befanb jicb 18in ®ef(Ufibaft 19vi(t 20bi( SDame 
21ébrBat 22bas 23 fùnfjigtaufenb 24btr ©treitn 2.3 tooblgcùbi 26tr befibt ieb* 
27a)nan)ig 28ba< $f«tb 29b(rcli(b 30ttxl(b Slci^abcn 32bie Xugeiib 331{(blicb 34ba< 
®(p<bt(b(n SòftU^n 36baà SSnbien^. , 

33 . 

Come state voi*, caro* vecchio®? Buon vino* bianco® vecchio rin- 
forza® lo stomaco*'. Questo adunque® è il frutto® d'indefessa*® diligenza** 
di molti anni**! Dopo*® breve** sonno*® ristorante*® continuò**' il viag- 
gio*®. Se niente*® al*® mondo** può confortarci**, la religione** di Cristo 
ci dà ** sublime *®, soprabbondante *® conforto **'. Dove troverai ‘*® appog- 

1 S)i( gt^t cà en(b 2Iieb 3 alt (osato sostantivamente) 4b«t SSiein 5 (dinanai al 
sost. e preeedoto da alt) G^ótlet 7bre!Dlagen 8 b ad alfe 9bie3niibt lOangefittngt o un> 
vevbtoffen llbcrSitif 12 bielj&Iittg (dinanzi a iiute/bsta) ISnatb (regge il dat.) 14furj 
labetStblaf 16erquidenb 17ft|le et . . . fori 18bie SReife 19ttennni$t« 20auf e in (col 
dot.) 21bie SBcIt 22un« ttóRcn lann 23bie Steligion 24fo gem&^rt un« (in principio della 
proposizione) 25tt^aben 26ù6er((bti)àngU(b 27bet 28tt>c wit^ bu. . . finben 


*) Le voci di quantità si perfetta che imperfetta, meno i numeri cardinali declinano 
come aggettivi assolati. 
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gio*®, povera*®, infelice raga*Bà®*! Per aegnare®* la biancheria ** a’ado- 
•pera comunemente** filo*® rosso*® turco *^. Venne loro imbandito** un 
boccale*® di birra*® prilla* ' di Boemia**. Io mi bagno spesse** in acqua** 
limpida*® corrente*®. Egli saivossi soltanto*' mediante**, lungo*® e pe- 
noso*® rampicare®' su®* montagne®* impraticabili®*. 

30arm 31baS Slàbibcn 32 um . . . ju m&tfen 33bieiEDàf(be 34witb 
li(b . . . SftTOtnbrt 35ba«®atn 36cot^ 37tìitfif(b 38e« «urbe i^ntn . . . oufgefiftbf 39bn 
Jtnig 40ba«!Bitt 41eibt 42bó^mif4 43iib tabe mi4 cft 44ba«SB5affn- 45tlat 4fiflie$(nb 
47 et trticte ft(b nut 48 buccb (regge l’ scc.) 49(ang 50mùb[am o mù^evoQ 51 bdb Jtletten 
52auf (coi <<a/.) 53ba< ®ebitge 54unn>egfain. . 

' 34 . 

In questo * paese* ndn si trova se non* poca* buona carne.®. Ad onta® 
di qualche"^ autorità* surrettizia® non potè effettuar'® nulla". Dopo'* 
moUo bussar '* gagliardo '* gli fu aperto '®. L'animale'® era nutrito '* di '* 
paglia sminuzzata'® e di poca erba*® fresca*': Per** ffiuKo lavorar** 
assiduo** egli si (irò addosso*® una malattia*®. 

1 ìDiefet (e, cs) 2ba« Sanb 3ifi nut . . . ju befommcn o ju baben 4)»enig 5baS Steifib 
fi ungeacbtet (si pospone si suo sost.) 7einigcS SbaSStnft^cn 9ttf^li<b(n lOfonntc et . . . 
ouSiicbitn llnon-nullo, ni(bt? 12na<b (regge il dat.) 13baé $o^cn o $(ttHopftn 14b<ffig 
15 tourbe i^m aufgemacbt 16baé X^ict 17»!Utb('. . . genà^rt 18mit (regge il dst.) 19btt 
.gódciling o .gàcffel 2Uba«@taS 21ftif^ 22 butib (regge l’ scc.) 23ba< $(t6(itcn 24 m 3 
^altcnb 25)og et ft(b . . . ju 26bi( Aianl^tit. 

35 . 

Declkia%ione debole. 

Il prode' guerriero*. Questa^ nobile* signora®. O^i'* pia* zitella®. 
Quei^ lieti'® ragazzi". Le parole del rispettabile'* vecchio'*. L’odore'* 
della bella rosa'®. L'estensione'® di quel nuovo'* edifizio '®. Il coraggio'* 
di quegli bravi*® uomini. Presta fede*' ad ogni nomo onorato**. Dillo** 
alla vecchia** zia*®. Dallo*® a//' affabile** fanciulla*®. Egli resistette** a 
fuffe*® le forze*' nemiche**. Ama** U prossimo**. Rispetta** /o sacra*® 
scrittura**. Fa** il bene*® e schiva*® il male*'. Beato*^ chi segue** i 
salutari** precetti*® del vangelo*®. Qual*^ celebre*® pittore*® è qui arri- 
vato®®? Di®' quale regina regnante®* parla egli®*? Quale bel quadro®* 
vuole egli comprare®®? Quali opere®® egregie®* ha Ella letto®®? 

IXaffer 2btc Kcirgcc 3bi(fc( (r. (é) 4 «bri Sbiegrau 6i«bfc(c, t«) 7ftemm 8b«« 
SRàbibtn 9jentt (c, re) lOftó^IiiJ llbrtjlnobe 12wùtbig 13bet®tei« 14bet (Smub 
15bie9lofe 16berUmfang 17nm 18ba« ®ebiiabe 19b«5Dlutb 20toadtt 21trau 22»^rii<b 
23fag (é 24 alt 25 bit ÌDtn'^me o Xante 26gitbtS 27frfunbli(b 28 ba« Jtinb o 9Wàb(bni 
29 (c miberfionb 30 alle 31bie ©tceitfraft 32feinbliih 331itbe 34 nàdbfi (usato sostsntin- 
mente) 35t^re 36btilig 37bie@ibcift 384ut 39 gut (usato sostantivamente) 40meibe 
41 bòft (usato sostantivamente) 42glùdf(Iig 43 tver . . . befolgt 44^eilfam 45 bit Stiate 
46bad ^angtlium 47u)tldirr 48berùbml 49bei9na(n 50 ifi ^icc angetommen 51viin 
52 regitenb 53 « 54 ba« ®tmàibe 55 ttiH et fanfen 56 ba« fflrrf 57 oortrepib 

58 ^aben 6ie gelefen. 

36 . 

Un giovine' mercante. La tua^ amabile* consorte*. *V»w«® lucroso* 
mestiere*. Le loro^ male® abitudini '®. La aorte" del mio '* buon figlio '*. 
La sollecitudine '* d' una tenera '® madre. La perdita '® della sua (di lei) '* 

ISnng 2btin 3UebtnStt)dibig 4 bit (Sema^lin 5fein 6tintcàgli(b 7ba«®ettetbf 8iV 
9ùbfl lObie ®f»obnWt llbaS ét^lfffal 12mein 13bet®i)^n 14bie®otgfalt 15j4ttli4 
16b«SBfriuft 17i^r 
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piccola sustanza Uno dei noilri'^^ ainceri^^ amici^. Egli sta a petto 
d’ un nemico** ardito*®. Riconosco ciò*® dal voatro^'^ fedele*® attacca- 
mento**. Nella*® 8ua*l età** giovanile**. Esèi s’abbandonano** alleloro^i 
stolte*® passioni*^. Non*® conoscete voi,** alcun filantropo*® ricco *^ 
Non ^* ci trovai ** verunef convenevole ** occasione *®. Non *® avete voi *^ 
entrate*® annuali** A' alcuna sorta f 

ISHein ,19bo« 58frmcgen 20unfet 21aufri(^tig 22ket gt«inb 23 « fiebl • • • 9 * 8 «nJl» 6 et 
24b« geinb (rfor.) 25ni^n 26 boS Berbanf i(b 27eu«(dat.) 28h«n 29bie Stn^nglicbldt 
30 in (col dar.) 31di jui, fein; dt i«i, t^r 32baS Stltn- 33 jugenbtii^ 34fie fró|inen (fibec: 
teloni fi(b) 35ib< 36t^óiidft 37bii Seibenfdisft. 38 non oteuno, ftia (dopo il verbo) 39fennet 
i^r 40 ber 3l2enf^enfttunb 41rei^ tìnon veruno, !cin (dopo il verbo) 43ilb fanb... bajn 
44f(bicEli(b 45bie (Seiegen^eit 46 nos d’alcuns rorra, gat lein 476ab(ti6t 48bi( (Sinfùnfte 
49jà^rli(b. 

37 . 

Declinaxione debole nel singolare, e forte nel plurale. 

Qualche'^ prudente* generale*. (>va/cAc gentile* signora. I piani® 
di gualche prudente generale. Egli dice ciò® a qualche gentile signora. 
Conosco^ QtrafcAe laborioso ® giovine*. Parecchj scolari diligenti**. 
La testimonianza ** di pdrecchj' dotti **. Provveduto *® di *® parecchie 
cose ** utili *®. Ella possiede '* parecchie buone qualità *®. 

lS91an(bet 2ftug 3b(t9tlbb(tt 4attig 5ber!ptan 6 ttfagtbitg 7i4(tnn( 8 cn:beitfam 
93ùngling lOman^e llber®<bùltr 12ffri9Ì9 13baS3(ugni6 14 g'eUbrt (osato sostan- 
tivamente) ISvetft^cn 16mit 17ba< Sling 18nùj}li<b 19 6(^81 20 bit (Sigtnftbaft. 

38 . 

Cofo/e* grand’uomo. Un fa/* cittadino * onorato. Cofa/ prodigioso * 
avvenimento ®. Una tal limpida sorgente ®. Cotale magnifica ^ opera ®. Un 
tale giocondo* fiorellino*®. Ta/t*‘ teste** bizzarre**. La lode** di tali pe- 
riti *®. Io mi conformo volontieri *® a tali assennati **' consigli *®. Tali lim- 
pide sorgenti non si tro.Vano ** in nissun altro luogo*®. 0ua/** uomo bar- 
baro**. Omo/c** grande città**, ©wo/e*® buon cuore. Quali amabili** 
fattezze*®. Di quali^^ piccoli fanciulli*® si discorre**? 

1 ®ol(bet(e,t«) 2fDl(b fin, tinfol^tt 3betSutg« 4»unb«bat SbieStgebenì^tltobad 
Urtignip 6bttQueut 7benlieb Sba« ®etf 9anmutbig 10ba« SSlùmcben llfol^t 12 ber 
Jtopf 13b)Unbetl{(b 14ba« 8ob 1.5 fadbsttfiSnbig (osato sostantivamente) 16foIge gttne 
npcrnunftig ISbtrlRatb. piar, bit Slatbfdllàgt 19finbetman 20fonfinttgtnbS 21>vasfùr 
ein 22gtattfam.23)i)as fùt tini 24bie ®tabt 25tt>aSfùtein 26b>aSfù( 27UtbIi(b 28bn 
®tfi(btd)ug 29vcnmadfùc SObaSjtinb 31i^ bit fRtbe. 

39 . 

Con * gran diligenza *, ed istancabile * assiduità * è giunto ® a com- 
pire ® cose ammirabili'. Egli possiede® dei òet* libri *®, che sono iti gran 
parte^^ legati** con** moUo^* gusto*®. Una persona*® di** rango^^ di- 
stinto** è*® giunta qui*’ direttamente** dp Napoli** per trattare** col 
Sig. N. d’affari*® di*® grande importanza**'. Egli ha bel tempo*® per 
viaggiare**. Gli conviene aver*® delle buone^^ raccomandazioni** per 

ISRit 2berglei5 Suiiermfibet àSe^nUcbfeil 5 et eSbabinStbMtht (germaniSmo) 
76eu)unbetungatsùrbig 6 auSjafùbcen Serbcfibet 91(bén lObaSSuib llgtóiten 2 :^eiU 
13mit 14»iel 15®eftbmad 12ge6unben fìnb 16bie?!etfon 17»on 19etbaben 18bet9lang 
20ifi 22gerabtn SlBegea 23 »on Sleapel angetommen 24um . . . §u befbtetbeit 25ba« 

Sef^ift 26 non 27a&id)*igieit 28bie SBtUctung 29ium 9tei(en 30 eS ifi i^m nbt^ig . . . 3 U 
^aben Slgut 328i»n)fe§lung 
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Ottener*® 11 posto®* de$iderato^^. In grasia®® del ano®’’ piacevole^ modo 
di trattare®® si guadagnò**’ l' amore*’ di tutti*'’. 

33 nm . . . )tt cr^alttn 35g«vùnf^t, uerlangt 34Me®tcII( 36bnrdf 37f(in 'SSonstne^m 
39b<tS Setragen 40 trtsarb tr 41£ie6e 42 tinta 3(t>tn (Wltt). 

\ • 1 


Egli notificò ’ al suo ® ricco ® fratello * lo stato ® compassionevole ® 
della sua’’ numerosa^ famiglia®, ed ottenne’® da lui ” un generoso soc- 
corso ’®. Egli ammira ’* il generoso ’® procedere ’® del suo fedele ami- 
co ’®, che con wrtuoso*® sacrifizio®’ de’ suo» propty®® intereàsi ®® gli 
prestò®® nella®* penosa^' di lui urgenza^ un pronto soccorso®®. 

1 Se madOtt . . . Otfanni 2ftintm 3rti(h 4S9cubtt 5btt3uflanb Ottbdrmlii^ 7ftintt 
Sga^Irtith ObitSamilit lOtr^itU llvoniOm 12gto$mùibig 13bit Untttilù^ung 14tt 
bttsnnbtrt IStbtlmùt^ig lObaaStiit^mtn 17ftinta Igtrtu lOQttunb 20tugtnb^aft 21bit 
Slnfobfttnng 22ftin tigtn 2399ert^tU 24il|in 26in ftintt 27qnóltnb 28bi< Stothbnrft 
29nnottjùglid) 30.&ùlft 25ltiiittt. 

, 41 - 

Ho ricevuto’ dal diletto'^ padre una lettera®, in etti*. egli mi scrive® 
d'aver venduto il suo® bel giardino a molto’’ buon^ prezzo®. Non man- 
cano ’® quasi mai occasioni favorevoli ’® di migliorar ’* le triste ’® cir- 
costanze’® dei mweri”’; la sola^^ disgrazia’® si è®® che noi vediamo®’ si 
raramente®® queste®® propizie"^* occasioni: 

1 3d6 ^abt . . . tmbfangtn 3btr Stitf 2gtIitM 4in wtldbtm 5mit [(^ttibi 6f«intn... 
sttfanfi ju ^abtn 7um tintii ftbr (uni regge l’scciutt.) ggut 9bti $ttiS 10 tS fedita 
tifali nit 12bit ®t(tgtnf)iit ISgùnjiig 14ju btffttn (in fine) lófcantig 16btc Umfianb 
17 btc Sltnbt (aggett. osato sostantivamente) Igtinpg 19baSUngiù(I 20ift 21 baf wit... 
ft^tn 22 fc ftUtn 23bitft 24gùnfli9. 

42 . 

Non ho veduto ’ alcuni uomo, che sia rimasto® insensibile^ ai® gentil^ 
modo di trattare’ delle persone® ben allevate*. Gli ha fatto regalo (dona- 
to)’® di parecchie^^ belle^^ cose’®, e ricevette’* in ricambio’® molli’® li- 
bri”' dilettevoli^^. Conviene’* studiarsi di mantener®® tutte®’ le buone 
risoluzioni®®. Il yioeine®® principe®* N. mandò®® a due valorosi^^ solda- 
ti®’ la medaglia d’onore®®. Egli amministra®® con amorosa^^ paterna*^ 
provvidenza®® il patrimonio®® di tre®* pupilli®®. 

13(^ (fabe geftben 2{(in (è voce di negazione assolata, nùsuno, e in (mosto caso i 
Tedeschi omettono l'aitra particella negativa non) 3b(C. . . grblitbtn mite 4untnu 
rfinbticb (si premette a gcbiiebtn) fi bti (regge il dat.) 6ottig 7 bas fBtne^mtn 8bi($ttfon 
9ac^(etjogfn 10« ^ot ibm... geftbtnff 1 1 srrftbiebtn 12f(^ón 13@o(b«(acc.) 14nnpjtng 
15bagtgtn 16»tel 17®u(b ISangeuf^m 19manfoU 20 114 bemù^en . . . ju bolfen 21ane 
22betfflctfab 23jung 24bw8ù(fl 25f(bi<ftf 26tapfft 27@olbot 28bit (S^cemneboiae 
29»t»«»altft 301ifbtti(b 31»4trtli(b 32 bit SBotforg» 33ba« (Stbgut 34b«i« 35btt 
SRùnbel. 

Sul Gradi di comparazione. 

43 . • 

La salute’ è migliore'^ delle ricchezze®. Il sole* h.più grande^ della 
luna®. La luna è più piccola"^ della terra”. Non si dà® cognizione’® mi- 
gliore di quella di se stesso ”. Il ricco ’® vorrebbe diventare ’® ancora ” 
pili ricco, e persino *® il più ricco non è contento ’® di ciò ” eh’ egli ha ’®. 

1 3)ie (Befunb^eit 2gut 3bet (Rtiibtbiun 4bi(€onu( 5 grog dbetaRonb 7ftein 8 bit 
Stbe 9(dgiebtttine lObieltenntnig llbtefcinecftibft 12iti(b 13mó^t«...t»etben Unoib 
lòfogai 16ig...ni(bt)ufciib(n 17mltbnn IgtoaSn^at 


r: 
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IVon bUogna credersi mai più incapace^ degli altri egli è però ne- 
cessario d' essere più dUigerUe^^ degli altri. 

19m«nm«3iit6 mtffit...^olten 20unfS^Ì8 21anb»te 22 «< ijl . ju fcjn 

23?tipi9. • 

•a 

U più hello tra ^ tutti i fiori ^ è la rosa La semplice ^ natura ^ è più 
aiMbile^ dell' arte^. Io non conosco^ miglior rimedio^ contro la noja^i, 
che d’ eseguire puntualmente^’’ i suoi doveri’®. La miglior acqua’® 
s'imputridisce”’ nella quiete”*, e lo spirito’® più bello si guasta nel- 
I’*® inazione’”, li frutto”* più maturo'^^ non vi cadrà”’ in”® bocca”®. 

1 Unicr (regge il dat.) 2bieSIume SbteSiofe 4tinfa^ 5bi( 9laiut 6 litbcnStvùcbìg 
IbUJtvn^ 8 t(b Tenne {(in 9baé SRiitel lOgegen tibie Sangewcilc 12ald . . . )u eifùQen 
13 genau (si pone dopo doeeri) 14reine 15bie$flitbt 16baS9Baffet 17beTfautt ISbuctb 
baS 6tehen 19 ber ®eifi 20 setbitbt ih (co/ <toe.) 21bie Untfiàtigteit 22bie5tnÉbt 23teif 
24lvicb eu(h nic^t . . . faQen 25 in (co//’ nce.) 26 ber SDlunb (si traduce: nella bocca). 

45 . 

11 bisógno ’ rende ” l’ nomo molto ® più altieo ’. (guanto più ® un gio- 
Tane* si mostra’’ docile^ e civile^ tanto piti’® egli è amato” e lodato’” 
da ognuno ’®. 11 diligente ” arriva ’® più presto ’d alla ” meta deside- 
rala’® che”® l'uom neghittoso”’ e trascurato””. Cercate d’ avvicinarvi ”® 
tempre più^* aH’idqa”f di”® perfezione*’’, che concepita avete ”8 nel- 
I’’® anima®®, imperciocc9è®’ la più pura^^ felicità®* d’un uomo è posta 
nel®’ sommo grado®® di perfezione®’’. , 

l!Die 9Iotb 2mo(bt 3biel 4thàtig 5je me^r ObecSùngling 7 ftib ■ • • leigt Ssele^tig 
lObefìo m(^r 1 1 ivicb ec . . . gdirbt 12gelobt 133ebemtomi 14ber gleifige 
lófommt 16ebec 17ju 19gen)ùnf(bt 18ba«3iel 20al« 21tr5ge 22na^I4jfig 23tca^tet 
(uib...ju nàhern 24immet mehr 25bev IBegtljf 26»on 27bie ffioUfommtnbeii 28ben 
|br ■ • ■ erfa^t bhbet 29 in (co/ do/.) SObieSeele 31benn 32tein 33bie@lù(ff(lig{eit 34liegt 
in (co/ da/.) 35 36bie Stufe 37si reca col gen. 

Sopria I IVomI numerali. 

46 . 

{ 

Non è impossibile ’ , dice ” Hufeland , che ® l’ uomo viva ’ cento cin- 
Ittanta, e anche® dugento anni®. Prima’ dell’anno 1440 non si era ve- 
duto* ancora * alcun ’® libro ” stampato ’”. Quanti ’® uomini credesi ” che 
lieno’® al’® mondo”? All’incirca’* 900 milioni, ciòe’® 220 milioni in 
Europa”®, 460 in Asia”’, 105 milioni in Africa””, 50 milioni in Ameri- 
eu*® e 3 tni/iont in Australia. Quanti uomini contansi in Germania”®? 
All’incirca 38 milioni. Quanti presentemente”® in Francia? Nel 1841 si 
contavano”’ in Francia 34,136677 uomini. 

1 @4 ifl ni(bt unmóglitb 2fagt 3bag 4I(be (mettesi in fine) 5au(b 6ba«3«he 
(co/ dm.) 8hatte ntan...gef(^en 9no^ lOlein llbad 50u(b 12gebtu(ft 13 »ie siete 
ligknbt man 15ba|...gnb 16anf 17bie SBelt ISungef&^c 19n&mltib 206utoba 
21ufi(n 22$lfti{a 239(me(tfa 24)4^1tman 25 ^eutfihlanb 26gegenlv&ctig 2'7)&^Ite man. 

47 . 

Il Messico’ fu scoperto” da Ferdinando® Cortez l'anno’ 1520, il 
Perù® da Francesco® Pizarro nel’ 1525, e il Chili* da Diego d' Alniagro 
nel 1534. Quanto® starà egli’® a ritornare”? Quindici giorni’’”, com’io 

ISWeiico 2n)utbe . . . entbeiit 3gecbinanb 4im3ahte 5'41eru 6granj 7 im 3nhte (può 
luche tacersi affatto, quando dal senso risulta che il numero indica l' anno) 8 @h’ii 9 1®'” 
’nngc 10 tuitb er (idiotismo) llaudbleiben 12i Tedeschi in vece di quindici giorni sogliono 
due quattordici giorni 


Google 
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credo B^li dimorò in Roma un anno e mez%o. . Quanto peaa^^ 
quel vaso d’ arguente ? Due libbre e mezzo. Quanto ha egli pa- 
gato al braccio quella atoffa ? Tre fiorini^ e mezzo. Lo dirò ad 

amendue 

ISttit glaubt 14et^itUftib...auf ISttteoitl IGUirgt 17ienet 18t>a6 ®ef&f 19fih 
btm (agg.) 20ba< $funb Zltouvitl 22^at tt . . . btja^It 23futi>i(Sa( 24»OBjentm 
3(uge 25 bct ®aU)ea 26 tib wtcbt ti... fagen. 

• 48 . 

Quanti ne^ abbiamo^ del mese^? Dodici*. Ai^ quanti dev'egli*’ pa- 
garvi 7 ? Ai trenta di questo ^ o al primo del mese venturo *. Due terzi de- 
gli uomini vivono*® ancora** pressoché ** come*® animali**. Àile prtme 
quattro parli*® del mondo*® ne venne aggiunta**' ancor una quinta, che*® 
da alcuni^^ vien detta''*® Australia^*, o Polinesia®®, e da altri Nuova 
Oland'a®*. • 

1 !D(n toie Dielten (si soUùitende'Siag, giorno) 2^abtn tsir (mettesi in fine) 3bet ni» < 
noi (si omette comunemente) 4 la data del mese si reca in tedesca sempre col numero 
ordinale 5 am (per an btut) Gmu^tc 7 tuib brja^Un 8bicf« 9(ommtnb lOitbnt llno<b 
12gleid)fam 13tcU 14baeX^i(c ISbnXbeU 16bie9BeIt (si compone con X^ei()i^l7Eam... 
^inju 18b(c 19(img( 26 genannt Wirb (in fine) 21lla^ra{ien 22^1b»(fien 23Ktait&oQanb. 

■ ' ‘V 

8«vr» t pronomi peroonolL . ■ 

49 . 

♦ Io m’immagino bene*, ch’®<;jr/i non® ma accorderà* ciò® cosi facil- 
mente ®, ma però *' voglio ® scriveryfa' *, e pregar/o *®, eh’ egli non mi ab- 
bandoni** in quest'emergenza*®. Forse che*® mi riesce** di oommo- 
ver/o *®. Io li do*® l’avviso **'■ di allontanarii *® sempre*® da’ cattivi®® 
compagni®*. Non si dovrebbe®® trascurar®® mai l’occasione** di mo- 
strarsi ®® dal canto ®® più avvantaggioso ®®. 

ISilbe*) toobt »in 2 bob 3 niebt (dopo cii) . 4 ge(latten wltb (si pone in fine) 5bitb 
Gfoleicbt 7abetbo(b GmiQiib 9f(bteiben lObitttn 1 i niibt Vtrlajfe (in ultimo) 12ba«S(n.- 
litgen 13 bieOciibt (cAe non si traduce) 14gtlingttS lòjubdoegen 16gebe 17btn9tatb 
18 ju entfernen (in ultimo) 19immrc 20bóft 21 (BefeQfdiaftec 22man foQtc nit 23 bnab: 
f&umtn (si pone in fine) 24bie ©tlegen^til 25 )U jeigen (pcnMì in fine) 26 bit Seiit 
27 ootl^tilbaft. 

50 . 

Egli non ha parlato* bene® di® me, ed io parlo però* sempre® bene 
di lui. Voi vi ricordate® raramente" di me, sebbene® io pensi® costante- 
mente*® a** voi. Egli lo fece’® in riguardo*® di lui, e non di voi. Questa 
mattina** io fui*® da*® lui, e «o/** ritrovai*®; questo dopo pranzo*® egli 
venne®® da®* me, e non mi ritrovò®® neppure®®. Ho detto®* loro cioc- 
ché®® voi mi avete commesso®®; ma mi pregarono®* di dirvi®®, che ver- 
rebbero®® essi in peraona^^ domani ®* da®® voi. 

1 ^at niibt . . . gefproibtn 2flut 3»on 4frte(btbc(b 5immer 6erinn«t 7 felini Sob-- 
Ivo^l 9bcn(c (in fine) lObefiànbig 1 1 an (coll’ aee.) 12tbat 13n>egcn Ubiefrn SRorgen 
15)vati(b 16 bei (regge il dat.) 17 non lo segue il verbo 18itaf,..an 19biefen 91aib‘ 
mittag 20fam 21ju 22ttof...on 23auib iiicbt 24tib bobe . . .gefagt 25t»a« 26onf' 
getrogen babt 27fie baten abec 28 jn fagen 29bap fte. . ■ fommen mntben 30felbfi 31ntot< 
gen 32jtt. 


*) 1 pronomi a^ssi degl’ Italiani seguono in tedesco immediatamente il verbo, ed 
ove questo si trovi in fine seguono immediatamente il nominativo ; nella dizione elegante 
però possono in tal caso anche trasportarsi verso la fine dinanzi al verbo. 
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61 . 

Gli uomini dovrebbero esser giusti i pel ^ loro ^ proprio^ interesse^. 
Sono* già'^ olio inlieri® anni* dnccbè ** più non** m» scrisse^*; et/U 
è ben vero che non gli scrissi neppur io. Sembra che (figli) vo- , 
glia'^ nevicare Si videro** in quésti ultimi^* anni delle sorpren- , 
denti** rivoluzioni**. Si spedirono** in** America molle truppe**^. Le 
Amazzoni*^ governavano** e difendevano*® i foro*' stati** da se mede- 

l€oIIkn . . . geredbt fein 2n>rgtn (mettesi dopo e regge il genitivo) Si^ied 4(igtn 
5bn IBottbeit 6 t«piib 7btriit« Sgonj 9ba« 3<»br lOftit llnitbtmfbr 12fcbrifb 13iP 
Bolli- irobr 14bap . . . ni^t 15 «ucp (dopo i pronomi) 1 6 (d|tint (si traduce: e^ii 

sembra) 17 bop ... «olle ISf^ntien 19fob 20inbiefin 21l»bt 22 «òn si traduce 23fvfìoun» 
li(b 24bi< Um'ttdljung 25fd)i<lte 26nocb 27 bitte Ituppni 28bie Slmajone 29 bc^enfi^ten 
30»erlpeibigttn 31i^ce 32bet ©tool 33felbp. . , ' 

52 . 

L'aveva scritto' a np< «fessi, .ciocché* io vi ho raccontato*. £ 96 ’ non 
ai era immaginato* che ve lo racconterei*, altrimenti® non me lo avrebbe 
detto*. Troppo" facilmente* ci maltrattano '® e trascurano " gli uomini, 
tostochè '* siam divenuti '* loro intieramente '* famigliaci Mi faccia '^® 
il piacere"' di dir^W'®, caso'* ch’eUa lo vegga*®, che bramerei*' di par- » 
larj/i** (parlare seco** lui). Le sarò molto obbligalo** di** questo favore**. 

I 6 r botte .. .boS gefcbntbtn 2tbod 3tr)àbUbobe 4boite . . . nicbt cingcbilbct 5bof 
Ì4 . . . trjóbl tu ibùrbe 6 fon(b 7bótte er...'ni(bt gefogt 8 got ju 9lei(bt lOniipbanbcln 
Ihttnodilòfrigen 12foboIb 13icir... gewotben pnb Uiiinig 0 goiij lóbtttrout 16mocben ' 

®i< 17bo« 93fvgnfigen 18jn fogen 19 im Solle 20febtu 21 bop idi . . . ibùnfdjte 22ju 
fbteibm 23mit (regge il dat.) 24icb toetbt . . . febr «etbunben ftin 25fùr (regge face.) 
26biefe ©efólligfeit. 

Sul Pronomi posisessivl. 


53 . 

La sorella' del Signor N. si è guadagnato* l’amore* de’ suoi geni- 
tori*, e la stima* di tutti i suoi® conoscenti'’. La di lei modestia® fa*, che 
persino'® i più invidiosi" le perdonino'* i suoi talenti'*. Le sue cogni- 
lioni '* fanno onore'* a suoi maestri '*, e alla sua diligenza"'. Se'® le'* si 
parla*® delle*' sue belle qualità**, essa non mostra già** una modestia** 
affettata**, ma*® sa destramente rivolger*' il discorso*® ad** altri og- 
getti*®. La sua scrittura*' piace** all’occhio**, ma** il di lei stile*® fa 
sì*®, che si dimentica*' la bellezza*® dei tratti della sua penna**. 

1 IDie ©cpteePit 2 bai fùb • • ■ iMvotben 3bit8i(be 4 Stimi 5bti $l(biutig 6atlibrib 
7btt aSefannte 8bie S9ef(biibenb»it 9ma(b' lOfogat llniibifd) 12birjeibin (in fine) 13ba« 
Saleiit 14bie .Renntuip ISmadm . . . ®bti 168ebm nbergtiip 18tofnn 19mit ipt 
20fbritbt (ili fine) 21bon 22bie Sigtr.fdjaft 23bejeigt pe tfincfnjegd 24bie SSefdelboibtU 
259«j»ungin 0 «rfùnPtlt 26fonbmt 27 tbiip gefdiidt . . . ju lentcn 28bo« ©efbràd 29ouf 
(eoli’ ace.) 30 bit ©egfiiPanb 31bie@d)rift 32gefiMlt 33bas9uge 34abec 35bie ®d)rtib 2 
art 36mG(l|t 37bap . . . bergipt 38 bit ©cbànbtit 39si traduce: de’ tuoi traiti di penna; il 
tratto di penna, ber B'ibetjug. • 

54 . 


Dimandi tu' alcuna cosa* da me? disse* il celebre* Alessandp* al* 
povero' Diogene®, che giaceva* nella sua botte'®. No ", riprese/.*' fi Ci- 

l®ftlangfl bu 2ttibod 3fiigte 4b»riibinl STllrranbet 6 )u (regge il dat.) 7arm 
StDiogtned 9b«...lag lObad Sap llnein 12bctfcbie _ ’ 

IO l 

V 
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nico^^, non abbisogno di nulla Pertanto ti prego fatti un poco da 
banda^^; perocché la tua ombra non mi permette^** di confortarmi^* 
al** benefico*® .calor*^ del sole*®. Alcuni cortigiani*®, che accompagna- 
vano**' l'eroe*® macedone**, stupirono®* del®* di lui ardimento®*. S’io 
non fossi®® Alessandro, disse ®^ il re, vorrei esser®® Diogene. 

13ber dt^nifn 14i<b btbotf ni^« ISinbtfen 166ilteicb ITgtbt wtnig ouf bit ®(itt 
ISbcnn 19ber€dba>t«n 2U etlaubt tndbt 2 1 mitb . . . )u (atien 22an (col dot.) 23ttobllb4hg 
24bteS14cme 25bi(€oiin( 26bcc ^«flinp 27bit . . . btgldtetcn 28bccJ^(lb 29macebomfib 
30crfiaunttn 31 ùbec (coll’ acc.) 32bit 33 tvtnn nicbt ... tréce (ossia-; Iv&rt ii^ 

niibti 34fagt( 35 fu woQtt i(b . . . fein. 

55 . 

I vostri costumi* sono la cagione* del vostro destino®. Il mio caro* 
fratello® mori® jeri*’d’®una febbre* etica**, e il nostro diletto** padre 
ne è** afflittissimo*®. Date** la preferensa*® alle cognizioni*®, che abbel- 
liscono** il vostro spirito*®, nobilitano** il vostro carattere*®, e tranquil- 
lizzano** il vostro cuore**. Il tuo contegno*® sia corrispondente** in 
tutti*® i casi*® alla tua persuasione**. I nostri costumi stabiliscono*® 
soli** il valore®* delle nostre ricchezze®*, che ci procurano®* onore®® o 
disonore®*, secondo che®® i' costumi sono®® lodevoli®* o riprensibili®®. 

• l!Die€itte 2bte Urfai^t 3baS Sdbtdfol 4Iitb 518rub(t 6f)aib 7gefitm 8an(ce{ 
dai.) 9baS9itb(c lOabj^rtnb lllbmet 12lflbantbtr 13unlrùfili(b 14gtbtt 15bci'93urs 
}ug (in fine) 16bie itenntnig 17bit . . . »ftf^ònet)t 18bet®»i(l 19»«Mb«ln 20 ber Sfarai.' 
t([ 0 bit ®(mùt(;4art 21btru^igtn 22iae 23baa ffletOalten 24fti . . . gtmSp 25att 
26bnSaQ 27bit Utbttjtugung 28ma(btn . . . gua 29aQtin 30beiSSltcl^ 31btc SKeidbtbmn 
32 wticbc serftbaffen 33 bit (S^rt 34 bit ®(^anbe 35 jt nac^btm 36 fiiib (si pone in fine) 
37Ióbli^ 38tabelbaft. 

Sul Pronomi dimootrotlvl ed Interrogotlvl* 

56 . 

Questi è un uomo onorato*, io lo conosco* molto bene®; e quegli, 
come* si dice®, non gode la® miglior fama*. Dt® costui e di colui potrei 
raccontarle* non poche** cose**. IVissuno** li conosce*® ambedue meglio 
di me**. Ch' egli sia*® appunto*® quegli, di cui mi raccontaste'*, non mi 
pare*®, che sia vero**. Una moglie**, che economizza** bene, che ama** 
suo marito*® ed i suoi figli**, che si tiene*® sempre*® netta**, cAe nen 
contende mai*®, è un gran tesoro**, e la donna®* ch’io mi desidero®'. 

lQ(|tti(b 2 {enne 3fr^rgut4wit 5fagi 6 fltbet nicbt (germaniSmo) ini (per in ben) 
7bet9luf 8»on 9(ónnte i(b . .. tijiljltn lOuidji wtiiig llbaa®ing 12ftin ISftnni 14ala 
i(b 15ba|...fti 16tbtn 17rrjàbUtt (colla prep. von) 18 fcbtint mit niibt 19loabt ju ftin 
208raii 21n>itlbfib<if*tl*) 22Iitbt 23btr SPlann o ®atlt 24boa jlinb 25plt 26immtv 
27rtinli^ 28niejanlt 29btv®^\ib 30baa iffifib 31»ùnf(l)t. 

57 . 

Chi è colui, che può* promettersi* una fortuna® costante*? Chi dei® 
due vive® più felice*, quegli il c«» cuore è aperto® all'amicizia* ed incli- 
nato ** alla beneficenza **, o colui che vuol '* ritrovar *® tutto ** in se stesso, 
e non*® esser d'ajuto*® a nissuno? Egli ha parlato** di qualche cosa*®, di 

IJtann 2ut[fpcc^cn (premettesi a fann) 3ba<S ®tùd 4 fidi 5 non 6ltbt 7g1ù(f(i(b 
8o|cn (dopo il dat.) 9bie Sx-iinbfcbaft lOgentigI (dopo il dat.) lljum SEoblt^un 12tt)iQ 
13flnbcn (dopo (tesso) 1411(1(8 1 5 non nissuno, 91 irmonb 16b(^ùlfli(b fein 17^at . . . gtfpr*- 
tb<n 18«on(t»o8 

*) I verbi preceduti da pronome relativo si pongono in fine delle rispettive propo- 
sizioni. 
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CMi'i* io non*° hò compresa** niente. Si dovrebbe** però sempre** pen- 
sare*^ di*® chi, e di che si parla*®. L’affabilità**’ è appunto*® così utile*® 

» coloro, cAe hanno*® da comandare**, che ** a co/oro, cAe devono** ub- 
bidire *^.- 

19wc»pn 20 «on nien/«, ni(blé 2 1 v'ftflaiibfit l^abf 22fotlf( 23 tc* immet 24bfnftn 25»on 
26fbriibt 27ble8futftli9ffit 28»b»n 29fotiùtIi(b SO^abrn Sljnbrfrl^Irn 32al« 33mùfirn 
sigt^orditn. 

Sul Pronomi Indefiniti. 

58 . 

Egli è* difficile* di farsi amare* da^ ognuno. Ciascun giorno porta 
seco® gualche cosa^ dt nuovo". Ogni scienza® ha® i suoi principj *®, ed 
ogni principio ne** è difficile**.' Non son nemico** di nissuno, quindi *^ 
non si lamenta*® neppure*® nissuno di** me. Missuno è sicuro*® dalla*® 
morte*®, e nienté può giovare** contro la morte**. 

KSéifl 2fcbtvtr 3 il4 • • • belirbt )U matbtn 4 bei 5 bringt . . . mit fitb 6etica4 79tenct 
8bie Éif|cnf(baft lObecStnfoiig^gtunb llbavon 12f<bivcc 13 i<b bin ... frinb (regge 
ild«t.) 14bof)et ISbcflogt lOdudb 17ùbet(coH’occ.) 18 ift . . . fldier 19 sor ('co/ dar.) 
20ber Sob 21 fatin . . .-belfen 22gegen (regge face.). 

59 . 

Il savio* ha* egli sempre* la virtù* per guida® 1 Non se «e® allon- 
tana* egli niai®? Fi ha gitegli ripagato® il danaro*®'? L'avete coi con- 
talo**'? Non ci** manca** niente^^'ì Di cAi*® si può più fidarsi*® oggigior- 
no'*'? Egli parla*® delle vostre sorelle; di quale? ed a quale dà*® egli la 
preferenza'*®? A quale passione** è egli dedito**'? e chi lo conosce** 
inlimaniente ** ? Di cAc *® fanno *® essi tanto rumore**? C'Ae coso*® ha 
E//a intenzione '*® di fare*® in** yuesi’ emergenza **. 

IStcSBeife 2 ^ot (si premette meglio al sost. tocendo jjoi i7 pronome) 3immtr 4bie 
ligtnb 5juc9ù()rmn 6bason (in fiue) 7tntf(rnct 8 non m di, n iemale 9 ()at . . . jurùd: 
gejablt lObaO @rlb ll^abt . . . ge;&b** l2ba»oii (dopo nteri/e) 13geb(*--'db 14ni(btd 
ISim (si pone nel dat.) 16bavf . . . inebr tvauen 17btut}uSoge 18Ìi'ticbl 19giebt 20bet 
Sotjug 21bie Seibeiiftbaft 22ergcben 23tennt 24geiuiu 2.')Worùbec 26ma(bfn 27fo »iel 
birm 28tt'ad 29{inb iSlilIend 30 ju t^un (si pone in fine) 31 bei (regge il dat.) 32bad 
Cteignif. 

60 . 

La Vacca*, la Capra*, e la Pecora* si associarono* col® Leone® per 
andare* alla® caccia®. Essi uccisero*® un cervo**, che venne squar- 
cialo** in ** quattro parti**; dopo di che^^ il Leone lor disse*®: lo pren- 
do** la prima, perchè*® mi chiamo’® Leone; la seconda «te ia*® cede- 
rete**, perchè sono’** il più forte**; la terza «l'appartiene**, perchè sono 
più potente*® di voi; in quanto alla quarta poi*®, non conaiglio** a nis- 
suno di toccaria'*®. In*® questa maniera*® prese** egli solo** tutta la 
preda**. 

l®ie jtu^ 2bie 3iege 3bo«@<b“f 4g«fefll»n 5 ju (regge il dat.) 6bet8ón»t 7um... 
ju gf()fn 8 auf (co/f acc.) 9bie3agb lOerlcgten llbet.èirf(b 12jttftùclt . . . «urbe 13in 
(coW acc.) l4b(c lótocrauf IBfagte 17nebmt 18tt)(il 19ncmie 20 non si traduce, 
ma invece il nom. si pospone al verbo 21 Irtrbet ibi' . . . abti eten 22 bin (si mette in fine di 
qaesta proposizione) 23fl<>rE 24gebórt ju 25mà!btig 2li mad mbliib ben victien beteift 
'?7fo ralbe icb 28atijuta^en 29auf 3Ubie9Beiie Sliiabm 32aUeln 33 bie ganje SBeute. 


IO* 


Digilized by Googlc 




148 


Parte pratica. — Eaercizj grammaticaii. 


Sul Yerbo feiitr e««er«. 

61 . 

Sono conlenlo^, se* sono sano^. Tu non'* sei per® te solo*’ in* 
questo inondo^. Non è facile^ d' esser giovane e savio**. Egli è sti- 
mato **, perchè *^ è discréto **. Noi siamo molto più *® solleciti *® del- 
r avvenire **, che*® del presente*®. Gli uomini sono gli schiavi*' della 
loro immaginazione**. , 

ISnftieben 2tt)tnn*) Sgtfunb 4ni(^t 5 fùt (regge r acc.) 6ot(«n 7 anf {col dai.) 
8bie®tU 9lfit^t lOjung Ilweift 129ff(l)ótl 146tf(6eibtn 15»telmt]^t 166eforgt 

17fùt 18bie Snfnnft 19al« 20bif ©tgenhjgrt 21btr®flo»t 22bie Stnbilbung. 

6 *. 

Quegli è veramente* felice*, che vive® contento* del® suo stato®. 
Voi siete prudenti *, perchè siete vecchj Le prime impressioni ® sono 
sempre le più vivaci *®. Gli uomini sono su ** questa terra ** come *® viag- 
giatori **, e la vita *® è soltanto *® un pellegrinaggio **. GH uomini hanno 
timore *** di vedersi *® tali *® quali *' essi sono, perchè non sono, come esser 
dovrebbono **. . . 

Iffia^rbofl 2glù(fli^ 3ltbt 4 jufritben (si pospone) 5mit (regge il dat.) 6btc£t<inb 
7flug 8olt 9btt einbtuS lOItb^oft 1 1 aaf (cot do/.) 12bte ®tbt 13»ie 14btt SStiftnbt 
15ba«8fbtn 16nuv 17bie $i(gcif(b«ft ISfùrtbhn fid) 19f>ib • • • J“ 20fo 21wie 
22fonteii. 

63 . 

Io era non poco sollecito* a motivo* dell'esito® dell’ affare ■*. Egli 
era sul punto® di partire®, allorché" ricevette® la consolante ® nuova*®. 
Voi eravate alla*' campagna**, quando*® io ritornai *'* d.al viaggio*®. Essi 
erano nella *® più triste *‘ situazione *®, quando *® ricevettero *® la cam- 
biale**. Io /w» jeri ** contento della*® s'ua lezione**. Eglino furono sor- 
presi*® di vederlo*® entrare** in camera*®, nel tempo che*® credevano®®, 
che già®* partito ®*. 

ISSffotgt 2 ttsegtn (regge il gen.) 3bet9(u«g«ng 4bie ©albe .'jim^egriffe 6objUJ 
teifcn 7ol< 8etbielt o enippng 9 etfmilid) lObie 9lad)riibt 1 1 ouf (col dae.) 12ba«_8anb 
13alé 14jucù({fam 15bic9icife 1 (i in (col dar) 17lroutig 18bie?age 19al« 20emp|in9en 
21bet Sffieibfet 22gtjìern 23mit 24bie Seclion 25ùbetrafcbl 26ju (ebeti (in nltimo) 27ein.- 
ttelen 28ind Bimntev 29jui;3eitba 30fte gtaubten 31fibon 32abge(eifet. 

64 . 

Io sono stato questa mattina* da* lui coll’ intenzione® di visitarlo*. 
Perchè-® non sei tu stato più diligente ® ? Alessandro è stato un gran guer- 
riero *. Io era stato appunto ® da lui allorché ® m’ incontrò *®. Non erano 
mai ** stali prima ** d' allora in Vienna. Dove*® eravate voi stati, allorché 
vi vidi** passare*®? Eravamo stati in '® piazza**. 

1 (Diefen SDlctgeii 2 bei 3in ber®biid)t 4befud)en 5i»amni Gfleibig 73 ltieger 8eben 
9al« lObegegnelt llnie 12jti»oc 13njo 14fab 1.5»orbeigeben 16 auf (in tedesco ci 
vuote l’articolo in dativo) 17 ber *piab. 


*) I verbi preceduti da congiunzione (unb/ e, beiin, poiché, ed ober, ma, in fuori), 
come pure gl' infinitivi ed i participj dei tempi composti , si pongono sempre in fine della 
proposizione. 
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65 . 

Io Barò seitipre * il vostro buon amico. Tu non sarai niente^, se^ 
non procurerai^ d'essere qualche cosa^. Sarà felice, s’ egli' agirà ^ sempre 
fagionevolniente^. Noi saremo ciò c5e® desideriamo^ d'essere, »e saremo 
costantemente diligenti. Spero eh' egli sarà contento del mio ope* 
rare , È (egli è) supponibile che tu sarat disposto ad ubbidirgli 

13>nm« 2ni(bt« 3wi'nn 4 tracbtm 5ttioa« 6 banbetn toirb 7 vernnnftig 8ba« 
trae 9tDÙ'nf4en lOitfl&nbig lltcbbafft 1 2 mit (eoi dot.) ISbasSSerfabttn 14)u»(tmtttb(n 

l.'ibmitwinig 16 jugebot(bfn. 

66 . 

Sii contento del ^ tuo stato Sii savio *, e sii lieto Non essere in- 
civile^, e non essere nè^ trascurato^, nè^ svogliato^. Non siate così sol- 
leciti dell’ ** avvenire Sii a te stesso un compagno aggradevole 
non esser mai intieramente disoccupato raccogli da libri e dagli 
uomini di contìnuo nuove*® idee®**. Sieno'^^ pure^* così ricchi®® che 
vogliono®^, io non cambio®® però®'* la mia ilarità®® colle®® loro ricchesze®®. 

ISDlit 2btt @tanb 3wtife 4ftóbli(b Sunbcflidj biutbtr 7no(b(ifliig 8notb QùBtr» 
brùgig lObtforgt llfùc (regge l’acc ) 12bie3u{unft 13btt ffltfeDfcbaftet Uangcntbm 
ISiiit ganj unbtfcbàftigt 16fammU 17au4 (regge il dat.) 18b(flànbig 19ntu 20bie 3bce 
21 fie mógtii .. .ftin 22immK 23fo tei(b 24al« pt ttroUtn 23T» vttlanfibe icb 26bo(b 
27gróbli«bfeil 28mit 29btv SReicblbum. 

67 . . 

Non dico già * £h' ella® sta cosa facile® il conservarsi® di continuo** 
l'animo® ilare®, e sereno®. Son ben* d'avviso*®, ch'egli non sta poi** 
impossibile*® d' accostumarsi *® gradatamente ** a dominar*® se stesso, e 
persino *•* in mezzo **' alla tristezza *® di poter, eccitarsi *® all' ®® allegria®*. 
Dubito ®®, che tu sta in istato ®® di persuaderli ®®, e eh' eglino sieno dispo- 
sti ®® a compiacerti ®®. Sebbene ®‘' io non sia dotto ®®, io so però ®* quello 
che®® ho da fare®* per®® esser felice. Io credo®® che i Signori N. non 
sieno qui ®*. Quest' ®®è una delle più belle città®®, che rt stcno®*' in Europa. 

13(b fagt tDobt 2bopt< SeinSticblté 4jutibatt(n 3(P(b) fotiuàbtenb 6baS@rmùib 
7ftóbii(b 8b<ihc 9n>obt lObrt (Sleinung llbo^ 12unmógli(b 13PÀ . ■ . «njugtnióbntn 

liallmàlig I3ju bebwf<b«n Ibfogat 17mitttniii 18bie Stauvigfeil 19fi(b rtmuiitrm 

jufònntn 20jut (prep. coU'srt.) 21bie grcbliibhit 22 itb jireifle 23im®tanbt 24jufibet= 
rtbee 23geneigt 26 ju widfabren 27obmobl*) 28gelcbrt 29 fo totip icbbocb 30toa« 31i«b 
}u tbun bobe 32um — ju 33gtanbe 34bltt 35ba« 36bie®tflbt 37bie . . . ea giebt. 

68 . 

Io vivrei * più felice, se fossi più laborioso ®. Tu saresti più prudente® 
se fossi più attento * ai ® tuoi falli ®. Sarebbe più amato ^ da' ® suoi cono- 
scenti ®, se fosse con loro più amichevole *®. Non saremmo mai scontenti ** 
del *® nostro stato, se i veri *® piaceri ** della vita ci fossero più *® noti *®. 
Sarebbero più ricchi, se fossero piu economi *". Per quanto *® fossero in- 
dustriosi *® i Greci®® e i Romani®*, non hanno®® però®® inventato®* nè®® 

1 3«b • • • Itbtn 2arbtilfam 3Hug 4«nfmttffam 3 auf (coH’ occ.) 6 ber gtbltt 

7beliebt 8 bei (col da/.) 9bet S3efannte lOfreunblicb 1 1 unjuftitben 12 mit (co/ do/.) 
IStoabt 14bie gteube 13beffet ISbefjnnt itfparfam 18fo ftbt au(b **) 19bfttiebfam 
20bet ®nt(be 21bfc9lómec 22fo b<>6en fie 23botb 24 ttfnnben (in ultimo) 23totbet 

*) Si osservi, che i Tedeschi dopo le congiunzioni: obwobi/ obf/bon, totnn nur, teb- 
bene, benché, purché osano l'indicativo; come altresì dopo credere, dopo i superlativi, 
ed in consimili frasi: mi rincresce, che non sia qui — voglio un maestro, che sia intelli- 
gente — per povero che sia ecc. 

«*) Susseguendo un aggettivo, questo si sostituisce alla voce ftbr. 
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la atampa'^*, l’arte d’incidere*®. Gli Egiej** credevano^®, che certe®* 
piante®* e certi animali®® fossero divinità®*. 

26bit aSudibiutfecfainfi 27noth 2Sbie jtunfi )u flt(^en 29btt SOglaaàttn 3t 9«tei$ 

32bie $flattje 33ba« X^ict 34b!c ®otth.(it. 

69 . 

Spero *, ch’egli sia stato da* lei, e le abbia detto®, quant* io gli ho 
impoato®. Temo® ch’egli sia stato poco*’ riconoacente® verao® di lui. Non 
è probabile*®, che il caao occorao** siastato coaì **, coni’*® egli ha detto '*. 
È da aiipporai *®, che sieno stati innocenti *® in **’ queat’ affare *®. Egli non 
sarebbe stalo coaì infermo*®, a’ egli fosse stalo più. temperante *®. Non 
sarebbero stali aempre coaì felici in ugni** battaglia**, ae nop fossero 
stati aempre valoroai*®. 

2 bei Sg'efagfbabe 4»a« Sanfgeltagen^ùbe furate 7toeiiÌ3 Setftmib 
licb 9gegen (rffpjfc face.) 10 e< ifì ni(ht tco^tfdicinliib 1 1 bie Segebenbeit f2fo ISwic 
14 gefflgt bat 15ju oemiulben 16 unfibulbig (si pospone) 17in (col dot.) ISbie ®o(be 
19ftanf 20m4big 2 1 si traduce : in tulle lo ; in (col dal.) 22 bie Scblai^t (plnr.) 23tapfn. 

70 . 

S’ egli sarà stato nella * aua gioventù * negligente ® e inconaiderato *, 
egli avrà® una vecchiaja® penoaa*'. Se non saremo stati giuati® in® questo 
mondo , non *® oonaeguiremo * * alcun premio **. Chi prima *® non sarà 
stato in penoae circoatansé**, non conoscerà*® il valor** delle buone. 

13n (col dot.) 2bie3ugcnb 3na4bt4f(ig 4unbeba<btfoin 5 fo trirb et . . . boben 6aitir 
7mùbfe(lg 8 geticbt (dopo il caso di compimento) 9 in (col dal.) 16 non alcuno, fein Ufo 
meiben »it . . . etbalfen 12bte 93elobnung 13)U»st làf^limm ISbetUm^anb 16»itb... 
fennen 17betSa3etfb. 

71 . 

Mi par* A' esser sicuro*, che si diano® più* mondi. Per viver® sem- 
pre lieto®, bisogna* aver imparato® la bell’arte® di dare*® al suo animo** 
qualunque ** siasi desiderato *® tenore **. Ei ai taccia *® d’ essere stato 
poco avveduto*® in quest’incontro**. Cred’io pure*® d’essere conosci- 
tore'® in questa cosa. La vita non dev’*® essere altra cosa*', che** un 
continuo*® eserciuio** de’ nostri doveri*®. 

KSsfcbtiftl 2f!(bit 3baf ed gebe 4ntcbre 5 um . . . ju (eben 6frbbti(b 7mup man 
ggelemtbaben(infine) 9biegunfl lfl]ugebtn(infine) llbadlDeniùtb 12jebe 13gen>ùnf(bt 
14bie €timmung 15man befibulbigt ibn IGwtnig vorfìibtig 17bec)Soifan 18au(b i<b 
gUube 19(in genntr 20foQ 21niibt< anbeted 22al« 23beflànbig 24Ùbung 23bie$6><bl- 

72 . 

Essendo*') egli un bravo* giovane*, ha® buona speranza* di cam- 
parla® nel® mondo. Essendo ancor* giovane, egli 'amava® appassionata- 
mente ® la caccia Essendo io stato a * * Roma , posso raccontarvi ** 
molto*® de’ ** di lei*® antichi monumenti*®. Essendo voi in un paese*' 
estero *®, seguite *® le di lui*® usanze**. 

iSrno 23ùng(ing 3fo fjat et 4^offnung 5 fotfjufommen 6in (col dai.) 7noib bfo 
liebte 9leibenf(baftli(b lObieSagb llin 12(o fonn . . . etjàblen 13®iele« 14»on ISfein 
16 altee 2>enfmal 17bae?anb ISftemb 19fo befolget 20be(fen 21bet (Bebrautb. 


*) I Tedeschi circoscrivono questa specie di Oerundio premettendo al verbo le par- 
ticelle ba, inbtm, tnàbttnb, ale, natbbem, totnn ecc. 
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Sai Verbo avéfe. 

73. 

Ho de' bei libri a caaa Ta hai pochi amici, perchè ^ hai troppo ^ 
amor proprio Ha inteso^ che abbiamo la sera** sempre società^; quindi^ 
vuol ® pure venire *'*• Avete un bel tempo per viaggiare Abbiamo 
ora costantemente delle belle giornate I fanciulli hanno gran dispo- 
sizione d' imparar tutto facilmente 

IBu^anft 2tBtil 3ju»itl 4bie(5igenlicie Sgebòrt 6S16fnb« TbieSefeHftbaft Sba^et 
9toin « lOaucb lllommHt 12ba«SBtttet 13jum SÌtiftn Uit^t 15bt|lSnbig 16bet Saa 
17bi( Stnlage 18)utnntn 19ld^t. 

74. 

Avevo un bel giardino * fuori ^ di città^ in cui coltivava^ alcuni de' più 
bei fiori®. Tu non avevi queste conoscenze^ prima iì aver"^ famigliarità^ 
seco lui. Seneca aveva delle enormi®. ricchezze, ed ha però lodato tan- 
to " la povertà Avevamo intenzione di visitarvi ma il tempo ce 
l’ha"’ impedito Voi avevate molti amici, allorché'® eravaté ricchi. 
I Romani avevano da principio '® maggiore virtù che non ne^' avevano 
in fine**. £6òt (un) gran piacere**. d’intendere*^ il suo felice ritorno*®. 
Cicerone*® ebbe Clodlo*’’ per*® nemico. 

1 S)(t ®arten 2 au^it^atb (regge il pen.) 3bie @tabt 4i^ 5 bit Slume 6bieSt: 

lannlfi^oft 7bevotbu . . . battefi 8 Serttanlicbfeit 9&ngebcuet lOboib ... gclobt llfofe^b'^ 
12bic9(cmutb 13bi( $tbfìtbl (è 1 "* necessario premettervi r articola) 14ju befut^en 15baS 
Sitter 16si traduce: et Aa'in ctd (bacan) 17gebinbert I8als 199lnf«ng4 20me^rXugenb 
2Imis ne è pleonasmo che non si tradnee 22)ule^t 23bie Sreube 24ju oemebmen (in fine) 
25bie Slùdfebt 26@iceto 27l£lobiud 28 gu (col dot.). 

75. 

Quegli, che ha avuto una volta' la disgrazia* d'essere stato ingan- 
nato * da persone ® maliziose ®, è diffidente ® con ^ tutti. Fot avete avuto 
l’occasione® d’imparare® a conoscerlo'®. Io non aveva avuto da lui già 
da" due anni alcun'* riscontro'®, quando'® inaspettatamente'® mi giun- 
se '® una di Ini lettera Egli aveva sempre avuto un umore '® allegro '®, 
primacchè*® avesse incominciato*' a giuocare'**. 

llSinmal 2baSUnglùd 3bctr«gtn motbtn in fein 4 bit Sente Sbófe 6 mi9ttaui[tb (in 
fine) 7 gegen (coU’ oec.) 8 bie ®elegeubelt 9 gu lernen (in fine) lOfennen llftbon feit (co/ 
*n.) 12tein 13bie 9ta^n(bt 14al« ISuneriuattet Ifigufam (in fine) 17ein Srief con i^m 
18bie Saune 19ftc^li(ib 20 be»or(coH’ indie.) 21angefongtn 22gufbielen. 

76. 

Avrò il piacere' d’ esservi giovevole* in questa emergenza®. Più 
fardi® non avrai più tempo® d’imparare, se lascierai passare® il pre- 
sente^ senza frutto®. Io dubito®, eh’ egli apre*'® la fortuna", che spera 
nella '* sua intrapresa '®. È probabile '®, che domani '® avrai una lettera da 
lui. Non _c"»'® avrete le necessarie cognizioni '®. 

1 £)ad SSecgnùgtn 2 bebùlfl>4 (si pospone) 3bad Slnliegen 4fràt(cbin 5teine 3ttl me^t 
6 toenn bu . . . oocùbeegeben lofen loltfi (o mitfl vorùbergr^tn laftn) 7 gtgtntoictig 8 unbenù^t 
(da benfi^en mettere a profitto) 9i(bgWeifle 10(conginnt.) ilbag®fii(f 12b(t 13badUn^ 
tetnrbmrn 14 wa^tfib(infi<b ISmorgen 16bagu 17n6tbig 18bie 3tfnntnlf. 
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77 . 

Abbi pasiensa * nei patimenti^, l'impazienza^ non rende^ il male^ 
che^ più gravoso’^. Abbia egli un po’ più ^ di circospezione^. Non aver 
già r opinione eh' io sia disposto ^ ‘ a soffrire ognora le tue insolenze 
Abbiano pure’^ per un istante prosperità l'ingiustizia non resta 
però senza castigo*®. 

1 ®tbulb 2ba« Stitien 3bie11ng(bu{b 4ma(^t 5ba4Ù6et Snon — cAe, trac Tatg 8»tJ 
nig mt^t 9b;(Umfi(^t(aeetM.) lObieSlltinnng llaufgtUgt IZimnitc. . . )u triragtn 13bte 
UngrjegtnVif 14ft( mògtn immtt . . ^abtn 15onf (col/' occ.) 16ber SlngenbUd 17®lùd 
18bie Ungrerd^tigteit 19bl(ibt bodi nid)t 20 mibefltaft o o^nt @ttafe. 

78 . 

Sarà necessario che tu abbi de' buoni amici per ottenere* quanto 
desideri^. Converrà'* ch'egli abbia una somma® considerabile® di danaro^ 
per fare® il viaggio® che medita'®. Io non credo già" ch'egli sia inten- 
zionato '* di partire di qui !®. Sebbene '* noi abbiamo il tempo '® e l' oc- 
casione per agire '®, noi non l'impieghiamo '* però'*® convenientemente*'. 

1 (Srforbrtti^ 2um }U (tbaUtn 3n>aS bu tvunfcbtfi 4 si traduce; sarà n«eet$ario; 
necessario, nòtbig 5bie éumme 6 bttràditlid) 7®(lbcé 8 um . . . ju mai^tn 9bic Ntife 
lOooT^at 11 glaube tvo^t niebt 12bie Slbfi(b.t baben 13 abjurtifen (in fine) 14»onb<n 
lócbgltidb 16bie3tit 17bit ©eUgenbtit 18)um.&anbeln 19[o wtnbtii . . . an tfìnonperò, 
bocb ni>bt 21gebbcig. 

79 . 

Avrei non poca sollecitudine' a motivo* di quest’affare*, se non 
avessi la sicurezza*, ch’egli agirà® onoratamente®. S’egli avesse più 
coraggio'' avrebbe'^ forse® una maggiore fortuna'®. S' eglino avessero 
maggior" occasione di conoscermi'* a fondo'*, avrebbero** miglior'* 
opinione'® della" mia persona'®. Noi avremmo maggior'® indulgenza*® 
cogli uomini, se non avessimo tanto*' interesse**. 

1 ®tring( €orge 2 wtgtn (co7 ;en.) 3bit€a<be 4bic ®(t«ibbtit 5 b<»(^tln tviib 6ebi> 
lidi 7mebciliutb Sfotuùtbeer 9i>ie(i(i(bt lObaO ®lù(f llmtbr 12gu fennen (in fine) 
13genau Ufo wùrben jie tin'e ecc. làbtfftr 16bte Steinung 17oon (eotdot.) 18bit$trfon 
19m«bt 20bie9la(bfi(bt 21fo ulti 22bet(iigtnnu|. 

80 . 

Pare' che in* quel tempo tu'aòò* avuto molte occupazioni*. Non è 
probabile* che anch'egli abbia avuto tanto da fare®. Egli vuol sostenere®, 
ch’io abbia avuto \ungo tempo* conoscenza® con lui, benché® non sia'® 
vero. Nerone" desiderava'*, che tutti i Romani'* avessero avuto un 
collo '* solo '® per decapitare '® ad un sol colpo '* tutti i cittadini '® di Ro- 
ma'®. Noi avremmo certamente*® asulo un maggior piacere*' s’egli non 
ex'*'* fosse stato. Vostro padre avrebbe avuto seco’** voi maggiore sod- 
disfazione**, se aveste avuto una migliore condotta*®. 

1 f(beinf 2ju (rey;« i7 dot.) 3bi( Sefcbàffigung 4wabvf(btin(i(b 5fo oid gu tb"” 
6toi(Ibeboui>ten 7lange3(it 8 ®«fonntfcbaft 9obwcbl 10 «ndicotioo llUltto' 12»ùitfcbtt 
t3b« Sfimet 14brt.&al« 1.5Hngig 16nm . . . gu tnfboubfen 17mit dntm ®tr(iib 18*8nt* 
gei 198loni 20graiib 21bae iSetgnfigtn 22babei 23mit 24bie $ieube 25bie ^ufffib<*"<9- 

81 . 

Allorché' avrete ricevuto* notizie* da Parigi, fatemelo* sapere®. 
Quando avremo avuto ciò che ® desideriamo * d' avere , non saremo ® per 

ISBSenn 2 erbaltm (verso la fine) 3bi« Staibriibt 4foin«^et 5guh»ifffrt 6tea« 
f(btn 8fo nxtbcn »ir ic. 
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questo^ senaa brame Se avremo avuto in queato mondo delle avver- 
sità**, possiamo sperare*® nna miglior sorte *^ nell’*® altro. 

9ktS>wflt" 10obnt(r«^^«i’acc.) llbttSDunfd) 12bif SfBiberwàitigteit 13fo fònntntoir.. . 
^fen 14b«S 8ooS 15 in {coi dot.). 

82. 

Dobbiamo * avere costanza* nelle® nostre buone risoluzioni'*. Non è 
facile d’ aver sempre un’ eguale * disposizione d’ animo ®. Per avere una 
darevole' salute®, si deve® esser moderato*®, e laborioso'*. Egli crede'* 
d’ orerei*® avuto de’ grandi vantaggi *^, ma s’inganna*®. 

ISlicmùffcn 2 Stemb^aftigteit Sin (coi dai.) 4bÌT SBoefa^ Sgteidi 6bic 
^immung 7bauetbaft 8bie ®(funb^eit 9mu$ man lOm&pig liatBeitfam 12glattbt ISei, 
batti 14bti iSoTt^eil 15itrlfi(b. 

83. 

Avendo voi tempo ed occasione, perché * li lasciate passar* senza 
frutto®. Avendo egli possedute* tante® abilità®, gli era^ cosa facile® 
di camparla® nel mondo. Avendo io tante conoscenze'® in Homa, posso 
darvi '* alcune lettere di raccomandazione**. 

laSatum 2tafftt . . . rotùbetgt^en Snnbtnù^t 4beftfl'en 5fo Bitte 6bie gó^igfeit 
7fo»att«K. 8ein8tidite« 9fott)tt(ommen lObie tBefanntfcbaft 11 fo fann gtbtn 12bet 
6m|!fe^(nng<btief. 

Sul Verbo tnerbett, Mfsewotatrv. 

84. 

Quegli può dirsi * felice, che saggio* diventa a spese altrui®. Si fa^ 
notte, e l’aria® diventa fredda®, ritorniamocene^ presto®, al® nostro al- 
bergo*®, primàchè" si faccia piu tardi**. Essi tfirenpono giovani *® mo- 
rigerati *^ e diligenti *®. Io divento già *® vecchio **', e tu divieni di giorno 
in giorno*® più grande. Suo zio*® vuole*® che diventi medico**, ma** 
egli vuol farsi soldato *®. 

1 jtann fibb . . . nennen 2lBeifc 3 auf Unfóften Slnbmt 4 si traduce: diventa 5 bit Sufi 
6falt 7 (ebten toir . . . jutùd 8t'tbleunig 9 in (co/i’ occui.) 10ber®afìbof HbtBcr 12fB5t 
13btc 3ùngting 14fittfam ISfltifig 16f4i<>n 17att 18Bcn Xag )u Xag 19be(D^etm 
20ttill 21b«S(tjt 22abet 23bet ©otbat. 

85. 

' Egli era divenuto insopportabilmente* orgoglio'so *, quando® la for- 
tuna gli divenne ad un tratto ^ nemica ®. Essi divennero più ricchi ® e po- 
tenti *' di® coloro, da cui erano prima® vilipesi*®. Noi non sappiamo" 
che ** sia 'divenuto di *® loro. Io' sono divenuto gravemente *^ ammalato *®, 
ma ciò non ostante *® spero **' di diventar sano *® in breve tempo *®. 

1 Unecit&glitb 2bn<bnti)ibi8 3atd 4auf(inmal òungùnjiig 6cei<b 7màtbtig 8 ale 9)U= 
bot 10B«to4tet lltuiffen 12tBaé 13 au6 (rc^pe >7 da/.) 14fcbloer 151rant ISbeifen unge; 
o«btft 17^offii^ 18gefunb 19in Jturjem. 

86 . 

Io mi farò avvocato* e tu diventerai senza dubbio* professore®. 
Primacchè^ l’anno® finisca®, il prezzo*' della seta ® <ftoen/erà molto più 
caro ®. Si suppone *®, eh’ egli diverrà ben presto * * Capitano '*. Ella si fa- 

1 5)et SlbBofat 2obne3»»ifel 3b«^of«ffot 4b/Bot (co//’ ind/c.) 5ba«3abt 6ju 
Sub* ge^t 7bttip«i« 8bi«®tibe 9t^eu« lOman Birmut^/t llfe^tbaib 12 b/t.§aHpt^ 
mann 
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rebbe (diventerebbe) più vivace se non fosse tanto severamente trat- 
tata *®. Non andate in collera se vi si dice la verità ‘®. 

Ufo fittnge 156e^anbtlt 16 tvnbtn (ai tradace: non dioenite adirati 17jotnig 
ISbie SBa^r^eit. 

87 . 

Iddio ^ disse sia^ la luce^, e la luce fu fatt,a^. Piccole pianticelle ‘ 
diventano alberi. Ora' tutto si è mutato^ totalmente^. Il nostro vicino'.*’ 
si. è ridotlo^^ (a) mendico'**. Gli è venuto male'®, perchè'* da jeri '® 
non ha ancor mangiato nulla. II tempo annoja "* ognuno che ha da 
aspettar **® qualche cosa**'. Ciò mi riuscirebbe troppo** difficile*®. La cal- 
cina** era già** ridótta in*® polvere**’. » 

l®oit 3 niétben (adoperato impersonaimente) 4 bad Si<bt (seuz’ articolo) 5 ai 

traduce: ed egli divenne luce tibie $jlanje 7 je^t Sonberd meibea (l’aasiliare tfi precede 
il nom.) flganj lObet Slacbbat lltoetben 12 jum IBettlec 13ùbel 14»til 15feitge^em 
16non ancor iiutia, no<b nifbtd 17gfgeffen 18bie3e.it IStange wetben; si traduce: divien 
lungo ad ognuno 20 ber . . . ju erwocten ^at 21ettt)a« 22afTju 23f^wec 24betltalt 25b'ereit« 
26 ju 27 ber ®taub. 

Sul Verbi di Conjasaslone debole. 

88 . 

Allorché' Annibaie minacciava'^ di conquistar® Roma, il Alenato* 
mandò ^ Scipione® verso'' Cartagine® con ordine® di prenderla'®. Enea 
se ne fuggi^^ da'* Troja incendiata'®, portando'* suo padre, e gli Dei 
penali '* sulle '® sue spalle approdò '® in Africa, dove '® Bidone*® s in- 
namorò di lui*', e divenne** la vittima*® d’ un amor infelice. Noi ci la- 
mentiamo'^* sovente*® di ciò*® in che*'' tanti altri*® consister farebbero*® 
r apice della loro felicità ®®. 

isti* 2btoben 3ftobern 4ber ©tnat- 5fcbiden*) 6@cibio 7geg«n 8@attbogo 9mit 
bem IBefebl lOtd tinjunt^mtn llfifitbtete fitb 12 ous (eoi dai.) 13in Slommtn {lebmb 
14unb trug ISbec -^audgott 16 auf (coi dai.) 17bit ©ibultet ISIanben 19h>o 20!Dlbo 
21nib (in ibn) bttliebin 22»utbe 23ba« Dbfet 24befIogen 25oft 26ùb« bad 27»o«m 
28 fo biele ànbite 29fetin toùtben 30i^re Olùtffeltgfiit. 

89 . 

Egli si studiò ' di dargli nel genio *, e di cattivarsi ® l' amicizia di lui. 
Pagò* finalmente® U fio delle tante sue® iniquità’’. Egli mi assicurò^, che 
ve lo avrebbe mandato^, tostochè '® l’avesse ricevuto " dal suo amico. Al 
vederlo '* così bene '® ristabilito '* ne senti '® gran contento '®. Mi disse 
sorridendo '®, ch’aveva non poco temuto '®, ch’io fossi per cangiar*® pen- 
siero*'. Gli nocque'*'* non poco d’essere stato così irriflessivo*®. 

1 ©itb bentù^in 2gefaHen 3fl(b ertoerbtn ipin/are il fio, iù^tn 5enbli<b 6 fòt ('line fb 
«Iflen 7ba« aSitbre^in 8»etfìibirn lOfobolbold 1 1 impfangen 12ald et. . . fab 

13fogut UberUfllen lafùbleti 16bie9teube 17fagen 18Ià:btln 19fùt^ten 20Snbern 
móibte 21mein ISotbaben 22ftbaben (usato impersonalmente) 23 unbefonnen. 

90 . 

I Greci ' ed i Romani cercarono'* sempre con® grande studio* d’imi- 
tare® fedelmente® le più belle forme’’ della natura. Gli abitanti® di Gadara 

liDet®rie^e 2fud;en 3mit 4berSlei9 5naib)uabmtn 6getteu 7 bie Sorm o ®efiatt 
8 bit SBettobnet 

*) Quando precede la proposizione secondaria, o quando per enfasi s’anteeipa qual- 
che voce del predicato , allora la proposizione primaria comincia dal verbo cui segue il 
nominativo. 
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onoravano^' la povertà con particolare*' solennità e la considera- 
vano come la madre dell' industria e di tut(e le arti Coriolano 
assediò*^ Roma, dalla quale era slato discacciato'^^. Sopporta^^ la 
debolezza dell’uomo con indulgenza essa è il suo retaggio e anche 
la cagione*® della sua malizia*^; tu per tal modo 2" gl’ ispirerai*® forza*®. 

9wrebtnt lObieStrmutb llbefonbtt 12bi« S*i«Ii(b!fit ISbetrccbten 14d« 15bie®rtti«b5 
iamteit 16bk 17(Sctiolan ISbiIagertt 19tton U>o re . . . mar 20t)rt6anntn 21bulben 
22 bit ©(b»à(be 239latb}i«bl 24ba« (irbt^eil 25bie tUfdcbe 26bieSo«^it 27baburtb 
28 tinflófcn 29bie Stàrfe. 

91 . 

Enrico' Quarto considerava'^ l’educazione® della gioventù^ come® 
una cosa®, dalla quale d^ende^ la felicità® degli stati® e de’ popoli 1®. Di- 
mandando^^ Luigi il Grande del danaro da Fouquet, questi ripose'^: non 
ce n’è punto'® nel tesoro'® di vostra Maestà'®, ma il Cardinale forse 
gliene '® presterà Platone bandi'® la musica '® dalla*® sua repubblica*'. 
Cesare** si copriva"^^ il capo*® d’allori*®, perchè*® era calvo*'. Quando*® 
Zeusi*® volte dipingere®' una bellezza perfetta®* riunì®® diversi®® 
tratti ®® delle bellezze viventi ®®. . 

l.&finti«b 2bftta^ten 3 bit dtjie^irag 4bif3iigtnb 5aU GbiiSacbe 7ab^à'tiflt 8baa 
®lùd Qbtcétaat lObaafflotf llfotbetn (pasjt. ))n;>er/'. colla psrtic, aia) 12antH)octen 
I3ta ifl feinea 14bit ©tba^tammec 15bit IDlajejlàt lliSbnnt sieUiicfjt ireld)ta 171ejb«i 
18 Dftbaniien 19bit aUnfit 2flaua 21 btr grtiflaat e bit SRtrublil 226àfar 23brbe(fen 
24baa.&aubt 25mil?otbemi 26weil 27faf)l 28, ala 293turia SflwoUm Slmaten 32bctli 
fommtn 33^r) atreintgen 34»ttf(bifben 3.'ibrv3ug 36lebtnb. 

Sul PasrìvI. 

92 . • 

Mario venne bensì' peroeguitato"^ dalla fortuna®, ma® non si per- 
dette® però® di coraggio*. Un uomo di® grandi meriti® non è riguar- 
dato '® mai con occhj " indifferenti '*: egli è considerato '® o '® come amico, 
0 come nemico. Tito venne generalmente '® chiamato '® la delizia '* del 
genere umano '®. Quanto '® desolante*®, ed umiliante*' non è egli** di non 
esser amato da’ suoi simili*®. incomincia'^^ a divenir filosofo*®, tosto- 
chè s incomincia'^^ a conoscer se stesso**. 

ISwat 2»etfoIgfn 3 baa IWi^gif^ict 4abet 5et liff . . . ni(^t finfnt 6bo(b o bennobb 
7btn IDtutb 8bon 9baa Ifitibien^ lOaiigefe^en llboa^uge 12gleiibgiltig ISbitcacbten 
14o — 0 , infwebft — obet 15aUgtmein ISginannt 17bie S«ube ISmenfdilid) 19n>ie 
20ftoPlo8 21 nitbetbiugenb 22iiliani(bt 23b(c91ebenmenf4 24 man fingi an 25»«U»eifi, 
0 come eoit. cin SOillmtifir, gilofof 26f«balb man anf&ngt 27 ju fennin. 

93 . - 

Per' esser lodato"^ e stimato^ bisogna eseguire® con esattezza® i 
suoi doveri ®, e far * agli altri ® del bene ® per quanto è possibile '®. Gli 
uomini non vengono giudicati ' ' da quello '* che '® dicono '®, ma '® da quello 
che fanno. L’amicizia dev’'® essere sperimentata^'^ nel bisogno'®. Si 
legge presso*® alcuni storici*' che siano stati impiegati due cento e 

lUmju 2Ioben 3fcfià^eii 4mu^ man . . . ctfùffen 5gcnau dbieipflicbt 7tbnn 8 ber 
Tlnbete 9®ut(a lOfs eici ala mógliib llbeurt^eilen 12notb bim 13niaa Ì4fagen 15fon> 
betn 16muS 17ptùfen ISbieSUol^ 19manli«at (regge il dai.) 21ber ®<f^icbi' 
f(bt(ibec 22V(r»(nbin 
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venti anni a coalruire** il tempio** di Diana in Efeso*®. Ben avvisava 
colui*® che asseriva *’’,. prendersi *® più mosche*® con un soio*® cucchia- 
jo®‘ di miele®*, ch’altri non farebbe®® con cento botti ®* d’acéto®*. 

236.aum 24btr Xonret 25®fefu« 26 bctjtnige bacate rtdéiig 27bebouptfn 28 barman... 
fange 29bitglitgt 30tinjig 31btr8ójfel 32btr.&onig 33 al« màn . . . faitgrn wùtbe 
34ba« gag 33bet®fi'ig. 

Sol Verbi neutri. 

94 . 

Era già viculo * vent’ anni contento alla * campagna ®, prima che * si 
determina»$e^ di pa$sare^ il resto ^ de’ suoi giorni alla® città. Chi non 
ha seminalo^, non ha ragione d’ aspettar ’ ' la raccolta '*. Mi ha itìolto *® 
consolato '* l’ intendere eh’ egli s’ è ristabilito dalla sua lunga malat- 
tia Egli ha parlato con molto calore del suo amico, e non avea 
peranco*® finito'^^ di parlare, chè** tutti concordemente*® gli proOT»«ero*f 
che s’ adoprerebbero'^^ a favore del medesimo*®. In quest’ Inverno*^ ha 
molto nericato e nell’ estate*® scorsa®** non ha quasi mai ®* piovuto 

1 8rben (co//’ oor.babtn) 2 auf (co/ do/.) 3ba«8anb 46«ot 5 ficb oppure : ben 

Qntf(brug fapte 6juju6ting(n 'Tbei SReR gin (co/ da/.) 9fàtn lOnon ra^none, tcln Sleibt 
llevwartni 12bie®rnte ISfegr 14ttóflcn 15 ju retnegmen 16 iicg «tgoUn (co//’ ous. baben) 
17bie ltranf(|/it Igteben 19bfr ®iftt 20no^ nidjt 21enbigtn 22al« 23tinRin)mig 
24jufag»n(serjVrKbfii) 25fi(b s/tlotiiben o btmùbtn 26ju ®unjlen btéfelben o fùtbtnfelben 
27bfc ffiinter 28f(bnfieii 29bet ©ommet 30»«Roff«n SlfaRme 32tegnen. 

95 . 

Egli ha viaggiato * molto nella sua gioventù, ma non perciò* sembra^ 
che abbia* molta sperienza*. -Questa mattinategli è appunto*' venuto^ 
da ® me nei tempo , eh’ '** io era andato ' ' da lui. L’ ho incontrato ** jeri 
sulla *® piazza, ad egli mi disse che la sua famiglia stava bene di salute *®. 
Egli ha fatto jeri una cavalcata *® alla campagna, ed io sono andato in 
carrozza'^ fino a*® casa. È mancato'^^ poco, ch’egli non*' fosse caduto'^'^- 
Vaco gli è giovato d’avere tanto speso**, affine** di guadagnare*® la 
lite**. 

19!tif<n 2brnno^ (batum) 3f(bfiiite« 4bager...b(Rbc 5bie ®tfa^rung 6b«5Dlorg<n 
’7(ben ggtCommtn 9)u lOne/ /«npo cAc, wàbrenb llgcgangtn 12btg(gnen (può nsani 
transitivo come in italiano, ed anche neutro coll' aut. fein : i(b bob/ ign o (c ift mie) 13 anf 
(col dal.) 14bi( gamiiie lóftib trabl btftnbtn o tcogl auf ftin 16gnitten (coll’ aus. fein) 
17 auf (co//’ occ.) Iggtfabten Ì9bib noig (co/ da/.) 20 f/bitn (con baben) 21 non è pleo- 
nasmo che non s’esprime in tedesco 22g(fantn 23im|en (conbaben) 24aubgtg(ben 23um 
26gett)innen 27b/t Otttbt^Rreit o ipcocef. 

Sul Verbi reelproel. 

96. 

Mi rallegro * di vederla * in ® buona salute *. S’ è egli diportalo * 
sempre bene? Si ricorda^ Ella ancora di ciò che* il forestiere® ci rac- 
contò® l’anno scorso ‘®? Sì, me ne " ricordo ancora. Mi duole '* non poco, 
di non poterlo ajutare *®. Oggi '* fa '* molto '® freddo, ho freddo ** fuor di 
misura '®. Andiamo a pranzo '®, ho fame'^^f e sète'^^ non poco. 

l@i(bfceutn 2juf»btn 3 bei 4bie ®e(unbbeit 5 ft^ attffùbren (part. aufgefùbtl) 6g(b 
crinnecn 7anba«n)a« gbetgrembe 9etj4bien 10rergangene«3abe llbatan 12f(bnierjen 
1 3 beifen )U fóiinen (co/ da/.) 14beute 151R ca 16febt 1 7 friereii (usato impersonalmente) 
Igaofctorbenllitb 19}um IRittagmabl 20 bungern (impers.) 21 batgen (impera.). 
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97 . 

Gli uomini Aanno timori della^ morte’. Il di lei amico si è rooi- 
natQ*. Io me lo era immaginalo’^.) che la andrebbe cosi®, e glielo avea 
anche detto ma non mi voile credere^. Fatevi coraggio®, e consola- 
tevi'^-, le circostante V si cangieranno'"^. A che ora'® si leva la mat- 
tina'®? Io mi levo ordinariamente'® alle sei"’, ma mi sveglio '8 un’ora 
prima'*. Achille ricordandosi'^'^ del’' suo amico Patroclo, ardeva” di 
rabbia”, e giurava” di vendicar 2® la sua morte; i Trojani*® pertanto” 
si curavano *8 poco delle ’* sue minacce *®. 

cv fùt«^len 2»ot {col dai.) 3bn- yeti 4ftcb in’9 Unfllùcf jìùrjeii .'ifieb cintilben 

®*’*?o‘*’“**’' 8n»onUflIaubtn 95Diulbfaffn loft* trèiìm llkerUniflonb 

12ft* attero 13um >rel*e 3fit 14auffl(b<n (auf in Bnel 15bf« a»ctflfii« lOfttWcbnli* 
17um fe*S Hot 1 8 a»ftoad)en (non è reciproco; auf in fine) lOeine ©fuiibc ebtr 20ji* 
ninnrrn (ale 9t*iQt6 ecc.) 21 a« (coll' accut.) 22f*àumen (bcrnnen) 23 ber Sl'utb o 3otn 
24i*toor 25ta*en 26brv Stojantr 27inbeff«n 28 fidf) fumiimn 29«m (coll' accus.) 30 bit 
!Ctobun0. ’ 

Sui VeHl»l iiuiterfionall. 

98 . 

La notte passata ' ha piovuto'^ incessantemente ’. Che^ tempo ^ fa ^ 
oggi Fa bel tempo, ^yii pare"', che nevicherà^. Questo non lo* credo, 
gelerà^'' piuttosto ". E necessario '*, che impariamo '* dal passato ” a pro- 
fittar '® del presente'®. Fa'^ di mestieri'^, che gli uomini procurino'* 
d usare’* una continua*' attenzione*’ sovra” se stessi. Sono^^ già pre- 
sto*® due anni, ch’egli ha fatto*® un viaggio*' a Napoli'”. Comincia'^^ a 
lampeggiare’® e a tuonare’', e /"o’* un gran vento”. 

ISBftaatifltn (l’art. può tacersi) 2 rrentii 3 nnauffjòrtirf) 4U'a« fùv ein .IbaS SDSflttr 
OSI reca col verbo ftin 7eé f*eint mit 8f*ntieii il /o non si traduce lOtt'itb ftieien llt^tr 
12ttótfiÌ0 ISltrntn 14bod IBtrgangtiie 15btiiu^rn 1 6 boé @tgtntbàTlÌ 9 t (accus.) 17sireca 
col verbo fein Ifinotbtótnbig 19tra*ltn 2UfidMmjU9etoò6ntn 21btfìàiibia 22bie aufmctl-' 
fomtit 23ouf 24eé jinb 25balb 26ma*tn 27bie SRtife 28)ia* Sleabel 29 onfatiacn (an 
infine) SObli^tn 31bonnttn 32e«p)t^tt 33bfrSE>inb. 


99 . 


Si cercano ' sovente * cose’, che ci’ sono nocevoli®. Si racconCano^ 
ora mille cose intorno all’ avvenimento* dijeri*. V'hanno'" delle per- 
sone'', che s’appoggiano'* sempre sul” futuro'’. Egli è ben facile il 
dire'®: io sono contento'®, ma egli è difficile'" di esserlo. V’'8ero un 
filosofo'*, che sosteneva*®, che non si dia un miglior bene che’* una 
s.ana*’ ragione*’ in un corpo*® sano. C erano de’ filosofi, che dubitavan*® 
di” tutto, e contendevano *8 persino” sulla’® realità” della loro esi- 


stenza’*. Ci saranno sempre delle persone, che si sollevano” contro’® 
le verità più evidenti’®; quanti’* non ce ne sono’* al dì d' oggi 

l@udien 2oft SbaflSing 4(inrm 5f*àbli* fifrjàbleii 7 ùbrt (reppe l'accus.) 8bie 
«CBcbriififit fiaefìrig lOgcbrn 11 gente 12fi* fifigeu 13 anf (coH' acc.) 14bie3ufunft 
1 .Ittioli lfi*t ju fagen Ifijuftiebtn 17f*njec 18ed 1 9 ivrltmeife (usato sostantivamente) 
21geben 22al« 23gcfunb 24bie Senmnft 25bet Itotber 26jweifeln 27 an 
cSftritteii (da fìreiien) 29fogac 30 ùbcc (coir acc.) 31bie ffiirtlicfifeit 32baS iCafein 33gej 
ben 34jì* auflefinen 35 gegen (reppe face.) 36offenbat o einlentfitenb 37tsie siete 38gibt 
t« beten 39^ent jn !Eage. 
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Sili ITerbt composti. 

100 . 

Io r inctloi ' quest'oggi a pranzo''^; non rifiutò^ il mio invilo^, e ai 
trovò^ in casa mia all'*’ ora prefissa^, avendo*^ pure,** condotta geco sua 
sorella. Guardatevi da' " compagni seduttori e badate di non esser 
troppo facili a legarvi in amistà con chicchessia Quinto Cincinnato 
dopo aver deposta"^^ la carica di Dittatore^ ritornò'^'^ alla''** sua villa**, 
e riprese^^ l’aratro*®. M’importa*' molto di sapere***, s’egli*® sia inten- 
zionato*® di parlare in mio favore^' al** Sovrano**. 

1 Qinlobcn (c. f.)*) 2^«ute jum aRittag»ff»n Sabf^logtn (c. f.) 4 kit (iinlaknng 5fì(h 
(infinbm (c. f.) Gjat 71i(8<mmt 8unk Gatte Uaud) lllmitkrlngen CcQ>tt. oiOra $. 121) 
11 fid) »o’t (co/ (iae.) ... in SlcGt iieGmen 13v'erfu()rfrifcG 12®eftUfdjaftev 149td)tgeken 
15si traduce: che non troppo facilmente amicizia chiudiate IGallju leÙGt 17 f^lieGen 
183ekrimaiin li) nathkem (dinanzi al noni, e col modo indie.) 20 ablegeti 21 3)ictatorl: 
SBùtbe 22 jurùdfeGteii 23 auf 24 bad ^anbgut . 25 u'itbec iieGmen (c. f.) 26 ber ^Ijlug 
27 barati gelegen fein 28ja triffen 29ober 30gefonnen 31 fiitfb«iG™ esprime col 
pronome fùt che regge l’ accasati vo 32 bei {regge il dot.) 33 ber Sanbebfùcfi. 

IQl. 

Io glielo aveva già predetto che la andrebbe* così, ed avevo sempre 
disapprovato^ il suo modo di procedere*. Ha riconosciuto male^ le sue 
buone intenzioni®, ed ha abusato^ della di lui bontà®. '.Mi è dispiaciuto^ 
non poco, eh’ egli abbia interpretato '® in tal modo •* le mie parole. Con- 
tuttoché '* la prima volta '* gli andasse a vuoto '* il suo tentativo non 
cessò’® pertanto’" di far molt'altre prove’®, ed in fine’* gli riuscì*® dì 
conseguire*’ il suo intento**. Il principe lo dichiarò esente"^^ da ogni con- 
tribuzione**, avendo riconosciuto** quanto bene*® avess’egli meritalo*’ 
della*® patria*®. 

1 IBccGrtfagtn 2gcbrn SmiSbidigen 4bie SSerfaGcungéart 5tltiG(rnn<n (con), mi'rta) 
6bieSlbft(Gt 7miGbvaud)en(coH’acc.) 8bU@ùte 9mi8fantii(c,/'.) lOaublrgrn llavffold't 
Sffleife l2obt»oGl 13ba«3)lal 14frGlfd)lagen (c.(;) ISbrrfflfrfud) IdaufGótfn 17bcÀniibl 
18btt®«rfu(G 19am Siibf 0 tnblid) 2(lgeliiigfn (c. /■.) 21tirfid)(ii 22ber3irttl 23lo«: 
fpttdiett 24 bU ’Hiiflagr 25 trfenncii (coti/, misto) 26i»ieftGr 27fttb rtrbier.t madjtn («od® 
indie.) 28 um {regge l'acc.) 2Vba4 93atfclanb. 

102 . 

Egli soccorse^ con amorosa* sollecitudine* il suo amico nella di luì 
penosa* urgenza®, il visitò'' più volte, e non cessò'^ di parlare in suo 
favore al® primo ministro*. IVon mi sovvien ’® più, chi di ” loro m'abbia 
dissuaso'^ di far questo. Io mi accorgo^^, che dal momento, eh’ '* egli 
s impegnò'^ in affari'® col suo cugino, s'è intiepidita” per me la sua 
amicizia. Ha trattalo'^ molto cogli uomini, e sa’* i/i7ra«ener*® piace- 
volmente*’ la società. È difficile di distorre'^"^ questo giovine dalle sue 
dissolutezze**, non essendo egli avvezzo** ad assoggettarsi'^^ ad al- 
cuno*®. 

1 SeifltGtn (cot dot.) 2Iitbc(i:G 8bit Sorgfalt 4fumnieiro(l 5bit SBcbcàngnif GGr'*®' 
fu^ni 7aufGctfii 8bti 9’J>Jini)l(c Klbtifalltn (c. /;) lU'on 12abrat()tn (c. A) 13»aGrs 
neGmen 14v'pn bem ‘Tlugtnblidt aii', alo Ì5ftd) tiiilofftii 16bo« ®tfd)àft 17 fàlttt wttbtn 
18umgeGtn(c. C. coiiftin) 19»'tiG(ju) 2lluiitftGaIteii (c./;) 21angtntGm 22 flbGoUfU («•/'■) 
23 bit StuéfcbiBtifung 24gti»oGul 25fi(G untmetrftn {c. f.) 26irgenb jernanb. 

*) Agl’lnAuitivi de’ Verbi di Coniugazione forte sono apposte le lettere c. f. 
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103. 

Ercole^ istituì^ i giuochi ® olimpici^ ad onore® di Giove. Ultima- 
inenle® gli dissi di restituirmi'*’ i libri prestatigli^ e mi proposi^ risoluta- 
mente*® di non pregiarne^' più ad alcuno. L’ affare *’■* riuscì*® meglio, 
ch'io non m’era immaginato L'uomo s' immagina facilmente d' esser 
più savio **’ degli altri. 

' léttcnliS 2(infi^tn 3ba«@t.'iri 4cl«mi)if(b 5 jut ®bte o ju ®b«n 6iieuli(b Tjurùrf-- 
fotbern; si traduce: cAi««i da /ui in dtc/ro 80tlieb«i 9fttb tornibmin (c. f.) 10f»(l li {(ine 
aneUiben IZboe ®)efd)àft ISauefaden (c. f.) 14 vocjleflen (il non è omesso in tedesco) 
15fiib tinbilben IGflng. 

104. 

Quegli che or* si propone"^ una cosa®, ed ora un'altra, e non con- 
duce nulla al tuo termine*, ha in se poco valore ®. Egli «parlai di voi, 
perchè*^ gli (daini) chiedeste di ritorno^ il vostro danaro®. Chi*® non 
soccorre** il suo prossimo, non è degno*® d' esser soccorso ne' suoi biso- 
gni *®. Se r uomo si rappresenta *® un piacere *® con troppa vivacità *®, lo 
ritrova *® raramente soddisfacente *® nella realità *®-. Siccome®® la terra non 
produce®* sempre e 'dappertutto®® delle rose e de' gigli®®, così pure il 
mondo non ci dà sempre contentezza®^. 

ISfllb 2fi(b »orn(bm(ii (c. /".) 3bie©o(be 4 ju ®nbe Btingen (con/, mw/a) 5 brt Sffierlb 
6 «Bel iia^tfbrn Tivril 8 jntiidfotbevn 9bo#®elb 10 wet (equivale a berjeiiige irelcber, 
Ulehè reude la costruzione dipendente, e il verbo resta inseparabile) 1 1 Belpeben [col 
dal.) 0 untrr^ù^cn (coU’ ace.) 12 mùvbtg. 1 3 bie 91otb (resta singolare) 14fi(B borflrOen 
lóbi( greube o bad Sergnùgtn 16)u UBBaft 17fìiibeit (c. /:) 18beftiebigeiib 19rieS©itf! 
liiBltit 20fc u,'i« 21BrtborBring(n 22ùBetfllI 23bie Siilie 243«frirbenBcit. 

Sui Verbi di eonjugazlone forte e mieta. 

105. 

Mi riuscì* d' indurlo® a seguire® il mio consiglio, e sarei contento, 
80 mi riuscisse ógni volta di persuaderlo^. Io non seppi^ nulla di ciò, che 
voi mi raccontaste, e non pensava'' certo, che l’affare’*' fosse per pren- 
d«re®'una si cattiva® piega*®. Andai ultimamente a spasso", e ritrovai^"* 
vicino *® al fiume un uomo, che giaceva svenuto *®. I banditi*® assali- 
rono la notte scorsa il corriere*** del re, il legarono'* ad®® un albero, 
gli presero'*^ la valigia®'®, e tutto malmenato'®® il lasciarono'** così in 
mezzo®® al bo%co®®. 

1 ®(lingen 26ett'(g(ti SBifolgen 4uBeneb(n 5l»i(fen 6b(«{(n 7bi(®a^e Sgeiiominen 
Bitti 9fd)limm lObif SlPciibung 1 1 fpojieven gel)(ii 12iinbeii ISnaB^ 1 4 boi o o« (c»* doi.) 
lóm CBmnatBt litgin 16b(tSRàuB(r lyùBcrfatleii ISbitScuticr 19Bi«ben 20ati(col- 
*’«cc.) 21n(Bm(ii '22bad gedtifen 23ùBtl juri^tin 24»etlai)(ii 25 mitUn in (col do/.) 

26bet aSolb. 

106. 

Le Amazzoni andarono* in (nella) guerra coi loro mariti®, e allor- 
ché® videro* esser questi tagliati tutti a pezzi®, presero la risoluzione* 
di continuare ® la guerra^ da se sole®. Noi visitammo*** in Hoina il rino- 
mato Campidoglio'*, l’antico Panteone*'®, e il Circo *® di Vespasiano. Cu- 
rio condusse ** il primo a *® Roma quattro elefanti *®. — Avendo Catone 

l®(Btu 2®iann 3 old 4f(B«n òba^biefeotle jnfammengeBauin wareii 6fi(B nitWliifin 
Ifortffàen 8bir Jttieg 9 fùt fldB atliin 10B(f(f)en llbad Sopitclium 12bad ^antBion 
13b(céircud 14Bcing(n 15nad) 16b(t (Slifant 
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udito che Pompeo era stato ucciso ne’** campi*® di Farsaglia** dalle 
armi** vittoriose** di Cesare: perduta'^*, gridò^^ ^ libertà** di 
Roma, e s' immerse un pugnale*** nel*® seno*®. 

17«tinf^nifii 18faDfn lOauf (co/ dat.) 20bae (siiig.) 2i$0arfatuS 22bttc(^ 

bie 9Bofffn 23iìfgtti<0 24i'<diet»n (dopo: yr/dò cj/ij 25ou«rufen 26bie grti^eit 27(ioJ»n 
28btr!Dcl(l> 29 in (co//’ acc.) 30bie®rujt. 

107 . 

Rafaello d' Urbino quel felice imitatore* delle più belle forme* della 
natura morì* neH fiore* di sua età, avendo appena* compiti^ i trenta tre 
anni. I Romani, prima che^ avessero incominciato^ a trasportare'^^ nella 
loro città i tesori*' dell'Asia, erano'* molto più valorosi'*, e la loro 
gloria** decadde a misura, che*® crebbero '* le loro ricchezze '**.^Allor- 
cliè '* Demetrio di Falera intese"^^, che gli Ateniesi*' avevano rovesciate** 
le sue statue**: non hanno però atterrata'^*, esclamò'^^ egli, la virtù,* che 
le ha erette*®. 

1 !Det 9la(bab'*'/t 2bieRctm 3ilrrben Un (col dot.) 5bie®Iùt^c 6faum 7»oDenbft 
(l’articolo I si sopprime) 8bcroc (dinanzi a: I Hovumi) 9anfangen lObringtn llbn 
@cbo( 12ivarcnfì( 13tabfrr 14btr 9in^m l.’ifinftn 16in (ben bem 9Ko§e old 17n)a(b(<n 
18btr SRfitblbuni 19al3 2flv'trnebmtii 21brt Tlt^tnirnftr o SUbrntr 22umftùrjen 23bit 
®ilb[àule 0 ba« ©tanbbilb 24umjlobrn 25 audrufcit (dinanzi a non Aanno) 26mi(bt(n. 

108 . 

Egli sì ristabili ' dalla sua malattia, ed oggi esce di casa^ per la 
prima volta. Tolti erano seduti^ a* tavola, allorché egli entrò^ tutto pal- 
lido® e costernato'. Tutti rimasero^ atterriti^ al'® cèderlo in quel- 
r (quest') aspetto ", e lo pregarono '* di raccontar loro quel che gli /base 
accaduto '*. 11 suo negozio*^ an/ìò** d’anno in anno '® ognora'* più pro- 
sperando '®, ed crasi acguistato^^ già un credito*® molto esteso**, quan- 
do** ad un tratto** intese'^*, che un naviglio**, sovra*® il quale caricalo 
areca*' una gran parte*® della sua sostanza** s' era affondalo^^. 

l®enefen 2au«9f()tn 3 <■»*«■« »«du/o, fiàen 4b«i 5»inttfl«ii 6bla6 7brPùt}( 8fu« 
9nf(brf((fii 10 flld (coir imperf.) libi» ®efialt 12bi(tui 13 njibrtfflbrrn 14ba« ®rf(bif* 
15fomnt/ii 16»on 3aàr ju 17tmmec mcbt 18in Slnfna^me 19»rweibrn (coll’ausil. 
babni) 20ba« ®fi(rautn 0 bft Grebit 21 audgrbrtitct 22al« 23oufrimtiaI 24Bfrntàm« 
25ba« ®(biff 26 auf (co/ da/.) 27labfii 28bctSà*il 29bad ®etmófleii 30}u ®t«nbt gr^/a 
o unt/rg/^cn. 

109 . 

Calisto esaltava * sempre i suoi amici nella loro assenza*, ed evitava^ 
tutte le occasioni di parlar d'essi sfavorevolmente^. Regolo sofferse^ con 
gran forza d’ animo® sino alla morte i più crudeli*' tormenti® per* la glo- 
ria'® della sua patria. Si /fece'* rcn/ìere '* gli scrini '* che gli aveva prc- 
slart**, e poscia** li prestò ad un altro, che li copiò*® e glieli rese in 
pochi giorni. Le leggi'*' di Licurgo'® ordinavano^^ alla gioventù di 
Sparta d’esercitarsi*® alla*' caccia**, alla corsa**, e di sopportare'^* la 
fame**, la sete*®, il freddo**, ed il caldo*®. Socrate diede per risposta'*^ 
ad un giovane, che voleva sapere, in che maniera*® si potesse acqui- 

ISr^tb/n 2bie SHbW/fenb/il 3m/iben 4ungùnflig 5l<ib/n 6bif ®/niut^«fl4tÌ/ 7grau* 
fom 8DuoUn 9 fùr (reype /’ acc.) lOb/r SRu^m lllafl/n 12jurùcfgtb<n 13bi«6<brifl 
14I(ià/n 15bann 16abf(bc/ib(ii 17ba« @tf/à 182biurg 19brf<àhn 20fiib «ù'o 21i« 
(cui dot.) 22ba«3ag/n 23ba«91ennen 24/ctrag/n 25bec)^ung(c 26betil)urjl 27bieJtilh 
28 bie .&i^e 29 juc Slnt»ovt geben 30 auf toel/be 9tet 
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alare 3 * sicuramente^^ un buon nome^^: si parli sempre di qualche cosa di 

buono e si agisca sempre nobilmente 

Slniangen 32{!ib(c 33titr!Rauu 34tl)vaa ®nt(« 35^anbeln 36cbtt. 

110 . 

Iddio creo' l’uonin dotato di'* libertà^ -e di ragione*, .dfidoijeri a 
visitarlo, e il sollecitai^ a discoprirmi^ la cagione' della sua infermità^, 
offerendogli^ ogni possibile"* assistensa * ISgli mi confèsso infine 
che da ** due -mesi si ritrovava'^^ nella più angustioaa*^ miseria **'. I Drui- 
di e i Bardi erano sacerdoti dei Galli. I Galli tenevano^* per cosa 
vituperosa*'* di morirei^ nel letto**, e « esponeoano*® volontariamente*® 
alla morte in aspettasione*' d’ una vita futura *% e per*® 1' onore d' esser 
esaltali^" dai loro poeti®*. 

IS^affcn 2i(ga6t«ùt 3bie grei^tii 4 bit iStiimnft ' 5 in (coti’ aec.) bringen 6cntf 
bfdfn 7bie tlrffldjf 8bie Jtronl^fit 9anbictrn (con inbim) lOmóglicb Hbtr SBtiilanb 
12g»ii«b«i 13fiiMitb 14feit btjtiiben IBbriicffnb 17ba« Slinb 18b« ®tuib« 19bet 
Sorbi 20$vif(ifr 2lbaltrn 22i« fùv fdjónblid) 23(iftbfn 24bo« Siit 25 fitb ausft|(n 
26fc(itniQig 27bif IStWariiing 28fùnflig 29 uni ... wKIen (col p«n, (romciio) 30brtiftn 
3lbrr Dicbtrr. 

111. 

Nicia * Generale* degli Ateniesi differì'^ superstisiosaniente* la batta- 
glia navale®, che aveano sagacemente® deliberato'^ di dare®; questo ritar- 
do® trasse *® poi con** se l'infelice esito ** della battaglia, in cui gli Ateniesi 
vennero intieramente*® battuti**. Gli Atleti ’® combattevano *® nodi nel 
Circo di *® Roma, e presentavano*® al popolo ‘•*® un grato*' spettacolo**. 
Temistocle si sottrasse'*^ alle persecusioni** degli Ateniesi, e fuggii*^ in*® 
Persia, dove w'Iropò*' il re disposto a proteggerlo'*®. La storia*® ci riferi- 
sce®®, eh' Eunienide dormisse®' sensa interruBÌone®*due cento intieri®® anni. 

lObifioS 2g((bbert 3 mfibiebtn 4 ous Slbtrglaubnt 5bic Gtrfdjiaibt 6flùgit(b 76e> 
rtlitjfn Sliefetn 9bie Bftjógtrung lOjif^en llnodj 12b»ti!lu«gong 13gànjHd> Ufdblo: 
gin 15brc lltblet o SBtttfómpfrr 16ftd)trn 17nadt 18 vpuo)u 19ge6tn o gca&btm 
2«bo«93olf 21ang(nrbni 22bo« 6tbau(Vitl 23ji^ intjirbin 24bit Bitfolgung 25jli(^in 
26noib 27finbrn 28brf(bù^(n 29bir fflrfibidlte 30nulb»ii SlWlofin 32bie Hnt«bre» 
«bang 33 voli. 

■ 112. 

Dionisio' trovavasi^ un di® con Aristippo in una barchetta*, nella 
quale, non lungi® dal lido® soleva^ veleggiare a sollazao®; il re così per 
diporto® si pose'® a schernire** il filosofo, sputandogli*'* nel viso: questi 
non fé mostra '® d’ offendersene '* o di recarsi ad onta *® un cotale disprez- 
* 0 *®, ma** accompagnava*® di '® buon umore'*® il risibile*' chiasso** del 
suo padrone. Alcuni pescatori*®, ch'indi non lungi** osservato*^ aveano 
quell’alto*®, gli chiesero*^ iu confidenza'*®, a'*® egli non {stimasse^** inde- 
gno®' della sua filosofia®* un tale dileggiamento®®. Buona gente, rispose 
loro, sdegnate** voi forse, per prendere®® un qualche®® pesce®*', di lasciarvi 
sputacchiare®® dall' onda®® salsa*® del mare? e perchè*' avrò io*'* ribrez- 

l®ionbé 2fi(b befinbtn 3riiirt Sagji 4baé 5wtit 6 boa Ufet o ®_eiìabe 

TvBfgtn 8 ?uPfabvffii ma<bfu 9 fo jum Seuvetfrribe lOanfangen(dopoJlónig) llvetbóbnen 
12fbtien (con inbcm] 13f(bnntn 14|td) barubrt àrgetn 15fùr eine ®(ban« bolhn 16bie 
ffifta(btnng 17foiibfin 18brgl(i(tn 19niit 20bie Saune 21l5<bttU(b 22bet 8ànn 23bet 
gifeber 24unn>cit bavon 23beoba(btrn 26 biffe Bebanblung 27ftagen (coH’acc.) 28im 
Berfrauen 29 ob 30baUen 3 1 fùc unwùibig 32 bie SfCeltwciab*^* 33bet ©^irnbf o bie Ber; 
ibottung 34vecf4m&btn 35fangen 36itgenb cin 37bergiftb 38anfpeien 39bieSBette 
lOfalpg 41tonrnm 42 foQte i^ . . . baben 


Digitized by Googie 


162 


Put« |H«tiea. — Eaercizj grammitteiit. 


>0^^, alfine prendere questa gran balena di laaciarmi un poco 
umettare*'* il viso? 

43 bn il6fibtii 44 um 45 ber ®aQf!f(b 46 na$ maibcn. 

113. 

Accordate* a tiitti la tolleranza** civile'^, diceva il celebre* Fénélon, 
non già® approvando^ tutto siccome^ indifferente®, ma® soffrendo certi 
pazienza ciocché Dio soffre, e procurando di condai're gli uobiini 
alia verità per via d' ** una dolce *® persuasione Beh * *' più/utrorarte^e) *®, 
che dormenrfo *® si gode*® il piacere di vivere**. Ciro** avendo fatto 
prigioniera *® una bellissima matrona ** non volle mai andar a vederla, per 
timore*®, come diceva, di non divenir prigioniero*'* della sua prigioniera. 
Allessaiidro avetido mandato^’’ in dono*® ai filosofo Zenone*® cinquanta 
talenti®®, ed avendoli qneati rifiutati^^: non aveva degli amici, a cui esser®* 
utile? dimandò un po’ risentito®® l'eroe®* macedone®®. 

2bi( Xulbung 3bùrgnlicb 4bcrù^mt 3jn>ai: nùbt (dopo il nom.) 6guh 
beiSen (con iiibrm) 7 oté 8gUi<bgh*ig 9abec. 10iulaf(n(indip_eudeuzadainbein) litcaibteR 
IZfù^rtn 13ju 1 4 but^ (rcppe foce.) ISliebtfid) 16bit Ùberrrbung 17wobI ISbutib 
btcbeUdi 19but(b Sdjlaffit 20getii»pen 21Uben 223tl)co6 o @9ru4 23gefaiigtn nt^men 
24bie fDlahone 23audgiir(bt 26 gcfangtn (usato sostantivamente) 27r<bi<fen 28)um ®c-- 
ftbrnf 293tno 3l>baS Xalcnt 3iaudfibfagtn 32 essere si traduce; ^ttr ... ftin fónntn 
33 cmpfinblid) 34bec.^(lb 35ntac(bonif4. 

De’ Verbi ebe reggono l’ Infinitivo. 

114. 

Io non ardisco^ di parlare tedesco con persone*, che lo sanno^ par- 
lare meglio di me. Lo ajutò* a compir® il cominciato ® lavoro, perchè 
aveva inteso dire, ch’egli si sentiva mancar* le forze. Mi ha insegnato a 
disegnare®, a dipingere® e a suonare *® il clavicembalo **. Sfate** pure'® 
seduti chè ** io rimango in jtiedi *®. Se volete, possiamo ancora andare un 
po’ a spasso *® ; egli è già troppo tardi , ho sonno '*, e voglio andare a 
dormire. Ha ordinalo al suo servo di portar *® gli scritti, che gli*® 
aveva domandati*'. L’ho udito asserire"^'^, che la nuova*® da voi raccon- 
tata** sia tutto diversamente*® riferita*® nelle gazzette**. Avrebbe dovuto^ 
credere'*® alle mie parole; ma non ha voluto farlo, e pertanto ®®-ha do- 
nute®* alla fine esserne convinto®*.- 

l€i(b gtteautn 2S(uts Sfbniitn 4(|elftn {col dat.) 5vo(i(nbtn (a non s’esprime) 
fianfangen 7abne^mtn Sjritbnrn 9mal(ii lOfpicUn 1 1 bad (Slaoitr (sene ' articolo) 
12star seduto, (i^rn biriben 13 nur o iuimtr^in 14cAè si ommette ióflthta bteibrn 16fpa< 
jiertn 17f(blàfmi (impers.) (regge l’acc.) 19bringrn (di non s’esprime) 20von 

ibm 21forbrtn 22b«ha«b*t'' 23bie Sleuigfrit 24bir i()c evjàl)lt ^obt 2.5 gonj aiibttd 26be? 
litbttn 27 bit Seittmg ’28 foUtn 29 ©laubtn bfimrfftn 30 unb bc(h 31 itiùfftn 32 «btr-- 
jcugen. 

Saprà 1 Verbi ebe reggbno alcuni casi de* Soatantlvl. 

115., 

Egli è stato accusato ' d’ un grave * delitto ®, e convinto * del mede- 
simo; quindi® venne per alcun tempo® privato^ delia libertà, e poscia® 
esilialo ® dal paese. Egli non si ricorda più di me, sebbene io pensi costan- 

1 99tf(hulbigen 2f(h»tc 3ba« SSttbce^tn 4 ùberfù^ren jba^et 6ouf einige 3til 
7bccaubtn 8bann 9«t(U)ci|tn (col geo. oppure colla prep. aud) 
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temente a Ini. Mi mara/oiglio^^ non poco del suo procederesti il di Ini 
fratello è venuto jeri da me, e ai lagnò^'^ vivamente dg/i5 torto^^ uea- 
lo(^li SS', deUa qual cosa ne aentii molta afflizione.S!*. 

10{l(^ verttiunbtrn llù&tt (coti’ ace.) 12ba« Sent^pten 13fl(^ beftagcn 141tBf|àft 15-iitcc 
16baé Unrtt^t 17i^m engct^an ISmotùbtr 19ftc^ fr^r btitùbcn. 

116 . 

Mi sovvien s ora di non essere stalo peranco dal Sig. IV.; sete aggra- 
da\ andremo a^ ritrovarlo t insieme. In anlla* strada^ incontrammo II dì 
Ini fratello^ che ci ringraziò della “nostra premura S’, e ci disse, ch’egli 
era già «setto di casa^. Mi sorprènde^, eh' egli non in' abbia risposto sino 
ad ora'**, egli sa quanto m affligga^' il di lui silenzio^. Si pente^^ ora di 
non avpr dato ascolto ss a’ miei amorosi consigli 

' tStifattm ' 2aefànig fein Sbefuc^tn 4auf 5bte Sftafe 6 fine 7 bit Kufmetffamfeit 
gauigeben 96tf«mbtn 10bi«ittf llbettiibcn 12ba» ®tiDf(bt»eigtn 13 tmin (Impera. 
coU'acc. delia persona) 14®t^óc 15 bn 9lat^ pi. Siat^fcblàgt. 

117 . 

Non dent far mostra^ ch’io te l’àbbia detto, msfagW^ però sentire^, 
che si sospetta *, eh’ egli sia l' autore si <]’ una tale calunnia ' Ló chiamò 
un ÒM^ardo"®, e gli ordinò^ di uscirsi tosto *^s di taSa sua. S’ è tratte- 
nuto s‘^ in Homa circa due anni, e sono ormai s< più di cinque anni 
ch'egli è assente ssi di qui. Era solitosi di venir da me tutti i giotrùi sa 
ella niente, quando ritornerà *7? Credo ai quattro del mese venturosa. 

1 iton /lir mostra, nicbfó bergUi(ben tbun 2(afftn '3mtrt(n 4argtvohnen 5Urheb<c 6 bit 
Sifrieumbung 7n(nntn 8bec bflgner 9t|eib<n 1 0 tSumtn (coH'accusot.) llfogUiib 12ft(b 
onfbollrit 13ungtfihc 14bec(ite 15abwtfenb Idgemoh'd 17jurùc(fommen ISffinftig. 

% •» 

Sopra le PPeposlzIonl. 

“ ■ ■ 118 . 

Egli s'è comperalo s un giardino fuori"^ di ciHà non lungi da quello 
del suo amicò. In grazia^ della sua buona condotta f e della sua qssidua'“ 
diligenza venne nominato “ primo secretano^ del principe. Gli accordai® 
il richiestomi* favore per atto d’ amicizia ed ora esercita in mia 
recè l’uffizio 'SS d'ispettore"’. Per voi, e non per lui farò quel che 
nii '® domandate. Malgrado '* le sue fervide S"* preghiere s^', non è però 
giunto 2''* a distorlo dalla presasi* risoluzione siss. 

l.Raufni 2an$erhatb 3is(gen 4bie SCuffùhrung 5 ausbautrnb, anbalUnb Gemrnatn 
()um) 7®rcretàc 8 erteeifen 9 ueclangt (mt non s’esprìme) 10®cfàllig^f(it llauS 12atto 
ifomicixio, gttuiibftbofl 13»ttfebcn 14 oti mfinec ®tqlt lóba«®nit 163n|beftoc(precedato 
<liir articolo d’ unità) 17u)tgtu 18t'onniit 19ungta41et 20biingtnb 21biti8itte 22g«tin: 
gtn (impera, col dot.) 23abbcingrn 24fo|fen 25brc (Snlftbluf. 

119 . 

A tenore^ de’ vostri ordini ^ non mancai* di eseguire* le commis- 
sioni* datemi. Mi dica dov’è il suo alloggio*? In sulla piazza, «tetno^ 
al palazzo di città®, e rimpetto^ al duomo"*. Egli abita presso di me 
già efa's^ un anno, e suo fratello viene da me tutti i giorni. Egli è /vort'* 
di sè per il giubilo'*, che il di lui amico sia stato promosso 'ss alla carica 

13ufolgc 2bec8l«ftrag 3etmangeln 4btforgtn 5 bit S9tflttlung 69So^nung 7nahe 
(an) 8 bob fKathhottS lObit Somfin^t 9gegenùbtr llbti 12fcit ISou^er 14vor9renbr 
15 nhtbtn o brfótbctn 

11 * 
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di cancelliere^^. Egli non esce mai di casa^^, se prima non medita^^ 
seco alcun istanle''*® a tutte le cose, che"^^ gli è d’uopo** d'eseguire*®. 

16JlanjIet^®tfn« 17au«flf^fti 18ju»ot IQna^finnfn o na(^kf«fen ,2O«ni0f JCugtnbtW» 
21ùb«t SideS tt>a« 22mùffen; *i traduce: ch’egli ólece eteguire 23vctri^t(n. 

. 120 . 

C%e tempo fa oggi? Fa bel tempo. Chi erano coloro, con cut jeri 
parlaste ai a lungo in sulla strada ? Erano forestieri ^ di mia conoscenza. 
Io sono* molto in collera contro di lui; imperciocché ad onta che® io -mi 
sia mostrato^ verso di lui cortese® ed uffiaioso®, non ha però mancato^ di 
dir male® di me, è di mostrarmisi tn® ogni incontro^® mal intenzionato ’ 
Che avrebbe fatto senxa di lui, e senza il soccorso '* de’ suoi amici? . 

IStfltlb (usato soatanlivamente) 2 esser in collera, oufgtbm^t fcin 3ttcp btm (o 
ungtatbtrt btffrn) bof ò^òflid; BbirnPfertig 7uiit(t(affen 8ù6tl 

lObie !8tl(g(ii()rit 11 libd gefinnt (vuole la prepwi. gegtn) 12bet tÓdflanb. 

121 . 

Bellissimi sono i giardini, che sono attorno ' di questa città. Egli è 
sempre attorno di lui e cerca* con lusinghe® e con belle parole d’ in- 
durlo® ad- accordargli® la di lìti nipote®. Dove^ avete inesso® il mio libro? 
L’ho messo sulla tavola. IVon lo trovo; dove l’avete dunque messo? Lo 
vegga li® sotto la tavola. Chi l’ha gettato *® per " terra**? 

lUm...Vnim 2fu(^cn 3 bit 6<bm(i(b(I(i 4ù6mtbcn Sgcben 6 bit 9li(bte Tuoniti 
(^in può separarsi da tvc, e coipporsi col verbo Itgtii, mettere) 8It0eii 9 bori lOtsttfrit 
llauf 12$obtn (ci vuole l’arlicolo). 

122 . 

Venga qui, si segga /presso * di me, e parliamo un po’ insieme de' 
nostri affari. A* chi viene® -({uesta lettera? Viene a me; ne conosco la 
scrittura, eli' è d'un mio® caro amfco; mi fa piacere®, che pensi un po' 
anche a me, Cammin facendo*’ li sorprese una forte pioggia, e volevano 
rifugiarsi® sotto d'un albero, ma® vedendo, di' esso poco li riparava®, 
andarono al *® coperto * ' in una capanna '* di là *® del ruscelletto *®. 

192cbcn 2on 3 ifl (si sottintende gcticbltf, direno) 4si traduce: dime, vcnmir Sfreucn 
6ttntcr SOegtd 7fi^p(bten 8 obcr old (coi passato) 9fd)iibtii fOutiltr llSDatb 12bit 
^ùttr 13ien(ciU 14bo< Sàd)Uin. 

123. 

Andrà Ella alla* commedia* questa sera? Non so se ne avrò il tempo, 
perocché® ho promesso® ad alcuni amici di andar con essi al giardino di 
corte Oggi fa un gran freddo, io gelo® di^ freddo: e come farà la povera 
gente, nel** tempo che* le legne *® sono così care, a garantirsi ** dal fred- 
do **? Io preferisco*® la conversazione*® d' alcuni buoni amici al giuoco 
e ad ogii’altro divertimento*®. Guardatevi *® da'cattivi compagni, e temete*®^ 
più le loro seduzioni *®, che le insidie *® de' vostri nemici. 

13n 2 baS tlufifbtel 3bcnti 4»trfVrtd)cn óber^ofgattni Bttfriettn 7»or 8 ju (colf art. 
d’nnità) 9»o lObaS ®rtnnboIj 1 1 fìtb fdìùgen (vor) 12bit.Ràltt 13»or|ie^tn 14bttUm= 
gang (mit) 15bie tlnttr()aUuiig 16fi<b (;iìlcn (eoe) 17fi®b fùtdlft» 18bic SBti(ù^cung 19bic 
WaibfleQung. 

124. 

Era un dovere * per gli scolari di Pitagora di osservare il silenzio * 
per® cinque intieri anni. Apollo suonava così melodiosamente® la lira®, 

lS>it$Pid)t 2osscrtiar« il silenzio, Ctidftbleeigtn b(o6a<bt(n 3 ^inbutib (si metta 
dopo a/mi) 4 wo^Itóiitnb ^bie 8ci«c 
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che tutti gli altri paatori *’ venivano alt ’’ ombra degli olmi ^ al margine ^ 
d' un chiaro fonte per udire il di lui auono*'. Giovenale'^ avea ben 
ragione*^ di dire, che la censura** cade spesso: «ulf innocente colomba*^, 
risparmiando *® i corvi **’ voraci *®. 

6b«t.^tt 7unitc SbieUIme 9bcc9lanl) Idbie DueQe 1 1 ba< 6vfe( u bit Xónc 123uvenal 
13iaobr rribt 14bctXabrl 15bie Xaubt 16verf<bonen 17bet 8tabt ISgtfr&fiig. 

1 * 6 . 

Vale* assai meglio d'accostumarsi* /in® dalla sua prima* fanciul- 
leasa® a far® quel bene, a cui è l'uomo tenuto*^, che di cominciare sol- 
tanto® versò la fine della sua vita a cercare il bene. «Le quaglie® vengono 
dotf’ Africa in Europa alla fine *® della primavera, e ritornano ** colà^'^ al 
principio dell'autunno. Sotto il governo*® de’ Medici' godeva ** Firenae*® 
tranquillità*® e abbondànaa **'; la Toscana a quel tempo era in Italia quel 
che Atene era in Grecia ’®. 

IStin 2ftcb angimól/ntn 3von...an 4ftùbtfl'5hie Kinbbttt fiaulùben 7 vtiffliibttt 
3(i|i 9bie IBacbttl 10 ju (Snbi o gtgcn dnbt 1 1 jnrficftebren 12babin 13bie Stegicrbiig 
Ugcnitgcn 15SloTen^ 16bte9iube 17bet Uebtrfng IgSiictbmlanb. 

, 126 . 

Le perle ' crescono* nelle ostriche ®, -che vengono ritrovate* net mari 
delle Indie orientali®. Si pescano® copiosamente* attorno il capo® di Co- 
morino, ed anche vicino^ alt isola *® del Geilon. Verso *.* l’ anno mille due 
cento s'incominciò a far uso** della bussola*®. Per** mancanaa*® di forsa 
d'inimo-*® restano** ineseguiti*® parecchj bei propositi*®. Antistene'*® 
diceva, quello esser** il miglior bene, che può nuotare** con noi in*® un 
naufragio**. Le sciense, diceva Cicerone, ci son d'alimento*® nella gio- 
ventù, e di sollievo*® nella vecchiesza**, ci recano*® ornamento*® nella 
prosperità®® e consolazione nella sorte contraria®', con noi riposan®* la 
nottC) ci accompagnali®® per®* viaggio, e villeggian®® con noi alla cam- 
pagna. 

l!Die$(rten 2wa<brcn 3bie91u|i(c Ifinbin 50ii>3nbi(n dfifiben 7in SRenge gbas 
IBotgebicg 9na^ebti 10bie3nf(l llumogtgen 1264 btbitmn 13bec (Sompog 14an< 
lóSRangtl (an) 16bi( ©cmùtblfiàcfe 17bl(ÌD(n IgunauSgcfiibrt 19iBorfa^ 20 Slntifi^enes 
2 1 bag ecc. col conp. 22(4<»immen 23bti 24btr@4>ffbni4 2.5 juc 9tabcung bieneii 26bie 
Srbolang 27ba« SlUtr 286e getticben jur . . . (jum . . .) 29bie 3i»tbe 30b«« Olàct 31ba« 
ttnglùd 32tu^<n 33begldtcn 34 ouf (eoi art.) 35tto^ncn. 

S«Tr» «leunl awerbj» 

127 . 

Ogni volta, che l' occasion si presenta * di fare altrui del bene, fatelo 
senza esitare^, imperciocché su questa terra non v'ha delizia® più pura 
che quella di giovare* al suo prossimo. Anticamente^ erano gli uomini 
più vigorosi ® di' quello che lo sono al presente. Egli mi ha promesso * di 
venir infallibilmente^ questa sera da noi. Io sono stato in questo punto^ 
da lui, e mi disse, che sarebbe qui in un momento. 

16i4 bacbiitcn 2 ttn»(t)ùgli4 (ohm 3ógnR) SbitSrtubt 4tiùgen òehemale (ooc 
Wtfté) 6 fiati 7vct(Vce4tn Sunfchtbac 9fo eben, 
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128 . 

Egli è giunto ‘ qua dalla Ruaaìa* Pensa ^ di trattenersi* qui àlcuni 
giorni, sendo poi inlensiòoato^ di proseguire* il suo viaggio per^ Roma. 

10 noi farò in nissun modo, se voi prima^ non me ne date un cenno*. 
Dorè si trovano degli uomini, che sieno intieramente senpa difetti? In 

consiste la felicità dell’uomo? nel*' viver contento del suo stato. 
Ottde avviene che siamo cosi infedeli alle nostre migliori riaolusioni **? 
Dovrò far venir d’ altronde i libri, che desiderate d’ avere, poiché qui non 
si trovano. > ' 

lanfoirnntn' 29ln§lanb 3'Bebenfen 4fi(h auf^olten Sbann teo6(iihti8l et 6fortfei(en 
7nai^ 8)u»oc 9b«SBinb lOtsocin Ubatili, baf et eoe. l2femmcn 13btt SBotfa^ o bie 
Untf^licfsng. 

129 . 

• Si vede da lontano il bel castello del Conte N. Se si considera la 
cosa più da vicino, si scorge eh’ ella è semplice e naturale. Da prin- 
cipio ;ni parve egli regolato^, e diligente, nia poco dopo mi convinsi del 
contrario. Roma venne governata* in ttd principio da re. Le persone 
idiote* sono ordinariamente ostinate*. Plutarco*, Plinio, e Seneca dicono 
che l’intiero anno’’,, in cui Cesare fu trucidato", il sole abbia sparso* 
soltanto una debii luce. Questi tre scrittori"’ erano o molto superstisiusi ", 
o adulatori o forte l’ un e l’ altro *®. . • • - 

l€eben 2oib(iitti4 3tegimn 4iin»ifntb 56attfittnig 6$IaiaTib 7 ba< Ban']e Sa^t 
^iabutib Snmorbcn 10®<bcift|ltiitt llaberBlàutifi^ 12@ibme{(bUt 1399tib«S, 

Sovra aleune Comslunxloiil. 

130 . 

Noi dobbiamo non solamente parlare con buon senso ' , ma agir ben 
anco con saviessa* e virtù. Sebbene egli fosse in istato di soccorrerlo*, 
non* fece però niente per lui. In ogni modo* sarete soddisfatti *, giac- 
ché 0 gli parlo 0 gli scrivo ancor oggi, e ne avrete questa sera una rispo- 
sta definitiva^. iVon solamente convien evitare" il male, ma cercar ben 
anco di far tutto il bene possibile. 

1 SBttnfinftig 2Slci<]^eit 3bfificl^«i (eo< dot.) 4(fo) 5 in iebem 9aIIe 6befritbigtn 
7b(11iainit Snenneiben. 

131 . 

Egli mi offese ma ctò non pertanto"^ vo' restar* suo amico. Qua- 
lar cercassimo* tutti con impegno* di viver in buon’armonia* co’ no- 
stri simili’', il mondo diverrebbe" un elisio*. Siccome non sempre riluce"’ 

11 sole tutto sgombro di nubi ”, cosi pure il nostro animo non ha sempre 
tranquillità'*, e contentessa. <S’egli mi manda i libri commessigli '*, rot'* 
tosto avrete l’ opera '* che desiderate. 5’ egli non viene fino ad un’ ora, lo 
manderò '* a chiamare. 

IStleibtgen Zbeffen ungta^hi 3Mei6(n 4fit(ben 5ctnfili(b 6inQintraibt 7bri: 
Rtbcnmtnfib Stonben 9baS 10f<b<intn 1 1 ganj «ntoónt 129tii^e 13i>tfie0t (bei 

i^) 14(fo) 15baS Seri 16 lagtn (a non •’ esprìme). 

132 . 

I Turchi ' hanno il costume *, allorché vedono in terra * alcun penso 
di carta scritta*, o stampata*, di raccoglierlo* scrupolosamente’’, per 

llDttXùtle 2 (SciDo^nl^eit 3auf ber (Stbe o anf brut SBoben 4bef<btieben ógebrudt 
6t<aaf§ebtn 7fctgfiltig 
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timore^, cAe potesse contener^ qualche cosa del loro Alcorano ***. Epami- 
nonda non volle permettere^', cAesi cavasse'^ la freccia'* dalla sua feri- 
ta'*, innanzicAè^^ avesse ricevute la nuova'* della vittoria'^. Licurgo 
proibì'^ di far lume'* a coloro, che ritornavano in ‘tempo di notte*" da un 
banchetto*', affinchè il Umore di non ritrovare la loro abitaaione, li rite- 
nesse** dall'** ubbriacarsi**. Il maresciallo di Turenne non volle mai 
prender a credito** alcuna cosa, per Umore, che i mérciajuoli*'’ perdes- 
sero**' il loro avere*®, se fosse venuto a morire**. 

gau«3tttdlt 9«ntbdlt(n lOtitrJtocan llgtfiaiten 12gieb«n 13ber $fell 14bie SBunbe 
ISbcvot' 16bje 92a(finibt 17btt®ieg ISeetbiden 19I(U(bt(n .20bcs92«(btf 21ba< 
ma^l 0 ber Sihmaué , 22 abbaUen 23 ju 24 flc^ betrinfen auf ®org 26 ber Ar&mer 
27»erlieren mòdjten 28bfl«3^i9e 29ilerben fotite. 

133 . 

Giano' re d’Italia veniva rappresentato* con due volti, perchè aveva 
una grande cognizione tanto^ delle cose* passate*, che delle future*. Nu- 
me Pompilio gli eresse^ un tempio, che ‘veniva aperto® soltanto In tempo 
di guerra*. I Greci proibirono alle loro donne sotto pena di morte'" d'in- 
tervenire ' ' ai giuochi olimpici, sebben questi formassero '* la delizia '* di 
tutta la Grecia. Diana fece voto " di castità; per questo castigò '* ella il 
cacciatore Atteone'*, perché a casa'*' l’avea veduta nel bagno'®; dopo 
molti rimproveri'® lo trasmutò*" ih cervo*', sicché poi venne sbra- 
nato ** -da’ suoi proprj *' cani." 

ISanué 2»Br1lfH«n 3fottobt 4bo«®iu9 Ssergangrn ejufùnflig 7erri«bten Siffnnt 
Pitriegageit lObei-Sebfaftroft llbtitoobtifB 12fein 13bie Belicbte^e Unttrboltung 14gtIo: 
in {coli’ aectuat.) 15b(6rafen 16ber 3àger Sldeon 17eou un 9 tf&b<^ ISimSSubt 19 ber 
Sortturf 20 uertpanbein 2 1 ber $irf^ (coll* art. di unità) 22fo baf 23gerrei9en 24elgcn. 

Sull’ Ordine e Colloeamento delle parti della Costru- 
zione tedesca. 

- 134 . 

La temperanza ' è la miglior serva * de' nostri piaceri. L' affetta- 
zione^ rqnde' l’uomo ridicolo*; la naturalezza^ non può mancar'^ di 
piacere®. La migliore società è quella, in cui nissuno cerca'di brillare*, 
ma dove ciascuno '" si trova con suo agio ", e tutto soddisfatto '*. Si sup- 
poneva'*, cAe " si sarebbero in fine'* aggiustati'* all’amichevole 
quando '® la loro discordia'* s accrebbe ognora più**, ed or sono** i 
nemici più implacabili**. 

13)ie Sltà^igung 2S)ienecin 3 bit 3icretei 4ma(ben 51&(bet{i(h 6bie DtoMrtitbfeit 
7feblen Sgtfonen 9glàngen lOtinSebet llbequem 12gang Befriebigt 13bcnfen 14si 
ommettsilcAe ISamSnbe 16»etglti(6en 17in(ilùtt 18at« 19ber3)wfl 20june^men 
21 immer me^r 22 nun finb fie (il nominat. si pospone perchè vi precede l’ avverbio nun) 
23 unuerfó^nlicB. 

135 . 

Bramerei, che fosse più costante' ne' suoi buoni propositi*, perchè^ 
vedo, che la sua incostanza ' debilita * il suo carattere *, arresta ^ i suoi 
progressi®, e lo rende* scontento di '" se stesso. Temo che la sua scon- 
sideratezza" non abbia cattive conseguenze'*. Non è necessario, ch’fo 

ISBcfiàitbig 2bcciBotia^ 3u)eit 4bie UnBejiànbigfeit òftBivàcBeu 6 ber d^araftet 
7^inbem 8bet «ortftbritt 9ma(^en lOmit llble UnBefonnenh«t WbitSclge 
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ve ne dica di più ; poiché non dubito che m’ abbiate compreao 
Ci niancò^^ poco, ch'ej^/t mi avc**e perguaao^^, ma il mio amico mi 
consigliò^'’ di non farlo. Perchè'^' l'uomo manteni/a'^'^ la contentesca d«l 
Buo cuore) deve''^^ sempre tener in freno le sue passioni. Lo funi molto 
volentieri, purchè^^ il potessi. 

ISbadTbrt Ubenn 15(tt>eifttn IGbtiiit^tn 17f(^(eii(inipers.£V,batan,8Ìemnetu) igbaju 
19ùbcmbrn 20rat^cn '21bamit 22(t^a(t«B 23 (fo) la particella fo vnole', che sì posponga 
il soggetto al verbo 24 btr 3aum 25 tticnn ... nuc. 

136 . 

Cicerone esseftdo * molto vecchio diceva, di' non aver mai sentito''^, 
che il suo spirito si fosse per l'età^ indebolito*. Ho conosciuto delie per- 
sone, cAe nell’ età più avannata^, erami mantenute pulite* ed^eleganli 
e tfuando^ m'informai* del' loro modo di vivere, intesi**, che »' erano 
cosi accottumate^^ fin dalla* prima lor gioventù. Non v'ha dolore o tri- 
steiza*^, cui il tempo non arrechi finalmente sollievo. Se^* noi aces- 
simo a cuore'* i doveri, che competono^^ ad un uomo, non'*' taremmo 
mai imbarazzati^^ del 'tempo. 

I(SIU) 2fàbltn 3burd;S JUtn 4f(bn)à(b<n òi)oà) dreinliib 7ji(cli(b ga« 9fid) 
ethmbigtn lUbóten llgi'wcbnen 12®rttùbnig 13-arreeor loMieco linbrin (Sinbrrung 
bringen) Uwetin lóft^ ((Itcàé) ft^c angtltgtn fein lajftn Idjnfommin 17 (fo) Igrrrlrgrii 
19w<gtn. , 

137 . 

Non dovrò io soccorrer^ coloro, che d'ajuto con bisognevoli^? Chi 
non sa, che chi tenta* di denigrar* gli altri, nuoce* il primo* a se stesso? 
Che cosa dev' esser per l'uòmo più rispettabile'', che la- virtù nella mise- 
ria, e nella persecuzione*? Sia pur la cosa come voi' dite, io *- non cre- 
derò mai, che abbia avuto diretta intenzione'* di nuocervi. Se" anche'* 
non sono dotto come tanti altri, so però qndlo che ho da fare per esser 
felice. 

ISeifie^ctt 2b(bùcftig 3fu(btn Ibnabfe^en 5f(bab(ii fijnicfl 7tbc»àtbig gbieStu 
folgung 9(fo) lOmicfli^ bie Sbjid^t lisi ommetu il weim 12aucb o gltiib 13gelebct. 

138 . 

L’anno passato si raccolse' molto grano*, ma tfwst’ anno si teme*, 
che la raccolta sia per riuscire* alquanto scarsa*. Jeri si aspettò il 
ritorno * del Sovrano, ma oggi si crede, che non ^ ritornerà che domani. 
O* che non ha ricevuto la mia lettera, o che ha tardato^ lungo tempo a 
rispondermi. 0 egli noi sa, che suo fratello è pericolosamente'* amma- 
lato, o non se ne cura". Alcuno mi ha raccontato, ch'egli sia sul pro- 
cinto'* di vendere quanto'* possiede nella patria, e di andare'* a Stabi- 
lirsi'* altrove"'.- 

1 Qcnttn (il tnan dopo il verbo, perchè fa Taffizio di soggetto) 2 baf (Srtteibe 3 fùnfiten 
4auSfaHen untben 5g(iing 6bie 9iùdfnnft 7 non es«, trfl So — o, «ntwebec — obec 
9)óg(cn 10gef&btfi<b llft^ nitbtbarumlùmmtrn 1 2 si costruisca con « al principio 13im 
Segciffc fein 14SlQ(d tood lófortgc^en IGft.ib mtbrclalfin 17anbndn)o. 

139 . 

È egli vero, che partirà* presto^ di qui? Si, parte presto, mei 
disse oggi egli stesso. Dovreste cercare* d’ accostumarvi* a scriver pre- 
sto**, e bene; poiché* voi scrivete bene sì, ma scrivete assai lentamente'^. 

ISIbtiiftn 2balb Straibtcn 4fi^anget»£^nen Sft^nctl 6benn 71angfam 
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Ha ella già letto questo Uhroì Non ne lessi che la metà, ma voglio leg- 
gerlo tuUo'^ ancor oggi. Vado presto^ a casa; ma perchè vuol ella 
ritornar a casa cosi presto? Che cosa scrivete? Scrivo una lettera ad 
un amico; questa sera ho da scrivere molte lettere. È cosa molto lode- 
vole*^ di risparmiare** H suo danaro; ma i giovani poco lo rispar- 
miano, perchè non ne conoscon bene il oo/ore*^. 

8ganj 9 Batb vuol dire in Sreee; ftbncll aU’incontro a POMI accelerati 10 lobtnflcùtbig 
llfbacen 12btc 

140 . 

Egli noi crede e noti l'ha mai credulo, ma una volta dovrà pur cre- 
derlo. Ricevette ’ /er V altro la teiicro, ^che tanto* aspettava, e appena mi 
vide, mi corse incontro^ e mi diè la nuova*, che il suo negozio**' gli era riu- 
scito* felicemente. Gli chiese di ritorno’’ gli scritti, che gli aveva pre- 
stati. Si sovvene^ ad un tratto della promessa, e senza più arrestarsi* 
un istante prese da noi congedo ‘**. Egli hacomptfo perfettamente ** l'opera 
dopo tre mesi d'assiduo lavoro. Ha tentato ** il possibile **, onde indurlo ** 
a cangiar di risoluzione *** ma non vi è potuto riuscire **. 

ISmbfangtn 2fo fe^nfncbtig 3 tntgcgtnlauftn 4 bit 9tndiri(bt 3bad®tf(bàft 6au«: 
fafltn (con fùt che regge i' scc.) o gelingcn (col dot.) 7jutùdfotbnu «on Don Serinntrn 
9ji(i lànget aufboUrn 109l6f<bitb nt^men. llDoflfommtn ju Cube ojuStanbe btingtn 
12v(rfu(b(n 13 adts SRóglidie ’ 14 unr . ba^in ju biingen 15 Ttintn (Sntfibluf ju &nbt(n 
16att<ci(bt(n (si traduca; non potè nulla effettnare). 


EaercIzJ generali. 

141 . 

Il line di ciascun giorno ben impiegato * ha per compagno* il piacere. 
Ogni piac'ere ha la sua feccia*; non vuol esser* troppo scosso**, perchè 
presto s’ intorbida*. Acciò l'-uomo non perda la sua tranquillità dee tal- 
volta contentarsi* del mediocre*. Colui che teme** la morte, muore ogni 
volta che ci pensa. Se si fanno tre passi *** per obbligarvi **, fatene sei per 
far conoscere** la vostra gratitudine. Chi non vuol vivere, se non coi 
giusti **, viva nel deserto *■*. Ha mezzo vinto chi *** intraprende *® una cosa ** 
con risolutezza** e coraggio. L’andare in collera** è un punire** in sè 
Stesso i falli e le impertinenze** degli altri. 

IKmscnbtn 2jum ©efàbtltn 3bte ^eft 4batf ... wetben Sf^ùfteln 6trù6(n 7b«gnÙ5 
9«n 8ba« IKithlmligige Qfiìrtbttn lObet llmbjliditen 12ju etfenntn geben 

ISgecubt 14bic HBùflt o SBitbni^ 15si traduca: Colui Aa «lezzo rimo (gttDonnen) cAe ecc. 
16untemcbni(n e. 17bie®a(be ISbit (Snlfcblofcn^eit 19 ai traduca: CAI In collera ra 
(gndtb)/ punisce ecc. 20fitaf(n 21bie (Brob^tit. 

142 . 

Noi temiamo di vederci quali* noi siamo, per* non esser tali* quali 
esser dovremmo. Egli è affatto* naturale, diceva Tacito, che ciò che si 
conosce il meno, si stima** il più. Le due più belle cose*, ch'io conosca, 
soleva dire un savio, è un cielo stellato ’’ sovra il nostro capo, e il sentimento* 
d'un atto virtuoso* nel nostro cuore. Le cose che l'uomo desidera** il più 
e colla maggior impazienza**, non gli arrivano** quasi mai nel** tempo, 
in cui** gli farebbero il più gran piacere. L'inquieta*** umanità** si divide 

lUDie 2 tteit coll’ indie, presente 3fo 4gan) 5fibòb'n 6baS 3)ing 7gefiicnt 8ba< 
*BtfttbI 9tngenb^ft iOuùnfcben llbic Ungebulb 12in QcfùQung ge^tn 13iur 14wo 
ISunn^ig 16bieait«if^^(it 


Digilized by Google 



irò . ' 


PHt« pratica. — EfcrelzJ genarali. 


in due claaai: gli uni cercano e non sanno trovare, gli altri trovano e 
non sanno godere*®. È proprio*® de’ piccioli** spiriti l’ offendersi delle** 
più picciole cose. 

irfttd^en 18tviff(n(reggeHsiipiDo, cioè l’inr. preceduto da ju) lOgenirfen 20 rtgen regge 
il dat. 21{tcinU4 22 si traduca: di prender male (ÙM) le eee. 

143 . 

L’adulazione* è una moneta falsa, a cui dà corso la sola* nostra 
vanità. La confidenza® somministra* più materia alla conversazione®, che 
lo. spirito. Il prospero® Successo fa ben* sovente Comparir savio lo «cioc- 
co®. Virgilio disse: sé siete lodato oltre modd®, cingetevi*® la fronte di 
verbena** per timore che l’elogio** non vi attacchi*® il cervello. Nel petto 
sta il giudice inesorabile ** degli uomini ; la rimembranza del *® delitto è il 
ministro *® della giustizia del Cielo, che entra ** con noi nel sepolcro. Fin- 
ché, il lusso *® ed il viver delicato** fu da Roma sbandito*®, fu felice e glo- 
riosa** Roma e vincitrice**. Può chi vuoje comprar*® la lode, ma la stima, 
chi non sa meritarla**, non l’avrà*®. 

1 S)te @(bmeidiel(i 2 si traduca: che solamente . . . mette in corso (in timlauf fe^rn) 
3 ba< IDtttrauen 4Ii(f(m 5 bie Untrr^altnng, bas 6sùnilig 7fe^r Sburnm 9ù6et; 

màfig 16 bfft&njeft (colla prep. mit) llbflS (Sifrnfraut 12bie€obtebe ISangceifcn 14unec: 
bittli^ lóbit (irinnecung an 16btt®irn(t 17fl(ig()i 18bi« ^Iruntfu^t 19tvei(bliib 20»tr.' 
bannen 21ru^mb(bc(ft 22fì(gc(i(b 23 si traduca ; CAt tmo/e può comprare (erfauftn) 24 bn^ 
bitnen 25 si traduca: non avrà (loicb ni^t btftbrn) nissuno che tee. 

144 . . 

Chi sa meno degli altri, più presume*: la cattiva ruota* del® carro è 
sempre quella, che fa più remore*. Chilone diceva ordinariamente, esser- 
vi® tre cose difficili: custodire® il segreto, soffrire* le ingiurie® ed impie- 
gar bene il tempo. Anacarsi * soleva dire *®, che la vite portava *** tre sorte 
d’uve: il piacere, l’ ubbriacchezza e il pentimento. Il dissipatore getta** 
l’oro come se*® fosse del letame**; l’avaro raccoglie il letame come se 
fosse dell'oro. Una modesta confidenza*® nelle proprie forse è una sor- 
gente'® di attività, che vuol essere coltivata** nell’ uomo e principalmente 
nel giovanetto; chi diffida di sè*®, non sortirà*® mai dalla mediocrità. 
Molti temono l’infamia*®, e pochi la coscienza**. 

181 traduca: Aa ptù presunzione (ber Qigtnbùnfct) 2baS 9tab 3 am 4 ber gcipteSdcm 
Stigtbt 66ewabc(n 7crtragen 8bie Unbilbe, SeUibigusg 9%na<bacfis lOai rechi col 
supino llcoDg. del pres. IZuitfi.. .torg 13aISoB 14btt3Rifi 15 baS SSerirautn 16bie 
Duede 17gcndb(t lotcbrn fod ISfidl niighautn 19fi(b • • . nbebtn (ùfitt coU’acc.) 
20bie ©ibanbe 21baé 

145 . 

Le lodi* del malvagio sono a* te vitupero®, e ’l vitupero lode. La 
malvagità* di uno® è miseria® di. molti; un solo vizioso mette in mina* 
tutta una famiglia. Il nobile cavallo pur con l’ombra della verga® si regge®; 
il malvagio a pena si conduce*® con li sproni e con la frusta**. Se vuoi 
vivere contento, non guardare** a quel*® che ti manca, ma a quello che 
possiedi, non ai beni che gli altri hanno più di te, ma a quelli che tu hai 
a preferenza di** tant’ altri. La vita dell’uomo è somigliante ad una par- 
tita di scacchi *®, in cui ciascuno conserva*® il suo grado** secondo la pro- 

13)aS Sob (pinr. inusiuto) o bre Bobfbru^ 2fùt 3ble Sdfirruiig 4bie 99oSb(t* 5cintS 
92«nf(ben 6 baS Unglùd (coll’ srt.) 7)u ®tunbe riibits 8bie®nt( 9Itnfen lObdnbignt 
llbiciPcitfd^e 12fofibau« 13aufbaS UeorjngStoeife «or (col dat.) 15bie Sibatbpartie o 
bit $atti( Sdiaib IGbcbatitn e. /l 17 ber Slang 
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pria qualità; finita che aia*®, re, restie, pedine*®, cavalli*®, alfieri** sono 
tutti messi ** indistintamente*® nello'stesso sacco. , 

Igsitradoca; *« errai /tnifo I91(tr»«uer 20kft@prinaer 21bet?anffr 22fl«ftn 23cfiBf 
Unlccf^teb. 

- 146 . 

Chi non trova il danaro nella sua scarsella*, molto* meno lo troverà 
in quella d altri. Socrate filosofo® disse a un parlatore^ folle®: Odi innansi 
che* tu parli; ehè' la natura ti diè una lingua e due orrecchj. Possiamo 
dire, che i detraUori® sono come i bruchi®, che rodono e guastano i fiori *® 
degli alberi è le gemme * ' delle vigne ’*, per modo *® che non possono far ** 
frutto. In Siracusa Diogene filosofo lavando *® le sue erbe **, Arislippo gli 
disse: Se tu volessi adulare a Dionisio, tu non mungeresti cotali vivande **'• 
Ed egli rispose: Ansi '®, se tu volessi *® colali vivande, tu non aduleresti 
Dionisio. Misera*® cosa è vivere ad arbitrio altrui. 

lS)te!£af(b( 2no(b pitìonoch iPtit 3berSBfUwfif»®ofrafi« 4bec®^ti)i|ter .5t^fTÌ:flt 
6be»oc 7benn 8ber SQetlenmbet -9bit Staupe lUbie llbaS Stuge 12bec iÉBtinftod 

ISbcnnafen 14tr(ib«n 158Ì traduca: Allorché il filotnfo D. in S. laeaea eec. IdbdSjtcaut 
17bi( ®prifc o baS ìRa^tiungSmitttl ISpictmr^c 19mé:b*tfi 2ntt«utig. 

147 . 

Nulla rende* in conversazione più amalo* della bontà. Lo spirito più 
brillante® non ottiene* che una sterile® ammirazione, quasi sempre accom- 
pagnata dall'invidia e da- una segreta avversione*; ma un cuore ben fatto*' 
a'acquista®, non che® la stima, la benevolenza universale*®. Marco Aure- 
lio amaramente piangeva** la morte dello schiavo, che l'aveva allevato da 
fanciullo**, e r cortigiani motteggiavano*® questo principe sulla** sover- 
chià di lui sensibilità*®.- Permettete almeno, disse loro l'imperatore Anto- 
nino, suo padre, ch'egli sia uomo; stimate** forse **^, che il filosofo e l’im- 
peratore abbiado rinunziato *® all'umanità*®? 

ISRa^en 2b(lie6t 30lin}«n 4eclangen 5 frucbtfoS o (tee 6bie flbntigung 7u>obIn)ob 
Itnb 8 trttetbtn e. /*. 9m4tnur...fonbernau(b lOÌUltt(ditaUi) llbracinen 12 grog lite 
b<ne. ISfpótttlnfttbercoll'acc.) 14wegen(coIgenit.) 15bit ùbertritbene Qinpfinbfammt 
Ifimeinen 17ttU)o iSentfagtn 19bte aRenf(benUebe. 

148 . 

Talete* nacque* nel primo anno della trentesima quinta olimpiade®. 
Egli fu il primo a meritarsi* il titolo glorioso® di* savio. Fu il fondatore*' 
della filosofia chiamata® jonica dal® nome del paese da cui *® essa ebbe l’ o- 
rigine**. Pregato** da alcuno di dirgli, qual*® fosse la cosa più difficile e 
quale la più facile** al*® mondo, egli rispose: La più difficile è dì cono- 
scere sè medesimo, e la più facile di criticare** le azioni d'altrui. 

1 Sbnit* 2 gebotcn ipttben 3DIbmbiabe 4 utldget . . . Ptrbitnte 3btt cuginpolfe Sfarne 
6eine< 7bec®tiftec g si traduca : eSe ti cAiamot>a(nanntt) 9no(b lOlPO 1 1 ibee Snfiiebung 
12si traduca: allorehè alcuno lo acca ecc. 13u>aS 14si adoperino come Sostantivi e Su- 
perlativi di fattici e di iciefit 15 in o auf Idtabein. 

149 . 

Talete previde*, a quel che* si dice, col mezzo® delle sue osserva- 
zioni astronomiche, che l' anno appresso * sarebbe molto fertile. Egli com- 
prò® quindi prima della stagione tutti i frutti degli ulivi*, che erano intorno*' 

1 fflugtc . . . nocaul 2 a fuel eha, ait Smittelg 4fotgenb 5taufcn 6 bet Oelbaum o 
Olimbattw 7um...^niun 
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alla città di Mileto. 'La raccolta ne fu veramente assai abbondante^, e Ta- 
lete.ne ricavò^ un profitto considerabile Ma siccome era interamente 
(fisinleressato fece radunare tutti i mercanti di Mileto e distribuì fra 
loro quanto aveva guadagnato. 

grrgitbig 9batau«ji»^»nc./: 10b«btbeuffnbe®t»inn llganj 12 uneigtnnùtig 13U«g... 
lufammenfommen Uvrrtbeiltn. 

. 150. - s 

Apelle venne accusato ‘ da un pittore geloso délla^ sua gloria di aver 
preso parte ad^ una cospiranion»* contro il re Tolomeo^. Riconosciuta^ 
che fu la sua innocenza, Apelle, per vendicarsi della calunnia, non si sèrvi 
che del suo pennello. Ei rappresentò^ la calunnia sotto la figura^ di una 
donna appoggiata all'invidia e preceduta "'dall' ignoranza e dal so- 
spetto essa parla con un uomo,' le cui orreccbie sSmigliano^^ a quelle 
di Mida In Luciano si possono vedere tutti i tratti emblematici 
di questo quadro 

1 ^utbe . . . angcflogt 2 eifetfù(if)tig «uf (coir sccos.) 3 an (col dst.) 4bi«9}crf<btt)órung 
5$toIomàuS 6 si traduca; dopo ehi lama innocenza era Hata riconoa'ciuta (aiKtfannt), 
coli A. ti lerei lolamente 7 totgtn (col genit.) gfltdtt . . . bar 9 in ®efÌAlt Klangdcbnt (an) 
lisi traduca: a cui preeadaoono la ecc. (oorangingen) 12bic Unttiffenbdt 13 ber iÓtcbathi 
14glci(ben l.SSDlibad Ififinbrn 17brt3ug Igftnnbilblitb 19baé ®tmàlbr. 

151. 

Ulisse ', disceso agl'inferi^, indirizzò la paiola* all'ombra d'Achille 
nel modo seguente: I Greci ^ ti venerarono quad Dio, finché^ tu fosti al^ 
mondo ti avrai senza dubbio lo stesso vantaggio^ anche fra i mortij e 
quindi ti curerai poco della vita. Quanto a me ", rispose Achille, vorrei 
vivere piuttosto quale schiavo presso d' unr, agricoltore che qui comandare 
a tutti i morti'. 

1 Ulbfftd 2 si traduca : ailorehi V. era ecc. 3 jut (o in bit) Unlettnelt 4 antebtn (r^ge 
Tace.) 5btt@tit(^e 6folongt 7 auf (col dat.) 8 bit DbmotU (fficU) 9 ber SBcrjug (SBotJ 
l^til lOficb Cùmmten (colla prep. unt) llinaé mitb bdrift 12mó(btei(b 13gebi(ien. 

152. 

I gravi* Auguri^, dice Cicerone, non potevano astenersi ^ dal ridere 
riguardandosi^ gli uni gli altri. Ma^ la politica^ sapeva fare il vero uso 
delle loro bizzarre^ ceremonie^. I sacerdoti erano ordinariamente venduti 
ai** condottieri d’eserciti ***, i quali, quando il volevano, avevano propizie *' 
le vittime**, per poter poi, rassicurati*^ in*^ tal maniera della protezione*® 
degli Dei, eccitare *^ il coraggio dei soldati. 

idtnflbafi 2btr UDobcfager 3 entballtn (col genit.) 4 wtnn fte . . . anfa^en 5oQcin 
6bie6taot«((ug^eil 7 ftltfam o tonnbttlidb 8bie®mi(btttng(biegeiftti(bf«t) 9an (colt’scc.) 
10bec.g(ttfii^m llgùnflig 12ba« Dpfert^ier I3»ftfi<bttn 14anf (colt’acc.) 15btc6tbu$ 
Ifianfeutcn. 

153. 

Domandi* tu qualche cosa da me? disse il celebre Alessandro* al® 
povero Diogene, il quale giaceva nella sua botte. No, rispose il Cinico*; 
io non abbisogno® di niente, ma ti prego di andare un poco da banda®, 
poiché la tua ombra non mi permette di confortarmi ai^ benefici raggi del 
sole. Alcuni cortigiani, che accompagnavano l'eroe Macedone, stupirono® 

ISSttlangcn 2%l(ranb(( 3 inm (citando le parole si costruisce fagtn con la prep. jn) 
4b« Qipniift Sbrau^tn (coU’acc.) 6anf bie ®tùt 7l«S«n on (col dat.) 8ttji«uiwn 
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di* un tanto ardire**. Se io non fosai Aleasandro, diaae il re, vorrei** 
eaaer Diogene. Vedendo Aleaaandro in Mileto le atatue degli atleti **, 
che erano rimaati vincitori nei giuochi olimpie] diaae: Dov’ erano qneati 
valoroai '* allorché fu preea*® la voatra città? 

9iier(coll’accàs.) 10bi(!£>rf1ftigf(it 1 1 fc móditt ich 12bieffiilkf4iil»oba«®lanWiH» 13bft 
SiettMmpfn (Mt^Ut) I4clpmplf(h t.'itorfrr 1 6 cinnt^mtn c. A- 

154. 

Facendo* l' imperatore 'Marco Antonio il auo ingreaao^ aolenne nella 
città d’ Atene*, gii Atenieai*, per adularlo''’, gli diedero il titolo* di Bacco*’, 
e gli ofTeraero in iapoaa** la Dea Minerva, protettrice della loro città, imma- 
ginandoai *, che** l'imperatore con'* queato matrimonio enimmatico "* 
diventerebbe il lor protettore. Egli diaae loro, che accettava '* volentieri 
la loro offerta'*; ma**, aoggiunae**, aiccoine*' Minerva è una gran Dea, 
io vi comando di pagarnn aiibito aei cento mila acudi di dote oaaia per 
le speae** delle nosse. 

1 HIC . . . (|irU 2btr (Binjng 39lt^fii> 49lth«iii(nftv .l «i costraisca col dat. dnnnirn 
7Bfl(hu4 8 tur (Stmo^lin 9in brrSRcinung lOvolendoaiommettere bop, a’adoperi il cong. 
del fot. llbucd) 12r4thfelhoft 13 annthmeu (ai rechi col co^.) 14ba4 Slnerbietcn o ber 
Stotrag ISoriein I6hintu(ùgeit 17bn 18tHv 9tu4fleurr liljuv tBeflveitiing.- 

155 . 

Paaaando ' un gran peraunaggio** per una contrada, dov' erano da ven- 
dere tre achiavi, cioè*: un fìloanfo, un cantatore* ed Eaopo*, domandò 
egli in prima al* fìloaofo quel che^ aapeaae? Il quale^ riapoae: tutto. Fece* 
dipoi la ateaaa domanda al cantore, il quale parimente riapoae : tutto. Ve- 
nendo in fine"’ ad Eaopo e interrogatolo" ciò che aapeaae, queati riapoae: 
niente. Come?, diaae l'accennato"* aignore. Perchè, aoggiunae'* Eaopo, 
queati due che aanno tutto non han lanciato coaa alcuna'* a me, ch'io 
poaaa fare'*. In fatti '* coloro i quali dicono di non aaper niente, il più 
delle volte **' aan molto, e coloro che ai vantano di aaper molto, d'ordi- 
nario aono ignoranti 

t$l(4...tam 2btr Boriiepin» .&«tr Snómlich 4ber ®àiig« SSlfop dei metta all’ acc. 
1 i/uel che, v>a» 8mib bifftr 9P»lI«n lOenbtid) Hihiifragt» 12g»bad)t 13»etftèfn 14g« 
ni(ht« ùbrig istruii 16ai traduca: JVet /"a«o (bit Spot) 17mel(Jen« 18nn»ifftnb. 

156 . 

Licurgo*, lo apartano legialatore**, acelae una volta due cani ancora 
lattanti* e ai poae ad allevar* ognun d'easi con-* metodo afTatto di verno. 
Avvezzò l'uno alla gliiottoneria'’ ed alla mollezza', e direaae* I' altro ad 
inaeguir* ne’ buschi le liere '®. Un dì", che quelli '■* di Sparta ai erano 
adunati in '* piazza, comparve Licurgo fra di loro, e cominciò a tenervi 
queato diacorao**: Ammirate, o Spartani! quanta aia la forza'* dell'edu- 
cazione e della conauetudiiie per render un cuore più o meno sensibile 
alla**’ virtù; qui ne avrete una prova"* assai manifesta'®. Si fé**® recare 
i due cani, e pose’** dinanzi a loro una scodella'** ed una lepre. Laacia- 

IS^fucg 2b«r ®«febgebet 3foug<nb Ifing «n . • . «ufjujiehm 5 ouf (coir acc.) 6bie 
®(fc&pigfeit 7bie 9Bei(hli4hi* Sabtithten 9eetfolgtn 10 ba« SBilb (non ha plurale) lisi 
metta al geuit. 1 2 bit IBùrgec (i cittadini) 13 ouf coll' art. in dat. 14c(bete fie mit folgrnbcn 
SBorttn an 15bitlDta(ht 16ma(h«ti 17rmpfàngU<hfùt (coU’accus.) 18b(cS9cWri4 19b«nh 
Uih 201afftìtc. /; 21(trilt»...h!n 22 brr Ulopf (©uppcmiobf) 
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tlli** quindi in libertà**, velocemente inaegnì l’uno la lepre, e l’altro con 
ingorda*^ impasienEa andò ad asaalir** la scodella. Ancor non sapevano 
gli Spartani raffigurarsi*' quella scena’*®; ma Licurgo non. li lasciò piu 
oltre*® sospesi e disse loro : I cani, che avete veduti, ebbero in fatti gli 
stessi generatori®’, ma l’educazion loro fu diversa, e quindi avvenpe, 
che riuscì®* l’uno ghiotto poltrone®®, l’altro un valoroso®* predator®* 
di fiere. ' 

23ai circonscriy» con naibbtm 24frei 25girrig 26fi(l . . . lite (ùitr) 27ficb ; . . etfl&Trn 
28ti(i 29 Unger 3(Mn Ungewif^tit 31 ber Srjrùgn 32 tnerbtn 33b(c $aultnjec o 

Xaug(irid)U 34ìDaSttoiùjlig 35t>(t@tb(uttr. 

157. 

Gli stati’ di Fez e di Maroccol* formano attualmente un impero® va- 
stissimo*. Esso confina al Nord® col Mediterraneo®, aiF Oriente* cogli 
stati d’Algeri®, all’Occidente® coll’Oceano’®, al Mezzogiorno ” coi de- 
sertiche lo separano’* dalla Guinea’®. Il paese più vicino ’* alia linea’® è 
assai caldo e gli abitanti a misura che ’® sono più presso ’* alla zona tor- 
rida’®, diventano, color’® di rame o di oliva. Si calcola il loro numero sol- 
tunto a’*® Sedici milioni per esservi*’ un grande spazio di terreno** in- 
colto*® e disabitato. In mezzo** di quest’impero sono le grandi monta- 
gne, dette*® l'Atlante*®, le più alte dell’** Africa. Esse sono abitate da 
popoli erranti*® e quasi selvaggi e piene di bestie feroci*®, specialmente 
di leoni, di tigri®®, di leopardi e di pantere®’, delle®* Ciri pelli si fa®® un 
buon traffico®* per®® l’Europa e per l’Asia. La religione è la maomet- 
tana®® e il sovrano®* pretende®® di esserne, dopo l’imperator ottomanno®®, 
il secondo capo*®. 

l!Ser@taat 29Ua(offo 'Hai 9iticb 4au#grb(bnt 5grgtn 9lccbro.o iUlittetnacbt 6 ani 
mittelUnbifibe mteer 7iOflen o IDiorgen 8 9Ugi(: 9 SBffitn o iKbcnb 1(1 baS Hildtmetc li@ù: 
ben o IDlittag 12f(beiben 13 ecn (Guinea 14si tradnes: «l'maro (liegen c. /’.) r>iù ricino ecc. 
15bielDlittagSlinte 16je naibbem 17nabe 18br>8 1 9 fatbig (si compone co’ saoi nomi deter* 
minanti) 20blopauf '21 weil bafelbfi . . . ifl 22becSlàcbenraum 23unangebóut 24bic3)titte 
(coll’ art.) 23gcimnnt 26btr bttlad 27si traduca: che tono le più alte in A. 28bt[umicTei) 
29rei$enb 30bec7igrt 3 1 ber ipuntbtr 3‘2nùt (col dat.) 33treiben 34bec$anbel 35na(b 
36mubomfbanif(b 37®ebettftbev (Jtaifet) 38bebaubten 39turtiftb 40ba« IDbetbaubt. 

158. 

Il Brasile’ è fra tutte le province* americane la più vicina® all’Eu- 
ropa ed ha mille due cento miglia di* lunghezza. L’aria n’è la più pura e 
la più sana® dei mondo. Il paese abbonda di® ogni cosa necessaria alla 
vita*, particolarmenle di caccao®, di cotone®, di zucchero, di catfè e di 
simili mercanzie. Vi si trovano molte miniere ’® d’oro e d'argento, e nel- 
l’anno mille sette cento e cinquanta vi fu scoperta una miniera ricchis- 
sima di diamanti”. Vi sono anche altri prodotti’* assai rari fra i quali 
l’ipecacuana’®, vomitivo’* assai dolce e di grand’uso’®, e balsami eccel- 
lenti ’®. 

199raftlien 2bad6anb 3si rechi con modo avverbiale 4inbtr 5gt|'unb 6 bai Ùbnflufi 
an (col dat.) 7 si traduca: tutto ciò che al mantenimento della vita (brr bcbcnduutcrbatt) 
èneceuario Sbctjtafao 9bie!8aumtt>oU( 10 bi(8l2tnc (si componga coi nomi determinanti) 
tibie (Demantgntbt 12ba« (Srjeugntf (iprobuct) 13bie Spefatuanba 14bad étetbmiUtl 
15vielgebraud;t 16«o(ttef(Utb. 
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159: 

L'isola di Rodi’, situata a ponente di’* Cipro fu tolta* agl’ Impera- 
tori greci dai^ Saraceni^, i quali ne furono'' in possesso fino al^ 1310, 
quando-^ i Cavalieri dell’ Ordine Gerosolimitano cacciati ' ' da Gerusa- 
lemme e da Acri, se ne imjiadronirono Questi Cavalieri la conserva- 
rono ** ad onta.’^ di tutti gli sforzi fatti dai Turchi e particolarmente da 
Maometto’ ■'IL, sino al 1522. I Turchi, ritornati sotto Solimano II. all’as- 
sedio’^ di Rodi, la riconquistarono”* finalmente per il tradimento’*”, dj 
Aniarat, cancelliere^’ dell'ordine, il quale volle vendicarsi’*’* deP^ torto 
che supponeva essergli'** stato fatto*’ da tutto*’ l’ordine, che aveva con- 
ferì la *'' la dignità di Gran Maestro*^ a Filippo di Villiers. 

ISt^obuS 2 we^Iid) »o.n 3@ti))em 4 eptreif cn c. f. 5bur(^ (coir accus.) 6®ara)tnt 
7 bteibfn c. f. (im) 8gnm 3^^rc.(Bi può anche ommettere) 9roo lOber So^annitetsCrttn 
11 ctttreibcn c. 123eniffilem 13ft<h btmicbfigm (col genit.) 14b(^aubt(ii 1.5tro|oun; 
QtaàjUt 16bie ànficengtuié ITSKa^onutoaRo^imneb 18)ut!8(lagetung 19U)itbtrnobcni 
20bi« SBecrót^trtl 211totijUt 22fi(h xàà)in ^Sibegen (col genie.) 24si traduca: cAe 
eom' tglt supponeva (tfieintc) gli era ecc. 25jufMgtn 26g(fammt 27»etUi^en d. f. 
28 @)co$mrifier. 

160 . 

Da’ quel tempo in poi i Turchi sono rimasti padroni* dell'isola, dove 
tengono un Rascia *' per governarla. Rodi ne è là capitale*; essa è ben 
fortificata’ e fornita’ di un buon porto'', il cui ingresso^ è difeso’ da due 
torri erette’” sopra due scogli, l'una in faccia dell’ altra”. Sopra questi 
scogli ergevasi ** anticamente” una statua colossale’* di bronzo ” rappre- 
sentante” il sole, per mezzo ’'' alle cui gambe passavano ” i vascelli a'*” 
vele spiegate*’. Questa statua precipitò** per un terremoto*’ 1’** anno 664. 

1 pa ... in poi, feib(o con ... mi) 2ber$rrr 3$afih<i 4bte ^aiibtflabt òbefefiigtn 
6»erff^en c. f. (mit) 7bet .&aftn 8bej (Singang 9bef^ù^en tOrrbauen llrinanbec gegtn^ 
ùbtr 12M erbeben c. f. ISeb'*"®” 0 ®>-'t 3fiten liritfenraàgig 15»on (Srj o rb*'” Ibsor? 
ftrlltn 17jwiftben(coldat.) 18ba«S3em 19binbut^fabten 20mit 21gefbannto»oU 22em< 
pùrjcn 23baS (Scbbebtii 24iiii. 

161 . 

l’Chinesi' sono amantissimi* delle scienze e riputati’ una nazione 
piena di spirito*. La loro lingua’ è la più difficile dell’ Oriente’; non ha 
più che 333 parole, e con una medesima'' voce, in vario modo pronunziata, 
significano” cose diverse. Essi non iscrivono come noi da” sinistra a diritta, 
nè come gli Ebrei ’” da diritta a sinistra, ma bensì ” dall’alto al basso ’*, e 
r ultima nostra pagina è la loro prima. 

1 ®tr 6()inefe 2 (luperotbenlliibet g»unb 3in bim 9lufe . . . ju fein 4gfifl»o([ o boli 
®(i9 5bi« ©tirale' 6bo« SRorgenlmib 7ba« iifimli^e (tin unb baéf<lbe) SBott 8bfJ«it^n«i 
9<ia . . . a, ben btv . . . jnr Iflbtv .§ebvà«v llfonbecn (ibi'bl «ber) 12bon oben iimb unten. 

162 . 

L’Impero della China’ è antichissimo* e si pretende’ che sia stato 
fondato* 2952 anni prima dell'era’ cristiana. Il governo’ dall’Imperatore 
Chinese è despotico, perocché'' egli ha un'assoluta” autorità” sulla vita e 
sui beni ’” de' suoi sudditi. La sua autorità però non si estende ” all’ elezione 
arbitraria ’* del successore, nè a far *’ nuove leggi ed a cambiare le antiche, 
poiché a ciò è richiesto ’* il consenso ” del Grandi del regno e dei Ministri. 

ItSbinefifib 2uralt 3btbaubt(n 4grùnben 5bie 3eitte<btmng 6bie Dltgietung 7btnn 
8 unumftbrónft 9bit ®(tbalt (ùbec coU’accns.) lObaS (Sigentbum (al sing.) ller^ccdtn 
(anf, coU'acciis.) 12ft(i 0 ibiQfùdidi 13 a far, batanf . . . ju gtben (a ciò, di dare . . .) 
14(i^stbttli4 o nbtbig 15bit Bufiiinmang. 
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163. 

Questo paese, oltre ad essere *-il più vasto di tutta^ l’Asia, n’è anche 
il più fertile, il più popolato^ e il più abbondante di^ città. Esso produce’ 
in gran quantità ogni’ sorta di grano^ e di frutti^; i suoi fiumi abbondano 
di® pesci, e le^® sue montagne non mancano di" miniere *‘-1 d’oro, di ar- 
gento, di stagno", di rame, di ferro e di piombo Le sue pianure" 
son ricche di pascoli " e le selve di animali. Le acque navigabili " che 
bagnano" quel paese ne favoriscono" assai il commercio. Oltre i due 
fiumi, l'uno dettoci il fiume azzurro^^, l'altro il giallo, ogni provincia ha 
i suoi canali, su cui si trasportano^’ le merci una provincia ali'^’ al- 
tra. Ve n’è^’ uno, chiamato*^ il canal grande, che attraversa^* tutto 
l'Impero da Cantone^® situalo’® a Messogiorno’' finn a Pechino’^ situato 
a Settentrione”. 

ÌOltre ad essere. . . n’è anche, iji llict^t miv . . .JoiltttU oud) 2{)onj (ijidecliu.) 36(t)ób 
lecn 4tti(b on (col dat.) .Ibrtrcvbringni 6 ad (in pinr. ) 7 tad @)rlrtibt 8bi( SBdumftutbi 
9Ù6<t6up Oli Ilio! traduca: nelle sue ecc. 1 1 fr^It (d an 12bad 99(tgtV(rf (si com- 

ponga coir ullimo nome determinante aggiungendo agli altri le lineette di divisione) 
133intu Ussiti'' l.lbie SbeiK I6bieiffi(ib( 17f<biffbac ISbutcbfiróinen 196tgùn^igtn 
26ou$n (col dat.) 2lgrnannt 22btau 23 bnfii^rtn o bcingrn (si rechi con la forma pas- 
siva) 24oud (col dat.) 2,"»in (coll’acc.) 26untcr oiibmi gibt (< 27gcnannt 28bur(bfcbnri.' 
ben e. f. 29(idnton 3llbad . . . ttegt (il verbo s’ommctte qui, e si pone soltanto in fine del- 
r ultima parte del periodo) 31 ini Cùbrn 32^efing 33im Ólcrbtii. 

.164. 

L'efficace commendatizia'. 1. Un giovane gentiluomo'’ napolitano’, 
non potendo’ ottenere nella propria patria un grado’ militare® a seconda’ 
de' suoi desiderj, si risolse* nell'anno 1774 di recarsi a servire® l'Impe- 
ratore d'Austria", al qual eifello prornrossi " alcune cuiiimendalizie, e si 
pose’’’ in viaggio alla volta di" Vienna. Giunto a Graz trovò in una lo- 
canda tre forestieri, in compagnia dei quali desiderò di cenare". Erano 
Tedeschi, ma siccome " parlavano il francese ", si addimesticò " talmente 
con essi, che li pose a parte" del suo progetto". 

- 1 Toé 2tSb(lmann 3nrapcliianif(b 4 btt ... fomite SbieKn^eli 

lung 6 militàci[<b 7 u seconda, notb (col sing.) 8 bcfiblif^ra c. f. 9iit Siitniit . • . tretrn (col 
gen.) lOfcftecteitb 1 1 weg^alb ev fid) . . . ottfibaffle 12nia(b(n, btgcbcii (auf) Italia eolia 
di,tiai) 14ju Slbenb ft’fiffn l.'ib.i Ififconjcpf^ 17i>«ttraul ttftbni I8b(fmintmad|(n (inii) 
19bad aSot^abeii. 

165. 

2. Udito che l'ebbero', uno di essi disse al giovine®: Scusi’, Si- 
gnore, io sono d'avviso’, ch'ella abbia preso’ un cattivo partilo®. Dopo 
una lunga pace e a fronte di^ un numero* prodigioso® di giovani nobiii 
che domandano*® impiego", non vedo apparenza''® che un forestiero" 
possa ottenere un posto *’ d’uftìziale nell’armata. Chi sa! rispose il Napo- 
litano"; frattanto io non la cedo" ad alcuno nella'® buona volontà e nel 
desiderio'* di distinguermi'®. Oltre a ciò sono munito di'®® lettere di rag- 
guardevoli'®' personaggi'®'®, e, ad onta di tutti gli ostacoli, io penso'®’ di 

1 Si traduca: Dopoché lo avevano udito (ange^ctl) 2 JU brut Oàngling 3 (nlfd)utbig(n 
(terza persona pfur.) 4bie3R(inung ótccffen c. C. 6bic Iffiabl 7 a Cron/e di, bri (col dat.) 
8 bit IDtrnge o 9lii)abi 9 augrrorbcntlid) lOfutfitr. ilbit StnflcQung 12bir fSlabritbeintitbfcii 
13Kublànbn 1 4 bit Siede (si compone col genit.) 159}eapolitanec 16u>ei(ben (<a non si 
traduce) 1 7 an (col dat. e senza articolo) i8bie Segierbe 19ft<b au4|eid)nen 2n«crfeV>< 
mit(coldat.) 21angefe^eu 22bie ipetfen 23geben(en 
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tentare la mia fortuna. Il Tedesco soggiunse Giacché vuole così^^, 
sarei in caso^' anch'io di farle un piacere; potrei, se le aggrada darle 
una lettera che forse non le riuscirà^** inutile; la raccomanderò al gene- 
rale Lascy. 

24»etftì^en 25otcfc^n 26 Wrnn ®i( fd^on nic^t /iiibnf leotitn 27 hn ©tante 28etweifen 
0 t^un 29ange:ne^m fein 30 si rechi con fein. 

166. 

3. Il Napolitano, pieno di riconoscensa * , accolse^ resiblsione^’e 
proseguì^ il suo viaggio. Arrivato a Vienna diifuse^ le sue commendati- 
zie e siccome ne avea più d'una pel generale accennato non mancò ^ di 
presentargliele 0, eccettuata^ però quella del viaggiatore’*’ tedesco, che 
aveva smarrita”. Lascy, dopo di averle lette gli manifestò” il suo 
dispiacere di non poter, almeno in quel ” momento, essergli utile accu- 
sandone le circostanse. Il giovane che a questo era già preparato non 
rinunsiò ” al suo progetto, e sperando bene per” l'avvenire, si mise*^** a 
far di frequente la sua corte al Generale, da cui era sempre accolto 
con una sterile’’^ gentilezza. 

l®ie8tTenntli^feit 2 annebmm c. 3ba«9tutbi(ten Ifotiff^en òùbecaUabgtbtn c./*. 
6genannt 7 unterlaftoi c. 8ù6mei(btn 9 audgtnommtn (indecl.) IQ si rechi col par- 
tic. pres; di cfiftn llpctlrgen 12si traduca: dopoché (naibtitm o alS) L. le avea letu 
13àu§(rn 14ba« ®ebauetn ISfùrbfit 16tvad et . . . beima^ (col dat.) 17 gcfapt (auf) 
18aufgtbeit (coU’accns.) 19 auf (coll' accua.;. Cene non si traduce) 20 anfangcn c. f. 
21/or di frequente la tua corte, flfijig oufU'arten 22 fmvfotigfn ’c. f. 23lttt. 

167. 

4. Successe finalmente che ritrovò a caso* la lettera smarrita*^. Non 
tardò 3 di presentare anche questa, non dissimulando* le circostanze per** 
cui l'aveva ricevuta. Lascy l'apre, la scorre^, scuote*' il capo® e pare 
sorpreso®. Dimanda al Napolitano se conosceva la persona che gliel’ *® avea 
consegnata**. No, mio generile, rispose il giovane. Ebbene*®, ripigliò** 
il Generale, l'ha avuta dalle mani stesse** dell'Imperatore. Ella bramava*® 
di essere sottotenente*®, ma Sua Maestà mi comanda di farla primo 
tenente **'. Lo è da*® questo punto** e farà®* il suo dovere®* verso di lui. 

ISufàtlig 2vertor(it geglaubt 3fSum(u 4 ob'>* • • • 1” .‘innitt (col dst.) 

6buttt)laufcn c./: 7fd)iittftn 8bttltcrf 9ubftraftljnt lOibm bcnSBritf llgebtnc.f. 12nun 
btnii 13»etftbnt licigv^lòwfinfcbtn 16Unt»tlieutfnont 17juniDbtrtieutfnaiit 18von...an 
19bet 9(ugenblict 20tbuu c. f. 21 bit ©djulbigteit. 

168. 

lì Amino e il Cavallo. Trovandosi* un cavallo ed un asino carichi® 
in* viaggio, disse l'asino al cavallo: Se tu non vuoi, ch'io muora sotto il 
peso*, di cui son gravato®, toglitene® una parte indosso^. Non volendo® il 
cavallo far ciò, 1' asino per® soverchio peso cadde ’® morto. Allora il padro- 
ne** si vide costretto *® a porre addosso ’* ai cavallo non solo tutto '1 carico 
della bestia morta **, ma anco la pelle *®, che le aveva cavata *®. Il cavallo 
sentendosi di doppio peso caricato *® disse: Ben *® mi stà®®, poiché, ricu- 

ISi traduca: Allorché un cavallo ecc. 2bflabfu c. f. 3ouf (colf artic.) 4bi» 2o(l 
òbtitbwtrrn (mit) 6 nr^mtn c. 7 auf ben Diiidcn 8ba nun . . . tootlte, fo 9 wegen (colf art.) 
lOnifbttfatttn o ju 39oWn faOrn c. f. llbct .^evt o Sigent^ùmte 12j»ingen c. f. X'iporre 
oddoMo, auflegtn 14tobt o gtfaritn (partic. di fatlrn, ead«r«) Libie ^aiit 16abjleben c. C. 
17 8i circonscriva col pron. rei. 18bef^n>eren 19teibt 20 ed gefdiie^t 

12 
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sando^’* di addoasarmì una parte della aonia^^ del povero. mio compagno, 

egli è ben giuato^^, ch'io la porti tutta e la aua pelle ancora 

21|ì(b Wfigetn 22 flufbùtbtn 23ti« 24ti'cbl 2.igan» (indeclin.) 26ù6(r)>ir^. 

1«9. 

Il Satiro* e l'Uomo. Ln uomo deaideroau di legar ^ afiiicizia con 
un aatiro, lo fece^ pranzar^ aeco. Sedendo (eaai)'’ a tavola e facendo’^ 
gran freddo^, l'uomo appreaBate** le mani alla bocca, col fiato le riscal- 
dava*'. La qual cosa vedendo il satiro, dimandò perchè facesse questo; 
e quegli rispose: Faccio questo per riscaldarmi le mani col fiato. Frattanto 
fu portata*^ la minestra'^ in tavola, eh' essendo'^ cocente"* l'uom se 
l'accostò alla bocca per temperarla*^ col soffio ***. Il satiro' vedendo questo, 
volle saperne la cagione, e quegli rispose, -ciò farsi*^** per raffreddare*^* la 
minestra. Allora il satiro disse: Io non voglio amicizia teco che d'*^*^ una 
medesima bocca mandi e li caldo, e il freddo, e levatosi bruscamente*^** 
se n’ andò via****. 

1 S)et Saipt 2btt btgictig tvac 3f(blit8tx c- f. 4 si rechi con lajfrn c. f. 3)n SRiitag 
e {feti c. f. 6 aU ftt . . . fapen lia ti .. . tvac 8 fr^r falt 9 b>(lf ... ver (■■ tradnea : eoH 
apprettava l'uomo te mani... e le ritcaliiava . . . 10 ber .^au(b llrtm&nnrn 12bieftd 

13 portare in tooola, auftragrn c. r. 14bif ®upyt lóttfil wat 16 btenntnb 17sitra- 
daca: l’ accàtlò (nhìftxlt) alla tua bocca ISobfù^Itn 19 bur^ SSlafen 20gef(b(ibt 21o6fù^s 
Un 22au« (coldst.) 23^>>u(beit (fibictrn) 24aufjìtbtn c. (si rechi coll’ imperf.) 25ÌTO^ig 
26 andartene via, fottgebrn c.f. 

170. 

La Lucciola*. Non ho io, diceva ad** alta** voce una lucciola, questo 
fuoco di dentro^ che risplende^? Ora che fo io qui in** terra? perchè non 
volo sulle sfere a far^ risplendere questi miei nobilissimi** raggi dal 
levante *** al ponente * * e a formare una nuova stella fra le altre *** mie 
sorelle del cielo? Amica, le disse *^ un vermicello, che udì i suoi vanta- 
menti *^, finché *** con quel *** tuo splendido *■" focherello stai *^ fra le zan- 
zare *** e le farfalle****, verrai onorata, ma se sali dove^* tu di', sarai nulla. 
Questa favola ammonisca**** me e molti altri. 

1 2)(t 2cu(bffàftr 2mit 3(aut 4im3nnern ,'ilcu^ten 6 auf (col dat.) 7ouf)ub(n 
^immtUbogm Slofftn 9b(tdiib lObtr $lufgang 1 1 bis jum 9)i(bergang( 12ùbrig 13si 
traduca: jimico, ditte a (ju) lui e ce. 14bit iPral^Urrt 1.5fo Unge 16si traduca: fuetto 
17glàn)tnb ISbUibtnc. 19bit aKùdt 20brr ©tbmtfUtling 21bctl^in . . . tuo 22jut 
SSlarnung bitnen. 

171. 

Il Cavallo vendicativo*. 8tavasi** prima il cavallo solo a godersi 3 
della prateria: venne^ un cervo a turbargli** il suo pascolo^; della quale*' 
ingiuria volendosi^ vendicar centra** al cervo, domandò l'uomo, se potesse 
insieme *** con lui darnegli castigo * *. Sì bene, rispose 1' uomo, quando tu 
pigliassi *** il freno *^ in bocca **, ed io ti salissi sopra *** con una lancia in 
mano *^. E consentendo **’ il cavallo a questa, e montandogli l’uomo adesso, 
il cavallo in vece di vendicarsi divenne servo dell’uomo. Ora guardate*^ 
ancor voi, che, volendovi*** vendicar de' '*** vostri nemici, non v'avvenga 
come al cavallo. 

1 9tii(bfù(btig 2 si rechi orni ji<b befiiibfn, o con frin 3im ®enuffe 4 vi sì premetta la 
particella ba 5unb flétfe 6bie ffltibe 7U'egrn birfet 8 si rechi col pass. 9an(coldat.) 
lOoereinigt llibn jùcbtigrn 12)i(bmrn c. C 13b(t3oum 14in8 9Roul Ì5 talir topra, bt: 
firigen c. f. (regge l’ acc.) 1 6 si premetta l’ art. 1 7 rinminigen ; si traduca : ticcome il cavallo 
Vf contenti e l’ nomo gli tali topra, coti eco. 1 8 gebrt . . . 1 9 si circonscriva con wenn 

29 an. 
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172. 

La Zfucca le Bietole'^ e la Palma. Una zucca, gonfiata^ dalle bie- 
tole, dandosi a credere'* di poter facilmente superar^ la palma, le ai ram- 
picò*’ subitamente a dosso e crescendo in pochi giorni quanto^ quella non 
avea fatto ^ a pena in cento anni, le si avviticchiò intorno al capo ", rim- 
proverandole d' esser così prestamente divenuta maggior di lei. La 
palma, guatandola", sogghignò dicendole solamente: all'agosto ti vo- 
glio". L'agosto venne: ella, in men che non era cresciuta, si seccò"; 
le bietole ne rimasero Sciocche", e l' altre erbe se ne^** risero. 

1 !D(r Jtùcbif 2t>it fRuitfrltùit Siici) nta<brn (auftlafrn) 4 si traduca: imntapfnosri 
(jicb tinbilbcn) oùbrnagen Gtmpoctvinbrn c. 7 an (seguito dal prouome) 8fo bc<b 
Hgova^fen tour lUfaum 1 1 ranfie fitb um ib‘en SBipfcl 12 vor^alten c. 13ba^...wat 
Uoiifcbauen lòlòtbeln 1 6 marie ben Slugufi ab ITfdinellet 1 8 seccarsi, vertrodnen 19»er-- 
blùp 20barùber. 

173. 

Il vecchio Bue. Un vecchio bue magro e rifinito ' per le lunghe fati- 
che* da lui sofferte poteva appena movere i passi*, e il pungolo^ del- 
l'indiscreto^ bifolco' lo spingeva^ invano a ripigliare *i i solchi" inter- 
rotti". Quando l'avido'* agricoltore lo vide ridotto a uno stato'* sì 
compassionevole lo fe’ togliere al giogo '"j e volle che fosse condottò ai 
pascoli d'**un verde prato. Ivi tranquillo e libero dai faticosi*® lavori 
pose** presto in oblio il vomere*** e l'aratro, e divenne in breve tempo 
bello, florido e pingue, benedicendo** ognora fra' suoi compagni il bene- 
volo autore** del suo riposo. Ma oimè! non prevedeva** il meschino, qual 
fosse la cruda** idea** dell'avaro padrone. Ritornando questi al prato, ove 
pascolava il vecchio bue contento, e sgombro*® da ogni *^ timore, e rimi- 
randolo*® divenuto pingue, florido e bello, lo destinò** immediatamente 
al*® macello**. 

IStfdjcpfen 2 bie®«f(bn)«tbeo?lnfivfii 9 inig Sfibulbni 4convàrt«f(brfiten 5ber@fa(btl 
GunbiUig 7 8anbmaiin Santveibfii c. Il mtittc )u adn'ii (mirtee aufnebmni) lObiegut^e 
llunterbretben c. C. ISgeminnfiicbtig ISverfc^t ili 14bet3uflanb lòeibannuitgomùcbig 
16au« bem 3oibf fbaiinen 17 juv SBeibe auf 18bef(bmetlirf) 19 porre in oMlio, «etgeffeii c. f. 
20 bie (pjiugfcbac 21 Dvcifeii c. /■.; si rechi col passato 22be. Utbtber 23 cotauéfeben c. f. 
24gtaufam 25bie Stbiid)t (fflorfietluiig) 26ftei 27n(l 28fof) baj er . . . mar, fc 29b(fiimmcn 
30 )U 0 fùc 31 bic ®(bIa(btbaiiF. 

174. 

La Volpe e il Becco '. Una volpe e un becco avendo sete, discesero* 
ambedue in un pozzo* per bere. Quando ebbero bevuto, non trovando* 
la via di uscirne®, disse la volpe al becco: Sta® di buon animo^, chè® ho 
pensato*, in che modo potremo trarci d'impaccio*®. Tu ti leverai** in 
alto** e co'piedi dinanzi** t' appoggerai ** al muro, ed io per*® le tue 
spalle e corna salendo *® salterò fuori *~ dal pozzo, e uscita*® che ne sarò, 
non starò*® un momento a cavarne*” anco te. Il becco, affidandosi** al 
consiglio della volpe, fece** come quell» gli aveva detto. Ma la perfida, 
uscita che ne fu**, per allegrezza intorno al pozzo saltando*®, si bur- 

l®»r93o(f 2bi>n»bft«Ì9«n c. A 3 bfv ifiriiniiftì, 4 fiiibtii c. (si rechi col 

passato) 3 iim ^ftoub ju fcmmeii tìffi 7bcc fWutb 8beiin il iiocbbmfni (rillettere) lOauS 
ber lìtrtcgm^eit 1 1 (Ijrbtii) (leHcii 12(iii bit .§ót)c) auf bit ))iiitcrbcii:f 13bet fflocbttfuj 
Uftii^fii (all) lóùbtc (coll’acc.) IGbinaiijjìfigfn c. /i 17biuau« 1 8 braujeii (si traduca: 
quando io ne tarò uscito ecQ. 19 fo mttb' . . . ibb fòuintn 20 bevauS jit()cn c. /i 21aflMor»«, 
bcrtraufu 22tl)un e.f. 23 si traduca: nirt allorché la perfida ne fu uscita 24rct ffrtnbt 
25^iìpftii (si rechi col passato) 

12 * 
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lava di lui poco curandosi '^*’ di cavarlo- di lì, ed easeiido chiamata itian- 
calrice di fede^^ dal becco, gli riapose: Eh becco, ae tu aveaai tanto cor- 
vello nella teala, quanti hai peli nella barba, non aareati diaceao nel 
poazo, ae prima non aveaai ben®' conaiderato per dove®® tu poteaai 
poacia riaalire®^. 

266eforgt 27f^tUfn c. f 28 wotlbtfitbig 29al« 30 fi traduca: tema aver prima ctc. 
Slacci 32u)vfig(n c. f., o ùbrrkgtn 33 par dorè, tuie (come) 34toitbrT ^inauf^tigtn. 

175. 

Il miracolo^ delle noci. 1. Sapete di quel miracolo delie noci, che 
avvenne, molt'anni aoiio, in quel noatro" convento di® Romagna? No, in 
verità, raccontatemelo un poco. Oh! dovete dunque aaper che, in quel 
convento c’era un noatro padre il quale era un aanto, e ai chiamava il 
padre Macario. Un® giorno d'inverno, pasaandn per® una viottola, in un 
campo d’un nostro benefattore, uomo'' dabbene® anche lui®, il padre Ma- 
cario vide questo benefattore vicino a un suo gran noce'®, e quattro con- 
tadini, con le zappe ' ' in aria, che principiarono a' scalzar la pianta per 
metterle'® le radici al sole. Che fate voi a'^ quella povera pianta? do- 
mandò il padre Macario. Eh! padre, son '® apni e anni che la non mi vuol 
far'® noci; e io ne faccio legna"’. Lasciatela stare, disse il padre: sap- 
piate, che quest'anno la farà più noci che foglie'®. Il benefattore, che 
sapeva chi era colui che aveva delta quella parola, ordinò subito ai'lavo- 
ratori, che getlasser*® di nuovo la terra sulle radici; e, chiamato*® il pa- 
dre, che continuava*' la sua strada**, — padre Macario, gH disse, la metà 
della raccolta sarà per il convento. Si sparse*® la voce*^ della predizione*®, 
e tutti*® correvano*' a guardare'*® il noce. In fatti, a primavera, fiori a 
bizzeffe*®, e, a suo tempo, noci a bizzeffe. Il buon benefattore non ebbe 
la consolazione®® di bacchiarle®' ; perchè andò, prima®* della raccolta, a 
ricevere il premio della sua carità. Ma il miracolo fu tanto®® più grande, 
come sentirete. 

SBnnbrc (si tradiirf: il miracolo colle noci) 2 fi traduca: avanti inolli anni 
net notlro ecc. 3in (colf art.) 4fin ^lotft roii Uii4 5fi premetta la prep. an (col dat.) o si 
costruisca col genit. 6 auf 7 si traduca : il quale . . . era 8 tedjtftfaffrn 9uncAe lui, tB(nfa(l4 
(parimente) lObtt iRu^bauni llbie^out 12 seotror /a pianto, bit @rb( um ben Stamm 
aufbotfrn 13me</er o/ so/e, eiitblé^tn (snudare) 14mit 15e«finb IBbtingtn o ftagen 17baS 
SBvtmtbolj 18ba4®lntt 19wfrfcii c. /■. 2(lna^tm tt . . . grtuftn 21fottft|en 22bfcffltg 
23oetbtfiten 24ba« ®trù(bt 25btt SffltiSfagung 268ine« 27 bttbeilauftn c. f. <net singo- 
lare) 28 aiifibflueu 29 bit ftifiotte JDJtagt 30bit5ttnbt 31 abfdjlagtn c. f. 32notb fot (col 
dat.) 33 btjto o um fo. 

176. 

2. Quel brav'uomo aveva lasciato' un figlinolo* di stampa ben di- 
versa®. Or dunque*, alla raccolta®, il cercatore® andò per riscotere'' la 
metà ch'era dovuta® al convento; ma colui se ne fece nuovo® affatto, ed 
ebbe la temerità'® di rispondere che" non aveva mai sentito dire'* che i 
cappuccini '® sapessero far noci. Sapete ora cosa avvenne? Un giorno '* 
(sentite questa '®) lo scapestrato'® aveva invitato alcuni suoi amici dello 
stesso pelo e, gozzovigliando '®, raccontava la storia del noce, e rideva 

l^inltilafftn c. C. 2btt®o^n 3»on ganj onbtttm Sdjlagt 4nunalfo 5jut Srnttjeit 
6@ammltc 7tinfotbtrn 8 esser dovuto, gtbù^ttn 9 fì^ frtmb ptQni 10bie®ttijìigffit liba® 
si ommetta 12 sentir dire, béi'cn 13AabU)inrc Usi metta al geuit. ISmttfet teobt ouf 
IGbft aL'ùfìling 17feiiit« @elit^t(v« ISfdjn'tlgtti o ft^mauftn 
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de*® frati***. Que‘ giovinastri*' ebber voglia d'andar a Vedere quello ster- 
minato** mucchio di noci; e lui li mena*® su in*^ granaio*®. Ma sentite: 
apre l’uscio, va verso il cantuccio*® dqv’era stato riposto*' il gran mucchio, 
e mentre dice: guardate, guarda egli stesso e vede .... che cosa? Un bel 
mucchio di foglie secche*® di noce*®. Fu ;in esempio questo? E il con- 
vento, in vece di scapitare®**, ci guadagnò; perchè, dopo un cosi gran 
fatto®*, la cerca®* delle noci rendeva ®>* tanto, tanto, che un benefattore, 
mosso a®® compassione del®® povero cercatore, fece al convento lo carità®® 
d'un asino, che ajiitasse®' a portar le noci a casa. E si faceva tant’ olio, 
che ogni' povero veniva a prenderne®®, secondo il suo bisogno®*; perchè 
noi siam come il mare, che riceve®** acqua da tutte .le parti®*, e la torna a 
distribuire®* a tutti i fiumi. 

19ù6« (coll’accns.) 20 2 1 junger Saffe 22 uncrmcgìidj 2.?fiibrm 24*u in, auf(col- 

l'articolo) 25becJtornbct)en 26ket9BinfeI 27 ouffcbiilfni 28Nirc 29si compane: Olu^Matt 
30(inbù8(n 31 baé (Sreigni^ 32 bit 9l6faminlung 33einbtingen 34 bm'tgt ;u (ai metta il da- 
tivo coll’ articolo) 35fù((coll’accas.) 36fvoiametsebenfung 37^eIfcnfo(ìlt 38»Smrapr«n- 
dere,ìjoUn 39baé®fbiirfiiip 4nfmrfongeiic. C 41bie®fite 42 vert^cilru (ai traduca ; di.vtri- 
buUce di nuovo). 

Alcune lettere*). 

Caro amico. 

Mi domandate * quello che si abbia da fare per iscriver* bene una let- 
tera. Dacché® jnir® il volete, vi aprirò® liberamente il mio sentimento®. 
Le lettere più d’ordinario*’ non sono altro, che un colloquio® in iscritto* 
fra persone assenti***. Come adunque si parlerebbe, trovandosi ** presente, 
convien ** anche scrivere. Lo persone colte*® si studiano *® di parlar con 
purezza*®, d' evitar quello*® che riuscir**' potesse dispiacevole, di trat- 
tar*® con ciascuno civilmente, e di mostrar** a tutti il rispetto*** conve- 
nevole**. Questo è quanto si deve osservar pure scrivendo**. L' espres- 
sioni ampollose*® e ricercate*®, come altresì*® le triviali*® e alquanto po- 
polari**’ hanno da esser'*® fuggite*®. Una nobile semplicità è il più bell’or- 
namento®** d’una lettera. In genere®* bisogna consultar®* più il cuore, che 
lo spirito: non dalla®® testa, ma dal cuore provengono®® i begli ed ele- 
vati®® sentimenti®®. 

1 Si rpchi colla terza persona d«l p/»r. 2|tb<^(iben 3iveil 4bur(baué jfageii (ercfntn) 
6 bit SDlftnung 7gt>Bóbnli(b 8 bit Untmebung 9f(btiftlitb («pj.) lOabirefenb llwtmt 
man . i . loóte 12fo fott man ISgfbilbct 14Ì1dj bejlfijfn o fi(b bemiibfii 15«in 16baS 
I7ttnbtn ISumge^tn 19bejtigfn o «weifen 20bi« Stcbliing 21gtbiìbtenb 22im ©djreibfn 
23f(btt'ùlflig 24gefu(bt 25au<b 26gcmein o nifbtig 27t'óbflbaft 28foHen... icnbni 
29»cim«ibcn (Jifben) ,30bie3ifrbe Slùbtcboupt 32;u Òiatbe jic^cn .33au« 34fommtn 
35tr^aben 36ba« (Sffùbl. 

Mio caro padre. 

Sembra che il giorno della di Lei festa* mi faccia più vivamente* sen- 
tire la nostra separazione ®. Mi permetta eh' io mi trasporti ® almeno col- 
r immaginazione® presso® di Lei, e per darle una prova del filiale*’ mio 
rispetto®, e per augurarle® una festa felice e giorni *** numerosi. Tali'* 
sono i voti** di Suo figlio, e la sola consolazione*® che provo*® nella*® 

1 !DaS UtamenSfrfi 2(rbb<>ft 3bit Srennung 4begcbtn 5int@eifie 6ju 7finbli(b 8bie 
S^tfurtbt 9toùnfdj«n lOber Sebenstag 1 IboS (fo befcbofftn) 12be: ffiunftb ISbecXtofl 
14empjinb«n ISbei 

*) Avvertasi che nelle lettere tedesche ■ Pronomi personali, coi quali s' indirizza la 
parola ad una o a più persone, sempre si scrivono con caratteri majuscoli. 
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mia lontananza**’ è di conoscere abbastanza'*’ il di Lei cuore, per essere 
persuaso*^ che li aceogiiérà*® con piacere fe che pronunzierà*® la benedi- 
zione che domanda affezionatissimo** ubbidientissimo** figlio 

Carlo. 

> 

16bt( Qntfecnung 17binlingli<b o jut ®tnùge 18ùbtrjtugtn 19aufitcf)mtn 20 au<fbre<^en 
21um bitttt 22innig liebmb 23geborf(Hn. 

Illustrissimo * Signore. 

Profitto* con piacere di tutte le occasioni che mi si presentano* per 
testificarle^ il mio rispetto e la mia riconoscenza; e non potrei lasciar' 
passare* la festa di Lei, senza rinnovarle l’espressione del mio omaggio* 
sincero. La prego d' accpglierla colla bontà che Le è propria. Ai voti che 
mando' al cielo perchè** La colmi* di giorni'® e di prosperità " ne ag- 
giungo** un altro, ed è** che mi conservi '^ la Sua benevolenza e l'onore 
di quella protezione che mi è di già riuscita tanto vantaggiosa"*. Sono 

rispettosamente di V. S. illustrissima*' . ,a . . , 

umuissimo obbed. servitore 

N. N. 

1 .§od)ltiobtg(boren 2beimb(ii (regge l’acc.) 3barbieten Ibcjtugtn ,5vorùbrtgr(|rn 
6bie®tgfb«tb<it(.&ulbigung) 7ftnben(jnm) 8 nuf bap (bnmlt) 9 fegnen (ùbetbàufnt) lOinit 
einemlangtnStbcn 1 Ibaa &*obIerg(b'" 12beifùgen ISnàmlid) bin 14b(tt)abc(n 15nùgli(b 
16mif ari(r.§o(ba(blung o bocba^tungéDon, «btfuvbbW'Jofl 17 8ufr.§o(b»o^lgtboren ISetgt» 
ben 0 uniertbAnig (secondo il grado della persona a cni si scrive'). 

Egregio ' Signor Professore. 

Cogliendo* l’occasione dell’* espiro dell’anno^ mi fo un® dovere di 
significarle*, qiie’ sentimenti di gratitudine' eh’ Ella desta in ogni aniino^ 
riconoscente*, e Le rassegno '® gli auguri! " di un giovane quanto ** pieno 
di stima e di rispetto per Lei, altrettanto desideroso ** di non demeritare *^ 
quella bontà di cui si degna '® onorarlo La prego di perdonare alle invo- 
lontarie mie mancanze, assicurandola che quindi innanzi porrò"* ogni 
studio'* nel procacciare di farmi conoscere qual sono*® 

di Lei 

obbligatiss.** scolare N. 

1 .^otbbmbtt 2trgirif(n o benùbtn 3si traduca: cAc . . . mi offre (bacbieiet) 4bec 
Sabcrdior^ftt 5juc (al) éiujtrn (gegrn) 7bie ®on(batteit 8bo« ®emùtb '9”tt"*'H'4l 
lObatbtingrii llbec ®tùbfttmnf(b 12 si traduca: il quale è altrellanlo pieno (nfùUt) guanto 
desiderato, ecc. ISbtfliftn o brmù^t UutUBÙrbig Wrrbrn (col p«i.) lógeni^en 16ber^ven 
(supino) 17eonnunan ISl^un 19niein HHógli^^ed 20 si traduca: per dimoitrarle guanto 
(»if fr^t) io tono 21banfb«r)ì (fe^t «etbunben). 

Chiarissimo * Signore. 

Ella non può immaginarsi quale sia stata* la mia allegrezza alla* 
prima notizia^ che mi fece consapevole® della Sua promozione*. L’amici- 
zia, Ch’Ella mi ha sempre dimostrato, non può lasciarmi* indifferente ^ 
sulla Sua felicità*. Io non iscorgo *® in essa" che un premio de’ Suoi 
meriti, e non v’ha chi sia '* più di Lei in istato di compiere le funzioni ** 

1 aScre^ctefl (^obbgeIe(irt) 2si traduca: come grande era ecc. 3iti 4bie iJladbtiibt Sin 
Jtrnntmg fe^rn (con) 6bie Srfctbetung 7 geflotlft . . . bag . . . idb bltibe SglritbgùUiglgtgtn) 
9bas®(ùd 10{e(itn (gtlca^r totrbtn) llbarin 1 2 si traduca: non o’A« cAc / ò**e ecc. 

13 bit Oblitgtn^cil (SBerritbtung) 
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dell' impiego ailidalole Non dubito che amato e rispettato come Ella 
è, non abbia ricevuto in questa occasione molti complimenti Lascio ad 
altri la gloria di fargliene de' più obbliganti de' miei; ma son sicuro che 
non ne riceverà di'più sinceri. Gradisca'^ la stima colla quale mi raflèrmo''^^ 

« Suo obbligatissimo servo 

N. . 

Uànettltauen 15 bap ®lt (ca« £Ha) 16 bei 17bie .^óflicbttitébejeigung 18»etbinbli(b 
lOgtne^migen 20 setbleiben (beftàtigen). 

Amico carissimo^. 

Colle lagrime sugli^ occhi vi do avviso, che jeri mio fratei maggiore^ 
passò ^ miglior vita dopo un fierissimo*' male' di soli^ tre giorni. 
Quanto una tal perdita mi sia sensibile**, facilmente potete rilevarlo^” dal- 
l'^'amore a** voi ben noto ch’io gli portava Di tanto*^ vi fo consape- 
vole acciocché, entrando voi a parte del mio giusto rammarico que- 
sto mi riesca alcun poco più leggiero*^. Desidero una vostra''^** lettera, 
che spero '■** mi sarà*** di gran conforto, e abbracciandovi afTeftuosamente*^ 

Vostro aifesionatissimo N. 

IX^euttolieb 2in 3 iltet (più r«ccAio) 4entfdl«fen (ùbcrgeben) 5jutinem 6btfl>8 
iole Uranfbeit o b'o« Éeibeu (Ùbcl) Snidi mebt al* (um) 9 empfinblid lOetmeffen llbti 
12si traduca: che io, come a Voi è ben noto, gli portaoa ISbtgtn o bnben (colle prep. fùc 
o|u) 14bit^ ISeontapeoole, ju tviftit 16 butd Sbttlnabmc an 17bit IBrlnibnip o bri 
©drnetj ISwetbtn I9più /«palerò, gemilbert 20ron3^ntn 21 ndt id ^offe 226eceiden 
il») 23betjlid- 

Amico mio. 

La notizia funesta' che mi partecipate* della* perdita di vostro fra- 
tello, mi ha penetrato* l'animo, L'amicizia che professo* a voi, e quella 
pure" che a lui vivente'* professava, me l'ha resa" sensibilissima. Il solo* 
riflesso che bisogna tutto rimettere"* alla volontà suprema, la quale di- 
spone ' ' della vita degli uomini , mi fa sperare che voi , abbastanza sag- 
gio**, saprete adattarvi'* alla disposizione'* della divina provvidenza*®. 
Se credete che la mia amicizia possa in questo sinistro '* incontro *^ 
esservi giovevole**, scrivetemi e persuadetevi** che io sono e sarò sem- 
pre ecc. 

1 Sroutig 2geben 0 mitdfilen 3»on (col dst.) 4tief ergreif<ii o «fdtilttrn 5^rgeno 
fù^lcn (fùr) 6 nidt minbd 7bei feinen Sebjeitrn gmadm 98Ìtradoca:*oI(m«sre«peB- 
fiero che si debba ecc. lOanbfimfietlen 1 1 oetfùgen (ùbet) 12netmtnflig geimg 13fid«t8e* 
btn (in) 14biegùgnng 15bie ®otfeI)ung 16bei 17ttoutig 18ba« (Steignig 19nùi>Udo 
be^ùlflid 20 (fien ®ie l'tbctjeugt. 

Signore *. 

Mi prometteste, con una vostra* del primo ottobre p. p. , che mi 
avreste fatto contare* il di seguente il danaro di cui* mi siete debitore®. 
Eccoci al* mese di febbrajo e sono tuttavia senza vostre*' nuove®. La pic- 
cola® somma prestatavi è una bagattella'* per voi ed è qualche cosa** per 
me. Pregovi di farmela rientrare** prontamente'*, e vi rimetterò** la 
vostra ricevuta*®. Mi rincrescerebbe'* assai che '*' la vostra negligenza*® 

1 Vi si premetta mein 2 in 3'^tfm 3»iitben ja^len lofftn 4accus. 5fddlbig 

6nnn finb Inir fdon im 7non3^nen 8bie9ladrid* lObif gleinigtelt llnonrinh 

gcm SBdange 123 ufommen (miebet eing«b«n) 13ungcfàumt 14ùb«fdidtn IjbetSdxlb- 
fdein (bie 6mpfang«b(jlAtigung) 16Uibdun 17»»nn 18bi» ®aumftligteil 
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mi obblig'aase a far paaai che assolutamente^*’ vi riuscirebbero^’ di gran 
disonore*’*’. Con stima vi saluto, eco. 

I9jtBÌngen o nót^figen 20gnri§, 21get»hbtii 22 kir Untare. 

Signore. 

Sono sommamente mortificato ’ di non avere adenipilo nel prefisso 
termine^ a quanto’ vi sono debitore. Sinistre circostanze ne sono state 
la causa disgustosa Voi sapete quanto critici ^ sono questi tempi. Non 
ostante, se non in quest' oggi, al più** lunedi, e sene'.altro^ indugio, sarò 
a'** recarvi la somma in estinzione’* del mio debito^ 

’ Vostro obbligatissimo'*’ N. 

1 Si traduca: Mi rincresce infinilimenle 2(ecfùQcn) au«glri(b(n, coll’acc. S^urfeft^ 
g(fr(t«n 3(it 4»a« 5^ò<bfi unongtnt^m 6mijli(b (bfbrnflitb) 7nc«b 8bo(b liiigflenS 
9u)eit(c lOtonbcicb lljutlilgung 12f«br ' - 


Amico. 

Mi era presa la libertà d'incombenzarvi * di una commissione'’, ed 
avete avuto la bontà di promettermi che l'avreste eseguita’: io vi con- 
tava’, e si trattava’ per me di** cosa importante. Dovrò rimproverarvi 
che ve la siete affatto dimenticata"'! Mi farebbe dispiacere, e perderei 
forse la vostra amicizia, che apprezzo moltissimo^, senza migliorare il 
mio affare, che è andato a vuoto’. Stimo meglio'** di assicurarvi ch'io 
non ci penso più, e che intendo” che facciate lo stesso.' Scommetto che 
non ardite’*’ di scrivermi; bisogna dunque tranquillarvi e dirvi che è fatta 
la pace prima ” della dichiarazione di guerra *’. Camminino ” le cose 
come altre volle”’, salvo che io non vi dia più commissioni. 

. 1 93(lófl>8tn (mit) 2becSlufttag 3 au«rid)ten o bcfscgen tvùtbtn 4c((bnen o jàblcn (auf) 
.5^ant)elii (um) 6si adoperi l’art. tilt 1 dimenticarsi di q. c., auf (ttvad v<rg(|fcn 8f(^c bc(b 
9ju UBafirr ncrben 0 ju niibtt tvcrbcn lOfuc bffftt ^alten 1 1 «otaudfrl^tn («t^tbcn) 12ji(b 
gettaurn ISfcbon sor o tb(c a(d 14 bit jtritgdecflàcung (nel uominat.) 15feinen (gang ge^cn 
169lUcd 17fonfi o fcù^tr 18nur. 


Stimatissimo ’ Signore. 

Conosco*’ d'averla offesa colla mia vivacità. Accecati’ da una sensa- 
zione’ troppo violenta’ non siam padroni delle parole che ci sfuggono’: 
ecco quanto’^ le debbo confessar francamente®, ora che* ci rifletto *** tran- 
quillamente. Stimo ” troppo *’ la di Lei amicizia per correre il rischio ” di 
perderla secondando ” quel malvagio ed ingiusto rossore ”, che c’ impe- 
disce di riparare ” i mancamenti. Oso sperare dalla sua generosità che 
abbia posto di già in obblio quanto è passato” fra noi, anche*’** prima 
d’aver terminato la lettura della presente, e che mi permetterà di dirmi*”, 


come per l' addietro. 


il di Lei obbligatissimo *” servo ed amico N. 


l€(bàbbac 2(inreb(n Sverblrnben 4bit 8eibtnf^aft (bit Smbjinbung) 6enL 

fiblùpfHi 7ba« ijl f«, ttiad Sfuimùtblg o ojfen 9noo 10no(bbfnt(n(ùb(t) llf^óffn 12a0)u 
[c^c 13®(fa^r (ù ommelts l’artic.) 14ai rechi colla prep. Ivegcn lóbie ®d)am (9tótbe) 
16n>icbt( gut matben 17bet Qbtlmutb 18p«wt« in oMWo, rergefen 19oorfaIItn 20gi tra- 
duca: « CIÒ (3I00C) ancor prima che avrà ecc. 21nrnnen 22etgtbtnfi. 


Din II. 


C< ;k 
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* Amico pregiatissimo ^ 

Un mio amico, giovine pien di talento, viene a stabilirsi'^ in codesta 
città, senza però conoscervi alcuno. Voi che già da gran ^ tempo vi dimo- 
rate*, e che vi godete d'una stima generale, potreste essergli vantaggioso. 
Ardisco^ sperare che, a mio riguardo^, non gli ricuserete^ Tassistenza e 
il consiglio di cui senza dubbio avrà bisogno^. Appena^ lo conoscerete^’’, 
resterete” certSmente contento di averlo obbligato”, e la sua onestà” vi 
compenserà’* della vostra gentilezza”. Io poi” ve ne sarò grato dei pari 
che se” ne raccogliessi io medesimo il frutto. 

Sono con tutta stima, ecc. 

iSBert^ 2 tetcb . . . j^inen Stufcnt^alt nrbmen Slang 4»obn(n Swagen 6auS Diùdft^t 
fùc micb 7»rrfagen 8brbùrftn (col genit.) 9wcnn(faum) lOItnntn letnen 1 1 si traduca : 
non vi pentirete certamente ISccrpflicbhn 13 bit (Sbreii^aftiglrit o baS (btt»bafte SSeneijnun 
Uvtrgdten (col dat. della pera, e coH'acc. dell’ogg.) tSbie ®(fóQigÌrit 16unb t(b 
17al« ob. 

Caro amico. 

Dopo domani parto per Venezia’, ove nii fermerò'* alcuni giorni. Di 
là passerò* a Trieste*, d'onde, sbrigate* alcune facende, conto*’ ritornare' 
a Milano fra^ un mese circa. Se posso servirti in alcuna cosa, sia nelle 
due città che t'ho dette, sia in quelle che vedrò di passaggio”, non mi 
risparmiare, che ne” avresti il più gran torto. Altrettanto dirai” a tuo 
fratello, a tutti di tua famiglia, cui mi sarebbe assai caro l’obbligare in 
qualche modo. Aspetto dunque tue lettere co’ tuoi comandi Fa ** che 
al” mio ritorno” io ti trovi in”' buona salute”, e se mi vuoi far cosa 
gratissima’”, scrivimi ove t’ho detto che mi fermerò. 

Tuo affezionatissimo'” N. 

19lacb 58«n(big 2nufbalten Sgeljen (ùbtrftbiffeii) iJtieP 5(abma(ben) «acb 
tung(colgeiiit.) 6(re4;nen)glaubfn 7 juvùdjufommtn Sbinneii 9aufbrt®m(btcife lObenn 
ba llfag’cdoucb 12»on bir 13bft Sluftrag 14tva(blt 15bfi 16bic Siùtftuitft o SSiufft^t 
17 bei 18bic ISefunb^eit 19 si traduca: un pran piacere, cosi 20 aufritbtig litbenb. 

Caro amico. 

Jersera tardi siamo giunti’ a Francoforte*. Il nostro viaggio non ci 
ha molto stancati. Passammo* per deliziose* pianure e da lungi disco- 
primmo le più. amene® prospettive”. Negli alberghi'' fummo dappertutto 
trattati^ assai bene, ed abbiam trovato quasi sempre società aggradevoli”. 
La situazione di questa città ha il suo pregio’”, e spero, che mi vi” trat- 
terrò con piacere. Quanto prima’* Le scriverò più specificatamente’*. 
Gradisca le assicurazioni’* dell’affettuosa’® mia amicizia, ecc. 

ISlnfommen 28ranffutt Sfommen (venire) 4enfjù(fenb 5reijfiib 6bic (?<tnil(bt 7 ber 
©afibof o bod ®ailbau« Sbewirt^rn 9angent^ni lObrv SReij (ffiettb, Scrjug) llbafelb(l 
12fobalb al« móglitb 13au«fù^tli<b 14bie Srrfiibrrung 15iniiig. 

Amico carissimo. ' 

Ti so mille gradi’ del servigio che mi hai reso'*. Ti accerto* che 
esso acquista* un valore centuplicato dal® modo con cui ti piacque” di ren- 
derlo. Il tuo bell’animo’' è sempre lo stesso, ed io deggio contare fra i 

1 !£aufenb ®anl (fùt) 2 etweiftn o leijìen 3 oerfiebrm (««geipiffttn) 4eTlangtn 5but(b 
ipiaea-H, bit ®cf&Qig(eit babtn 7ba< eble ^tc) 
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doni più stimabili della provvidenza quello^ di avermi favorito^ d'un amico 
tuo pari*®. Ma ti sovvenga** poi**, che anche il dover** sempre aggiun- 
gere*^ obblighi ** ad obblighi, senza mai avere la compiacenza*® di ricam- 
biare**' servigio con servigio, riesce gravoso *^ anche all’ anima del più duro 
egoista**, e che l'amicizia vuol*® essere esercitata**, ma non soverchiata**. 
Trova** dunque occasioni nelle quali ie possa ristorarti*^, almeno in parte, 
dei tanti e gravi*® incomodi*® che sostieni** per amor mio*®, se non ami*® 
avermi sempre debitore*». . affezionatissimo amico N. 

8si traduca: che ella mi /ta ecc. 9 btglùden (mìt) lOkeintdgleitbt» llbcbtnFe (rifletti) 
12nunmrbt 13 bit Ulol^tombigfrit (col sopino) 14cti6cn (an) ISbie 93trpfl><h*ttng o bit 
SBctbinblicbfeii 16bie IBefritbigung 17rcn>itbecn IKbnidenb tstcbcn (fòt) 19bec @tIbfUing 
(btt fflbùfùtbtigt aJltnftb) 20foUen (motlen) 21iibtn 22ùbftheibtn 23 tratbtt . . . )U finben 
24otrgeUtn (col dat. della pera, e coU’acc. dell'ogK.) 25 gtof (fibtotc) 26 Stmùhung (Un: 
bcguemlid)frii) 276^ aufbiitben 28mit gu ?iebe 29 si rechi con molltn 30gum @(bulbntr. 


Alcuni Titoli 

che si usano nelle soprascritte, in capo e nel corpo di lettere, ecc. 


Sin ®tine 9Bo^lgeboren ben .getrn $tofef: 
fot 91. 

Suer (o (Sure) 99oblgtboTcn ! 

$(n ®tint ^otbtoo^igeboren, ben .^ertn Qiltas 
fen 91. 

Suer .gotbwoblgcboten ! 

^ocb»o6Igebornet ®raf ! 

«n ©eine .^o^tnùrben, ^ercn 91. 

gu... 

Quer ^ocbtoùrben! 1 

^otbttMìrbiget .§ert! ) 

9(n ©eint fùrflliibe 2)uccblau(bt, ben regie: 
tenben .&ettn ^etgog . . . 

!Dut(blau(^tigfiec .gergog ! 

Quce .^obeit o SùtfUitbt i&uviblau^t ! 

Sin ©eine fónigliebe .gobeit ben iflcingen SSIiU 
belnt Don $reupen. 

Sure fónigliebe .&obeit ! 

Sn ©eine, Vti 3)uc(btau(btigfi(n Igtnn Srg: 
bergc^b 91. faiferli^e .§obfit. 

Sure laifetlitbe $obeit ! 

Sn ©eine 9Rajeù4t Jriebritb 11., Hcnig oon 
$reu8tn. 

Sure tóniglicbe Sllaitflàt! 

aOtrgnSbiglltr Itònig! Sure SRajeùót! 

Sin ©eine taifert. fónigl. Sboflol. aRaiefl4t/ 
grang Dofepb, Haifer oon Deflerreiib ic. 

Sure 1. 1. opoiiol. SWajefldt ! Sldergnàbigfler 
Jlaifer unb .^err ! 

Suro SRajeflàt! 


Al chiarissimo Signore il Signor Profes- 
sore N. 

Ornatissimo Signore. Vossignoria! 

.\ir illustrissimo Signore il Signor Conte N. 

Vossignoria Illustrissima! 

Illustrissimo Signor Conte! 

Al Reverendissimo Signore, il Signor N., 
Parroco della Chiesa di . . . 

Riveritissimo Signore ! 

.4 Sua .\ltezza Serenissima il Duca re- 
gnante . . . 

.4ltezza Serenissima! 

Vostra Altezza Serenissima! 

.4 Sua Altezza Reale il Principe Guglielmo 
di Prussia. 

Vostra Altezza Reale! 

.4 Sua Altezza Imperiale il Serenissimo 
.4rciduca N. 

Vostra .4ltezza Imperiale! 

.4 Sua Maestà Federico (1. Re di Prussia. 

Sacra Reai .Maestà! 

Vostra Reai .Maestà! 

.4lla Sacra I. R. A. Maestà di Francesco 
Giuseppe Imperatore d'Austria ecc. 

Sacra .Maestà Imperiale Reale Apostolica ! 


Vostra Maestà Imperiale! 


Seeltn di Voeskboll di prima neeesaltà. 


®ott, Dio 

bit bt>l>St 3)ctifaltig{eit, 
S. S. Trinità 

ber ©tbbbfer, il Creatore 
ber .^(ilanb, il Salvatore 


yotni relativi alla Religione. 


la 


bit Httuttrr ®otteS, la Ma- | ber gpeiligr, il Santo 
donna bas $arabicS, il paradiso 

ber b'Digc ®eiil, lo Spirito I bei 'Rimmel, il cielo 
santo bit .gcOf, l’ inferno 

ber «ngel, l’Angelo | bo« g*g*feu»r, il purgatorio 
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bei Xtufcl, il diavolo 
bri ®louIit, la fede 
bie .^offnung, la speranza 
bit £iebe, la carità 
bit $r(i>Ì0t> la predica 
bit Xauft, il battesimo 


bit Stitbtt, la confessione 
bit Simtung, la cresima 
b<iS Sbtnbmobl. la comunione 
bit Stnbacbt, la divozione 
baS l'orazione 
bit jlirtbt, la chiesa 


i bfl« Httnj, la croce 
btt Slttar, r altare 
bit SKtfft, la messa 
bfc ®tiilli(ht, l'ecclesiastico 
btt $tit(ltt, il prete 
bit @ùnbt, il peccato. 


Del Mondo e degli Elementi. 


!Dit SBtIt, il mondo 
bit (Sltmtntf, gli elementi 
bit @tbt, la terra 
ba« ®afftr, l’acqua 
ba« Stutr, il fuoco 
bit 8uft, r aria 
bit <£onnt, il sole 
btt Soitntnaufgong, il levar 
del sole 

bit Snccgtnrói^t, l’aurora 
btt 6cnntitunfttgoiig, il tra- 
montar del sole 
btt 92onb, la luna 
bit @onntnfin(ìttnig , bit 
92onbf!nftetni8. l’eclissi 
btt ®ttni, la stella 


btt ®(^otttn, l’ombra' 
bit SBolft, la nuvola 
btt Sititi, la nebbia 
btt SSinb, il vento 
btt S'boU' la rugiada 
btt Sìtgfii, la pioggia 
btt ®onntt, il tuono 
btt ,&agtl, la grandine 
I btt ®tutm, la burrasca 
I ba< Ungtmitttr, la tempesta 
btt SBtHttflta^l, la saetta 
btt 9911^, il lampo 
j bfl« (Stbbtbtn, il terremoto 
I btt SSuIcan, il volcano 
I btt @(bntt, la neve 
I bné (Sie, il ehiaccin 


i btt 8to(i, il gelo 
btt SXtif, la brina 
baS SDttttt, il tempo 
bit iSàrmt, il caldo 
bit Hàltt, il freddo 
bfl« aWttt, il mare 
t btt Slup, il fiume 
i btt ®tt, il lago 
. btt ®uinpf, la palude 
I bit ^fù|t 0 8a(it, la poz- 
! zanghera 
' btt i£ti^, lo stagno 
j btt Xtobftn, la goccia 
I btt 18a(i, il ruscello 
I btt ®taub, la polvere 
‘ btt Stott), il fango. 


Sit 3tit, il tempo 
ba« Sabt^unbttt, il secolo 
baS 3a^t, l’ anno 
bit Sa^ttéjeit, la stagione 
btt Srù^Ung, la primavera 
btt ©ommtt, l’estate 
bet^ttbfl, l'autunno 
btt SEinttr, l’inverno 
btt SRonat, il mese 
3ànntt, Gennajo 
jtbtitot. Febbraio 
Slàtj, Marzo 
SIptil, Aprile 
9lai, Maggio 
3uni, Giugno 
Siili, Luglio 
Svgufl, Agosto 
©tpttmBtt, Settembre 
Octobtr, Ottobre 
Sloptnibtt, Novembre 
®tctmbtt, Decembre 
bit SBo^t, la settimana 


Dtt Hótptr, btt 8fib, il corpo 
baS $aupt, btt jtopf, la testa 
bas ^aot, il capello, il pelo 
bit .gaut, la pelle 
ba« ®tu(bt, il volto 
bit ®tftibtsfatbc, la carna- 
gione 

bit ®titnt, la fronte 
bo( $(ugt, l’occhio 
bit fSagtnbtaunt, il ciglio 
bit ®(blàft, le tempie 
bit Slange, la guancia 


Del tempo e delle Stagioni. 
btt Jag, il giorno 
btt gtittiag , il giorno di 
festa 

btt SBoibtnlag o iSlttltiig, il 
giorno di lavoro 
btt ®onntag, la Dolnenica 
btt SRcntag, il Lunedi 
btt IDitiifiog, il Martedì 
bit aUittiBo^t, il Mercoledì 
btt iDonnttjiag, il Giovedì 
' btt Sttitag, il Venerdì 
btt ®onnabtnb n ®omfìag, 
il Sabbato 

ba« ntut3a^t, il capo d’anno 
I ICBei^naibttn, Natale 
j Djiftti, Pasqua 
$fingfitn, le Pentecoste 
I Ànttbtitigtii, tutti i Santi 
I bit $afttn, la quaresima 
■ btt Bafibing o btt dlonitral, 
il carnevale 
btt SRotgtn, la mattina 

Delle parti del Corpo. 
boa Z>ì)x, l’ orecchio 
bit Slaft, il naso 
btt llRuiib, la bocca 
bit Sippt, il labbro 
btt 3abn, il dente 
bit 3ungt, la lingua 
btt ®aumtn, il palato 
baS dtinn, il mento 
btt S«tl, la barba 
btt .&al«, il collo 
bit Jltblt, la gola 
ba6 ®tniit, la nuca 


btt SRitiag, il mezzodi 
btt Slaibmittag , il dopo 
pranzo 

btt Slbtnb, la sera 
bit mbtnbjtit, la serata 
bit 9la<bl, la notte 
bit fWittttna^f, la mezza 
notte 

btult, oggi 
gtftttii, jeri 
totgtfittn, l’altro jeri 
moigtn, domani 
libttmotgtn, posdomani 
bit ®tunbt, l'ora 
tint balbt ®tunbt, una 

mezz’ ora 
tint fOitritt^unbt, un quarto 
d’ ora 

bit SRinutt, il minuto 
bit ®ttunbt, il minuto se- 
condo 

btt Slugtnblid, il momento. 


bit ®^ulitt, la spalla 
btt SRùdtn, il dosso 
bae IKùifgtat, la spina 
btt iUnn, il braccio 
btt SQtnbogtn, il gomito 
bit Bl^ftl^ó^lt, il ditello 
bit .ganb, la mano 
btt Singtt, il dito 
bit 3t^e, il dito de’ piedi 
bad ®tltnf, la giuntura 
btt 9lagtl, l’unghia 
bit ffodit .^anb, la palma 
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bie 9)vufi, il petto 
ber 9au(l)/ il ventre 
btt Wagen, lo stomaco 
bae Sein, la gamba 
ber ©djenftl, la coscia 
bae Itnit, il ginocchio 
bie SBabe , la polpa delia 
gamba 

bie gevfe, il calcagno 
bae ©^ienbein, lo stinco 
ber Su§, il piede 
ber ^ute, il polso 

Dell' Uonw, 
!Det l’uomo 

ber Slianm l'uomo (maschio) 
bae SQrib, la donna 
bae Jtinb, il fanciullo 
bae Heine Itinb, il bambino 
bie Itinb^eib la fanciullezza 
bie Sugenb, la gioventù 
ber Itnabe, il ragazzo 
ber 3ùngting, il giovine 
bae 9Ràb(ben, la ragazza 
bae Stlter, la vecchiezza 
ein Sllter, un vecchio 
cine Sllte, una vecchia 
ber .feerr, il padrone 
bie Srau, la padrona 
bae Seben, la vita 
ber (Debante, il pensiero 
bie ®eele, l’anima 
bie ®ernunft, la ragione 
ber ffletflanb, l’intelletto 
ber SBiOe, la volontà 
bie Qinbitbungefraft, l’im- 
maginazione 

bie .goffnung, la speranza 


®ie Sugenb, la virtù 
bae Bajier, il vizio 
bie Itlugbeit, la prudenza 
bie Wù^igfeit, la temperanza 
bie ®ere(btigfeit, la giustizia 
bie 9tufci(f)tigleit, la sincerità 
bie .^cflicbHib la civiltà 
bie !£>cmut(f, l’umiltà 
bie Seutfeligfeit l’ affabilità 
bie (Sroimutb/ la generosità 
bie (Danfbarfeit, la gratitudine 
bie fDlenfdbticbfeit, l’umanità 
bie Unfdbulb, l’innocenza 
bie ©ittfamfeit, la modestia 
bie ®ebulb, la pazienza 
bie ©lanb^aftigfeif, la co- 
stanza 

bie Sabferteit, il valore 
bie SRilbt^àtigfeit, la carità 
bie 8reunbf(^aft,_r amicizia 


bie 5)ul«aber, l’ arteria 
bie Slber, la vena 
baà 93(ut, il sangue 
ba« 8ein, l’osso 
ber Jtno^en, l’osso 
baà <&erj, il cuore 
bie 8eber, il fegato • 
ba« 3a^njìeifd), la gengiva 
ber Speiebet, la saliva 
ber ®(btoeifl, il sudore 
bie 9Ril<b> il latte 
bae fRiefen, lo sternuto 

e d' aicune sue Facoltà, 
bie 3ur(lit, il timore 
ber ®(lilaf, il sonno 
ber !£raum, il sogno 
bie ®efunbf|eit, la salute 
bie jtranfheit/ la malattia 
ber Xob, la morte 
bae 8a(ben, il riso 
bae SBeinen, il pianto 
bie S^ón^eit, la bellezza 
bie ^dftirbfeil, la bruttezza 
bie ffiiene, la ciera 
bie Stutecerwanbtfc^aft, la 
consanguinità 
ber 8ern>anbte, il parente 

' bie 8ec)vanbte, la parente 
ber 8ater, il padre 
bie SRutter, la madre 
ber ®o^n, il figlio 
bie iloi^ter, la figlia 
ber ®ruber, il fratello 
bie Sibwefier, la sorella 
ber SRann o ®ema'^t, il marito 
bie Srau o ®ema^lin, la 
moglie 

bie (Sltern, i genitori 
ber ®rofvater, il nonno 

Virtù e Vizj. 
bie (Srfa^mng, l’esperienza 
bie itreue, la fedeltà 
bie ®ùtr, la bontà 
bie ®oftÌojtgfeit, l’ empietà 
bie 8oài^eit, la malizia 
rie Sùnbe, il peccato 
ber gehler, il fallo 
bie Sèeleibiguiig, l’offesa 
ber .go^mut^, la superbia 
ber Stolj, l’orgoglio 
bie Ungerecbtigfeit, l’ingiii- 

bfe I^crl)eit, la follia 
ber (S^rgei), l'ambizione 
ber ®ei<, l’avarizia 
bie UBotluf), la voluttà 
bie 9lnma§ung, l’arroganza 
bie .gerrf(bfudht, l’ambizione 
ber SRorb, l’omicidio 
ber .ga^, l’odio 


ba< @<blu(^)en, il singhiozzo 
baà ®d^nen, lo sbadiglio 
ber 3Bn4«, ì , gtatnra 
bie ®ejlalt; ]| 

.ber il fiato 

bie Stimme, la voce 
bie 9tebe, il discorso 
baS SfBort, la parola 
bae illuefe^en, la ciera 
bie ®eberbe, il gesto. 


ed Affezioni. 
bie ®ro$mutter, la nonna 
ber D^eim o Dnfel, lo zio 
bie Xante, la zia 
ber Setter, il cugino 
bie 8afe, la cugina 
ber iRefe, il nipote (laterale) 
bie Widhte, la nipote (late- 
rale) 

ber ®(bU)ager, il cognato 
bie (Sibwdgerin, la cognata 
ber S^toiegersater, il suo- 
cero 

bie Srbtviegermutter, la suo- . 
cera 

ber €(bn>iegecfa^n, il genero 
bie®(bK)iegectod)ter, la nuora 
ber ®tieffo^n, il figliastro 
bie ®tiefto4lter, la figliastra 
ber Stiefbruber, il fratella- 
stro 

bie ©tieffi^ireiler, la sorel- 
lastra 

ber ®tiefvater, il patrigno 
bie Stiefmntter la matrigna 
ber iRachbar, il vicino 
ber Srentbe, il forestiere. 


bie 5einbfrf)aft, l’inimicizia 
bie ®raufamfeit, la crudeltà 
bie £ùge, la bugia 
bie iRa(()làffigteit, la negli- 
genza 

bie nnbanfbarfeit, l’ingrati- 
tudine 

ber Setrug, l’inganno 
bie Bijt, l’astuzia 
bie Serrdt^erei, il tradimento 
bie iReugierbe, la curiosità 
bie Scbmei^elei, l’adula- 
zione 

bie ,^eu(helei o bie Schein^eU 
lig^feit, l’ipocrisia 
ber Xiebfia^l, il furto 
bieSerldumbung, la calunnia 
ber (Sigennu^, l’interesse 
bie ©elbftfndjt, l'egoismo 
berfflubb«f l’usura. 
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Alcune Indiepesizioni e MalaUie. 


3)ie Unpagli^feit, l’indispo- 
sizione 

bit Jlranffieit, la malattia 
itx ®(6metj. il dolore 
boS Sifbrt, la febbre 
ba« Jtcpfire^, il mal di testa 
ber $uften, la tosse 
btr é^nupfen, il raffreddore 
bit la gotta 
btr SR^tumatidmu#, il reu- 
matismo 


■ bii« il dolor di denti 

1 bit S^irtrmul^, la malin- 
j conia 

bit Mafcrti, la frenesia 
bit ipotftii, il vajuolo 
bit SWafmi, la rosolia 
bit aBoffttfudjt, l'idropisia 
bit SBetflorfung, l’ostruzione 
bit ©tfcbiDulft, r enfiagione 
bit SCuiibt, la ferita 
bod ®ffd^n>iir, l’ulcera 


bit Duetfcbung, la contusione 
btr Sranb, la cancrena 
bit .ffrà^f, la rogna 
ber ®linbt, il cieco 
ber SSuffliii^tt, il gobbo 
btr ^inftnbe, il zoppo 
btr Salame, lo stroppiato 
btr Soubt, il sordo 
ber ®tummr, il muto 
ber SHitft, il gigante 
btr 3»ttg, il nano. 


Condizione ed Occupazioni dell' Uomo. 


S)fc ®tanb, la condizione 
ber Waiig, il rairgo 
btr .^anbtl, il commercio 
idi ^aiibwttf, il mestiere 
bit Jtuiifi. r arte 
btr acfttbou, l’agricoltura 
bit gifrbtttl, la pesca 
bit 3ngb, la caccia 
btr Strgbaii, lo scavo delle 
miniere 

bit fflit^ ju^t, l’allevar be- 
stiame 

bob ®ttt)ttbt, la professione 
Hi Slmf, l'ufficio 
bit itoiftr, r imperatore 
bit ftaiftrin, l’imperatrice 
btr Jtcnig, il re 
bit Jlònigin, la regina . 
btr Sùtft, b . . 
bit 5)tin,, 1 •' 

bit gùtffin, la principessa 
bit Srjì^ttjcg, l’arciduca 
bit $trjcg, il duca 
bit 4ttjogin, la duchessa 
bit ®rof, il conte 
bit ®ràfìn, la contessa 
bft gtti^m, il barone 
bit Sliittr, il cavaliere 
bit Sbtlmatin, il gentiluomo 
bit ^obft, il papa 
bit fflifibof, il vescovo 
btr $fatrtr, il parroco 
bet Sttlforgtr, il curato 
bit ®ùtgtr, il cittadino 
bft ®olbflt, il soldato 
bft ?t^rftj il precettore 
bft ®auft, il contadino 
bft SBtamtt, l’impiegato 
bit Jtaufmflmi, il mercante 
btt ®f(i)élft, il banchiere 
bft .^anbmftfft, l’artigiano 
bit .Rùnjilft, l’artelice, l’ar- 
tista 

bit aSoumfifltt, l’architetto 
bft Smb^dnbltr, il librajo 
bit Sudjbtufftt, lo stam- 
patore 


btt !Bud)binbtr, il legatore di 
libri 

btr SDlaltr, il pittore 
btr ®rtfl(bmtijltt, il maestro 
di lingua 

btr ©tifhvit, il letterato 
btr Q3ilbbautr, lo scultore 
ber .ffupfttfltibet, l’incisore 
btt Sutrtlitr, il giojelliere 
btt ®olbatbtittr, l’orefice 
ber Strjt, il medico 
ber SfCunbarjt, il chirurgo 
ber 3n^nai'jti il dentista 
btt Stpot^tftr, lo speziale 
btt lobftngràbtr, il becca- 
morti 

btt U^rmachet, l’orologiajo 
bet Sórfer, il fornajo 
betfflZe^gev o Sleifdlft' >• ma- 
cellajo 

ber Sffiirl^, l’oste 
bet ©cbntibet, il sartore 
ber Sffiuftet, il calzolajo 
btr .^utinadjtr, il cappellajo 
bet $ertùffenma^et, il par- 
rucchiere 

ber ©Irutnpfit'irfet, il calzet- 
taio 

bet aiìiiQet, il mugnajo 
ber Stfinme^, lo scarpellino 
bet iinaurer, il muratore 
bet lifibler, il falegname 
btr ®dbteintr, il marangone 
btt ®rtcb«Iet, il tornitore 
btt Sabtjietet, il tapezziere 
bet ®d)lofftr, il chiavajo 
bet @(bmieb, il fabbro 
ber 3immermann, il carpen- 
tiere 

btr SIBagiitv, il carrajo 
btr <&uff(^mitb, il maniscalco 
btr gi|d)er, il pescatore 
btt ©teniann, il marinaro 
ber fflergmann, il minatore 
bet 3àget, il cacciatore 
btt ®tj)aufpieler, l’attore 
ber ®&ngtt, il cantante 


bet itdiijtr, il ballerino 
bet ®luRfer, il musico 
bttDbfì^ànblet, il fruttajuolo 
btt ®ttBer, il conciapelle 
bet ®lafet, il vetrajo 
ber ^afnet, il pentolajo 
btt ^onbfdBu^maibtt, il 

guantajo 

ber $cIj^a'uet,.lo spaccale- 
gna 

bet Sajlltdger, il facchino 
bet Stóbiet, il rigattiere 
bet ^apiertnadier, il cartajo 
ber JloBlenbrennner, il car- 
bonajo 

bet SBeber, il tessitore 
bit fflàbttin, la cucitrice 
bit aBàfdjerin, la lavandaja 
bet Jtùtffbnet, il pellicciajo 
bet górbet, il tintore 
ber loglc^net, l’operajo 
btt aiù^fenmadjet, lo schiop- 
pettiere 

btt ®(b»trtftger, lo spadajo 
ber 5Wtffttf(ì)mifb , il coltel- 
linajo 

btt Gaminftget, lo spazza- 
cammino 

ber *D!otftf(breler, il ciarla- 
tano 

bet d^utfeber/ il cocchiere 
btt banbfutfeber, il vetturino 
ber gubrmann, il carradore 
bet Sebiente, il servo 
bit aJìagb, la sen'a 
btr dlainraerbitnet, il came- 
riere 

bit .Rammttjungfer, la ca- 
meriera 

btr J&au«bofmtiiler, il mag- 
giordomo 

bit .^audbdUetin, la massaja 
btt ®erwaltet, il fattore 
bet .ffocb, il cuoco 
btr ©àttntr, il giardiniere 
ber Jbcrbùlei (^otfiet), il 
portinajo. 
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©tabi, la città 
bie @(e{lobt, la città marittima 
bit iBotOttbt, il sobborgo 
baé ®eb&ubt, l’ edilizio 
ba< ^aut, la casa 
ba< ©cbloO, il castello 
ber il palazzo 

baà Stabtbiei'tel, il quartiere 
ber $laS, la piazza 
bie ®affe, la contrada 
bie ©ttaOe, la strada 
ber SJliittt, il mercato 
bit Sleffe, la fiera 
ber tl^ucm, la torre 


La cit(à ed i suoi Edifizj. 

ber ©Iccteiit^urm, il campa- 
nile 

bie ®lc(f(, la cam|iana 
ba« .ftloflet, il monastero 
ber jtircófjcf, il cimiterio 
ba« ^efóngniO, la prigione 
ber ®at 0 en, la forca 
bad ©tcaf[;aud , la casa di 
correzione 

bad ©pital, l’ospedale 
bie SRaut^, la dogana 
bie ®rù(fe, il ponte 
bie jtettcnbrùdr, il ponte a 
catena 


®ad 2 )otf, il villaggio 
bie SReietti, la cascina 
bod Panbgut, la villa 
bad Oanbbaud, il casino 
eine SeObung, un podere 
ber (irbboben o bad (Scbreitb/ 
il terreno 
bod Selb/ il campo 
bie fflieff. il prato 
ber ®taben, la fossa 
ber ©erg, il monte 
bad ®ebirge, le montagne 
bie Sltpen, le Alpi 
ber t&ùgel, la collina 
bod tt^al, la valle 


La Campagna. 
ber Seld, la rupe 
bie jUippe, lo scoglio 
ber flQalb, il bosco 
bad SBàlb^eit, il boschetto 
ber ^icl, il pastore 
bie .&tttbe, la greggia, f ar- 
mento 

ber jlùibengatten, l' orto 
ber ^tubflaH, il bovile 
ber .èùbnerfìafl, il pollajo 
ber jaubenfdjlag, la colom- 
baja 

ber Ipfiug, l'aratro 
bit (Sggt, l’erpice 
bie Jgaut, la zappa 

La Casa e le sue Parti. 


bie Wù^le, il mulino 
bad Seug^aud, l'arsenale 
ber ©ptingbrunnen, la fontana 
ber ®afl^of, l’albergo 
bad 2 flirt^d()aud, l’osteria 
bie©^lad)téanf, il macello 
bie Sleifdjbanf, la beccneria 
bie Stpot^efe, la spezieria 
bad ®en)cl 6 e o ber Soben, la 
bottega 

ber t^afeii, il porto 
bie étabhnauern, lè mura 
bad ®lacid, la spianata 
bie Sa^ei, il bastione. 


I ber ©pofen, la vanga ' • 
bie S^eune o bie ©e^eutr, il 
granajo 

bie Drefcbfenne, l’ aja 
bie (Sente/ la raccolta 
ber fUieinberg, la vigna 
I ber SDinjer, il vignaiuolo 
I bie SJDeinlefe, la vendemmia 
I ber @atitn, il giardino 
I bad ©pafier, la spalliera 
! bie SUleC/ il viale 
I bie Saube, la pergola 
ber aCoffetfafl, la cascata. 


2 )ad .§aud, la casa 
bit Zt)ir, la porta, l’ uscio 
bad il^or, il portone 
ber §of, il cortile, la corte 
ber àingang, l’entrata 
bie Xrtppe o bie ©tiege, la 
scala 

bie ©tufen, gli scalini 
bie.^audg(ode, il campanello 
ber ©aal, la sala 
badfBorjimmer/ l’anticamera 
bad 3immer, la camera 
bie ©tube, la stanza 
bie ©cbreibflube, lo seritlojo 


(Dad .^audger&tf;t, i mobili 
di casa 

ber ©ebranf, f armadio 
ber ©^ubtaflen, lo scrigno 
bie Jfifle, la cassa 
ber Hifcb/ la tavola 
ber fleine Siftf), il tavolino 
bad ©(bubfà^t^en , il cas- 
settino 

ber ©effe!, la sedia 
ber ©pudnapf, la sputac- 
chiera 


bie JJammer o bad .Rabinet, il 
gabinetto 

bod genfler, la liuestra 
ber Senfletlaben, l’imposta 
bie .Rùtbe, la cucina 
ber jteflti', la cantina 
ber ©tati, la stalla 
bie@peifefammer, la dispensa 
ber Dfen, la stufa 
ber Jg)etb, il focolare 
bei ®adofen, il forno 
ber Svunnen, il pozzo 
bie SRaiier, il muro 
bie 3Danb, il parete 


I bet£)berbobeii,!Dedebed3imj 
! nierd, la sotfUta, il soffìtto 
j ber gugbeben, il pavimento 
bad Sacb, il tetto 
ber ©acbftnbl, il palco 
I bad (Srbgefdjog, il pian ter- 
i reno 

ber er|le, jiseite, britte ©tod, 
I il primo, il secondo, il 
! terzo piano 
j ber Stbort, il cesso 
I bie SRiet^e, l’ affitto, la pi- 
i ■ gioite. 

I 


Mobili e Suppellettili. 
ber Pe^njlubl, la poltrona 
bad ©ofo, il sofà 
eiit .Ranapee, un canapè 
ber Sfppicb, il tappeto 
ber ffloc^ang, la cortina 
ber itojfev, il forziere 
ber ©piegei, lo specchio 
bie Settflelte, la lettiera 
bad SBett, il letto 
ber ©tiefelfneebt, il cavasti- 
vali 

1 ber ©lu'^fatf, il pagliericcio 


bie ffRatrage, il matterasso 
ber fpolffer o bad* Jliffen, il 
cuscino 

bad§aupttiffeu,ìj. 
bad .Ropffiffen, /" 8 “®'“''»'® 
bie tBelljIùdjer, le lenzuola 
bie ®eefe, la coperta 
bad ^anbtttdi, l’ asciugamani 
ber £eucbter, il candelliere 
bie £i(btpu|e, lo sinoccolatojo 
bie .Rerje, la candela 
j bie SBiìrRe, la spazzola 
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bit le forbici 

bit IRabd. l’ago 
ber 3toitn, il filo 
bit Strdnabcl. la spilla 
ber Itamm, il pedine 
btv ©tfjlùfftl, la chiave 
bo« SBor()Ìngfd)Io9 , il luc- 
chetto 

bob la serratura 

btc Stitgtl, il chiavistello 
ber SeutifiafiI, l’acciarino 
ber gfuttjlfin, la pietra da 
fuoco 

bit Bùnbbóijcfitn, i fulminanti 
bitS^weftlffibtn. i zolfanelli 
baé Stutr, il fuoco 
bit Slontmc. la fiamma 
btr fittuà), il fumo 
bit Àobit, il carbone 
bit Slfefit, la cenere 
bit ©(fiauftl, la paletta 
bit StHttjangt, le molle- 
btr Srattntprnbcr, il girar- 
rosto 

btr IBraffpitp, lo spiedo 
bit $fannt, la padella 
btc Sopf, la pignatta 
ber Hotbtófftl, la mestola 


®tt 9lo<f, l’abito 
baS dticib. il vestito 
btc 9Rànnccco(t. l’abito da 
uomo 

bad Scfluenfltib, l’abito da 
donna 

badXcautcfleib, abito da lutto 
btc ©(filafrocl, la veste da 
camera 

btc Ùbmod, il soprabito 
btc $rlj, la pelliccia 
btc Semel, la manica 
btv jtcagtn, il collare 
bit Saf^t, la tasca 
bit galten, le pieghe 
btr .Snepf, il bottone 
bit SuffefiUgt, le mostre 
bab Stufi, il panno 
bit Seinmaiib, la tela 
btc SSatifl, la tela batista 
bob Untecfutter, la fodera 
bit IBciuflciber, i calzoni 
bit Itntfcbfinflfibtc, le mu- 
tande 


2)ie fitbenbmiittl, le vivande 
bit ©btife, il cibo 
bab ®ctcón(, la bevanda 
bob gcùfillùd, la colazione 
bob aifittagmafil, il pranzo 
bob aitjfittbcot, la merenda 


I btc ©(fioumlcffcl, lo schiu- 
I matojo 

1 ber Slócftc, il inortajo 
bft iBcfcn, la scopa 
■ bit ,ttnlfrt!t, la carrozza 
bit Jlalt{cl)r, il calesse 
btc ©otiti, la sella 
btc 3anni, la briglia 
bit 9Jeitftfie, la sferza 
bob Slfifitutfi, la tovaglia 
bit ©eroittff, la salvietta 
bob ®tbetf, la posata 
btc Sfllet, il tondo 
bit ©tfiùfftl, il piatto 
btc SUopf, la scodella 
btc fiófftl, il cucchiajo 
btc ffloclegelóffel , il cuc- 
chiajone 

bob aKffftr, il coltello 
bit ®abtl, la forchetta 
ber 3ofinflc(fitc, lo stecco 
bob ©oljfafi, la saliera 
bit iPftjftcbutfift, la pepa- 
juola 

bit 3udtrbu(fift 0 3urttrbi)ft, 
la zuccheriera 
bit Slofifit, la bottiglia 
bob ®lab, il bicchiere 

Le Veslimenla, ecc. 
i bit HOtflt, la sottoveste 
i bob .^tmb, la camiscia 
bit .^albbinbt, la cravatta 
bob ^olbtucfi, il fazzoletto da 
collo ' 

bob SBoefitmb, la camicetta 
btc J^oftntcógcr, i tiracalzoni 
btc ©fntmpf, la calza 
bit Sufifodtn, le calzette 
ber iiìantoffcl, la pianella 
btr ©(fiufi, la scarpa 
btc ©titftl, lo stivale 
btc .^ut, il cappello 
bit 9fù|t, la beretta 
btc .^onbftfiufi, il guanto 
bab@(finupftn(fi, il fazzoletto 
da naso 

btc Sfiontcl, il mantello 
btc 2>tgtn, la spada 
btc ©pocn, lo sprone 
bit ©cfinallt, la fibbia 
btc Sling, l’anello 
bit Ufic, r orinolo 
bit ®oft, la tabacchiera 

Cibi e Bevande. 
bab Sbtiibtfitn, la cena 
bit Sltifcfibcùfit, il brodo 
bit ©uppt, la minestra 
blc'Jìtibfuppt, la zuppa di riso 
bob fficrtji'fn, l’antipasto 
bob ®tfcttciit, il bollito 


bit ©(fiolt, la chicchera 
bit Soff't, la tazza 
bit Unttetofft, la sottocoppa 
bit Aaffttfannt, la calfettiera 
bob Sinttnfofi, il calamajo 
bob spopitc, la carta 
tilt ìBlott ^apitr, un foglio 
di carta 

tin Slitb Rapite, una risma 
di carta 

tin .&tft, un quaderno 
tin à)u(fi Sopite, un quin- 
terno 

bit ©(firtibftbtc, la penna da 
scrivere 

b t ìintt, l’inchiostro 
bob Sinttnfo^, il calamajo 
bit ©tctufonbfiùtfift, il pol- 
verino 

btc SSltiflift, il toccalapis 
btc Siotfiliift, la matita rossa 
bob ©icgtllod, la ceralacca 
bob ©itgtl, il sigillo 
bob Stbtrmtfftr, il temperino 
btr Scitf, la lettera 
bit Dblotc, l’ostia 
bit SBcitffoftfit, il portafoglio 
btc ®ctbbcutcl, la borsa. 


btc IRcgcnfifiicnt, l’ ombrella 
btc ®onncnfd;icm, il para- 
sole 

btc ©tocf, il bastone 
bit .Ranfie, la cuffia 
btc SStibcccod, la gonnella 
bob snitbtc, il busto 
bit ©(fiùcjr, il grembiale 
btc ©(filtitr, il velo 
bab ÌBanb, il nastro 
bit ©efinur, la cordellina 
bit ©piftn, i merletti 
btc Sàefitc, il ventaglio 
btc .RopfpnJ, r acconciatura 
bit ©efiminft, il belletto 
bit trofilcitdifnbcu 9Bifftr, le 
acque odorifere 
bit .^albfctlt, la collana 
btr Dficcing, l’ orecchino 
bit Smotltn, le gioje 
tint ©ifinuc iPtcItn, una fila 
di perle. 


bit aJItfili'ptift, il pastume 
bob gtfoUtnt ?leifd), l’alles- 
so 

bab 9iiiibflcif(fi, il manzo 
bob gitiftfi, la carne 
I bab ®cfiratcnt, l’arrosto 
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bo« HalB|itif(^, il vitello 
Bae junge .^u^n, il pollastro 
cin SHofibrattn, una braciuola 
ber écbiuien, il presciutto 
ber (Srbavfet o bit Kattoffel, 
il pomo di terra 
bit ailild)fbfifen, i lalticinj 
ba« (Si, l’uovo . 
ber SiertudBtn o Sictjlabeit, la 
frittala 

bfl« aWe^l, la farina 
bie Sutter, il butirro 
bit Wiltb, il latte 
ber Ufig, la pasta 
ber aHil^ra^m o bie Salite, 
la crema 

bit ì^aiiete, H pasticcio 
ba« 3ugemùfe, la verdura 


S^ier, l’animale 
ber Sótve, il leone 
ber Siger, la tigre 
ber (Slefaiit, l’elefante 
ba« $ferb, il cavallo 
bie ®tute, la cavalla 
ber il bue 
ber @tier, il loro 
bie ltu6, la vacca 
bos itaib, il vitello 
ber SSr, l’ orso 
ber SBolf, il lupo 
ber gu(b«, la vólpe 
ber 9lffe, la scimia 
ber ^ìini, il cane 
bie Itatse, il gatto 
ber (Sfel, l’ asino 
boi 3l2anlt^irr, il mulo 
ber ^lirfIb, il cervo 
bae 9ie^, il capriuolo 
ber ®enie6od, il camoscio 
ber .&afe, la lepre 
boS Samm, l’agnello 
baé @(Bnf, la pecora 
ber .^ummel, il castrato 
bie 3iege, la capra 
ber Se li, il becco 
baS ®(bn)ein, il porco 
ba6 3Sitbf(bwein, il cinghiale 
ber Sogei, l’uccello 


(Die ilìflanje, la pianta 
ber Saum, l’albero 
ber 9lft, il ramo 
ber 3iveig, il ramicello 
baé Siati, la foglia 
\>ai Saub, il fogliame 
bie Slùthe, il bore 
bie ifrucbt, il frutto 
bae Obli, le frutta 
ber Sirnbaum, il pero 


bae @auer(raut, i cavoli sa- 
lati ■ 

bie 3tuiebel, la cipolla 
ber Anoblaud), l’aglio 
ber @alat, l’insalala 
bie Saure, la salsa 
ber Hapaun, il cappone 
bie Xunfe o baS Dtagout, il 
guazzetto 

baO .^ammelfleifcb, il castrato 
baé Sammfleifib, l'agnello 
baS Scbtveinfieifr^, la carne 
porcina 

cin Svanferfel, un porchetto 
baé SBitbbret, la salvaggina, 
il salvaggiume 
ber Stoeffif^. il baccalà 
ber ®ein, il vino 

Animali. 
ber 9lbler, l’aquila 
ber .^ahn, il gallo 
bie 4eune, la gallina 
ber Sfau, il pavone 
ber ètorrb, la cicogna 
bie KJatbtigall, il rosigmiolo 
bie ®d)tt>olbe, la rondine 
bie Saiibe, la colomba 
bie Sd)nc).'fe, la beccaccia 
bae SReb^u^n, la pernice 
ber Safan, il fagiano 
ber Urammetsrogel, il tordo 
bie SSarbtel, la quaglia 
ber ®taar, lo stornello 
bie Slmfel, il merlo 
bie inàjt, la lodola 
ber Sperling, la passera 
ber i^inf, il fringuello 
ba« Òlothfelcben, il pettirosso 
bie SReife, la cingallegra 
ber.ltanarieiibcgel, il canarino 
ber 3eifig, il lucherino 
ber Xnil^abn, il gallinaccio 
bie Waiià, l’oca 
bie (Siile, l'anitra 
ber 8ifd), il pesce 
ber SCalIfifcl), la balena 
ber ^laififcb, il pesce cane 
ber Schwertjifib , il pesce 
spada 

Piante e frutta. 
bie Sirne, la pera 
ber Stpfelbaum, il melo 
ber Slbfel, la mela 
ber Jlirfd)baum, il ciriego 
bie Jtirfebe, la ciriegia 
bie aDeiihfet, la viscida 
bie Sjlauine, la prugna 
bie 3n.'etf(b(e, la susina 
bie Stprifofe, l’albicocca 
bie Snf, la noce 


ber itaffee, il caffè 

bie Òihacclabe, la cioccolata 

ber il tè 

bas Sier, la birra 

bas Srot, il pane 

baà Sai), il sale 

ber 3u(fer, il Zucchero 

ber (Sffig, l’aceto 

bae Del, l'olio 

ber iPfeffrt, il pepe 

ber Sped, il lardo. 

ber Senf, la mostarda 

ein Siffen, un boccone 

ber IRaebtifeb, il posposto 

bie Srùibte, le frutta 

ber A&fe, il formaggio 

bie Scorte, la torta 

ber 3iulebad, il biscott^o. 


ber Sbuuftftb, il tonno 

ber Stai, l’anguilla 

ber ^làring, l’aringa 

bie Sarbelle, la sardella 

ber Stòr, lo storione 

bie gcrelle, la 'trota 

ber Jlavpfen, il carpione 

ber ^ledjt, il luccio 

ber .Rrebe, il gambero 

bie Mufler, l’ ostrica 

bie Sibnede, la lumaca 

bie Scbilbfróte, la tartaruga 

ber grofib, la rana 

bie jtróte, il rospo 

bie (Sibecbfe, la lucertola 

bie Siene, l’ape 

bie SBefpe, la vespa 

bie Spinne, il ragno 

bie Slmeife, la formica 

bie Sliege, la mosca 

ber 5Pumi, il verme 

ber Sibmetterling, la farfalla 

bie CDriHe, il grillo 

bie Staupe, il bruco 

ber .(tàfer, lo scarafaggio 

ber glob, la pulce 

bie Sauà, il pidocchio 

ba« 3nfeff, l'insetto. 


bie iPfirficbe o iPfirfibe, la 
pesca 

bie jtaffaiiie, la castagna 
bie firbbeeri-, la fragola 
bie .^imbeere, il lampione 
bie SRanbel, la mandorla 
bie ,&afelnug, la nocciuola 
bie Dlipe, r oliva 
bie Samerange, l’ arancio 
bie @itrone, il limone 
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bit 9R(Ion«, il melone 
bie Sleinitoubt, l' uva 
bit Sloftnt, l’uva passa 
bae ®ca4, l’erba 
baé ®etreibe, le biade 
bo4 $(u, il fieno 
ber ^fifcn, il formento 
bft .&afet, l’ avena 
boa Itotn, il grano 
ba« @tiw^, la paglia' 


S)a4 SBerggnt o Sminerai, il 
minerale 

bad Vitton, il metallo 
baé ®tt 9 >serf,Ja miniera 
ba« ®olb, l’oro 
bae €ilbec, l’ argento 
bad Siftn, il ferro 
bae la latta 


S)a4 ®twi^t, il peso 
bie SBage, la bilancia 
baé $funb, la libbra - 
bie Unje, l’oncia 
bo4 £g|^, la mezz’ oncia 
ber Sentnet, il centinajo 
baé HRap, la misura 


bie Aorni^te, la spica 
bie Qcbfen, i piselli 
bie SSofne, la fava 
bie ®etfle, l’orzo 
boa Kraut, l’erba 
ber Aobl/ il cavolo 
berSlumenlotjl, il cavol fiore 
ber Spinai, gli spinaci 
ber Spargel, l’ asparago 
bie $elerfilie, il prezzemolo 

Minerali. 
bad 93fei, il piombo 
ba4 tSrj, il bronzo 
bae Itupfer, il rame 
ber ®tùnfpan, il verderame 
ba4 SKeffing, l’ottone 
bad 3inn, lo stagno 
ber Stalli, l’acciajo 
ber SDiagnet, la calamita 

Pesi, Misure e Monete. 
bie (Stlr, il braccio 
ber @tab, la canna 
bie Jtlafter, la catasta 
bft !Bu!aten, lo zecchino 
ber ®ovpelDutafen, la dop- 
pia 

ber il^ater, lo scudo 


bie Saibei, la salvia 
bie IKùbe, la rapa 
bie Sno^rtùbe, la carota 
bie S9tume, il fiore 
bie SRofe, la rosa 
bie 9telfe, il garofano 
baS iSeil^en, la viola 
bie ,^pacint^e, il giacinto 
bie Xulpe, il tulipano 
bie Bilie, il giglio. . 


baé Due^lber, l’argento • 
vivo 

ber Si^ivefel, il zolfo 
ter Stein, la pietra, 
bft ®ranit, il granito 
ber ailanncr, il marmo 
ber Jtiefel, la selce 
ber Sanbfiein, l’ arenaria. 


ber ®ulben, il fiorino 
ber Snianjiger, la lira au- 
striaca 

ber ®ccfiben, il grosso 
ber Areujet, il carantano 
ber Pfennig, il quattrino. 


Nomi relativi a’ Mezzi di Comunicazione. 


!£)ic $o|i, la posta 
bie Strabe, la strada 
bie ^auptflra^e, la strada 
maestra 
ber SIBeg, la via 
ber gu^njfg, la viottola 
bic (Sifenbat;n, la strada di 
ferro 

bie Sc^ienen, le rotaje 


baé Sofomotin, la locomotiva 
bie ®ampfmafd)ine, la mac- 
china a vapore 
ber 99a^nt)oI, la stazione 
ber itetegraf, il telegrafo 
baé ®d)iff, il bastimento 
brr.Rabn, la barca 
baé IRuberfchiff, il naviglio a 
remi 


baé @egelfd)iff, la nave a vela 
baé !T)ampffihif o iDampfboot, 
il bastimento a vapore 
baé dtriegéfihijf, la nave da 
guerra 

ber 92a|i6aum, l’albero 
baé IBerbed, la coperta 
baé Steuerruber, il timone 
baé ©egei, la vela. 


Gli Aggettivi piu occorrevoli. 


SBeif, bianco 
fchiuarj, nero 
flou, turchino 
l^immelblau, azzurro 
gtùn, verde 
gelb, giallo 
rct^, rosso 
niolett, violetto 
braun, bruno 
grou, grigio 
bell, chiaro 
bunfel, oscuro 
deifibfacbig, incarnato 
olivenfatben, olivastro 
catmoifin, cremisino 
tofenfarbig, color di rosa 
af^gtau, cenerino 
blonb, biondo 
fiibdn, bello 
gacjiig, brutto 


grof, grande 
tlein, piccolo 
futj, corto 
bceit, largo 
eng, stretto 
tief, profondo 
gelebrt, dotto 
unwijfenb, ignorante 
gut, buono 
fdbled)t, bóft, cattivo 
luflig, allegro 
litbenétuùtbig, amabile 
Qei^ig, diligente 
bnjtidb, cordiale 
tmpfinbfam, sensibile 
men(ilblidb, umano 
l^óflicb, civile 
ge^orfam, ubbidiente 
wo^It^àtig, benefico 
ti(b, tbeucr, caro 


tif(c{ùd)tig, geloso 
fianb^aft, costante 
gtraein, volgare 
«otlfommen, perfetto 
góttliib, divino 
gtiillifb, spirituale 
indtli^, temporale 
fltcblicb, mortale 
gtrtfbt, bidig, giusto 
aufricbtig, sincero 
wa^t, vero 
treu, fedele 
fctunblicb, amichevole 
geijig, avaro 
na^t&ffig, negligente 
faul, pigro 
banibac, grato 
{iarf, forte 
fibwaib, debole 
gefnnb, sano 
13 
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ungefunb, malsano 
(ranf, ammalato 
ricco 

Qtm, povero 
glùtfli^, felice 
iung, giovine 
alt, vecchio 
oer^tirai^et, maritato 
Ithig, nubile 
fobt, morto < 
rtin, puro 
fii$, dolce 
bitter, amaro 
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gefaljtn, salato 
fauer, acido 
reif, maturo 
gleith, eguale ' . 
lei(ht, leggiero, facile 
f(h)cer, pesante, dillicile 
uoQ, pieno 
leet, vuoto 
gefd^winb, presto 
gani, intiero 
troden, asciutto 
na$, umido 
jetbcothen, rotto 


neu, nuovo, 
entfcrnt, lontano 
no^e, vicino 
ge^eim, secreto 
wrftbloffen, chiuso 
ofen, aperto 
eigen, proprio 
móglie^, possibile 
i^iilid), simile 
nù^Iic^, utile > 
gùnflig, favorevole 
angene^m, aggradevole, 
unangent^m, spiacevole. 


(S|feR, mangiare 
trinfen, bere 
f(blafen, dormire 
aufjlthrn, alzarsi 
fctihftùdtn, far colazione 
jn àRittag tfen, pranzare 
lu Slbenb tffen, cenare 
hnngtig ftin, aver fame 
bntiiig ftin, aver sete 
ftbldfrig ftin, aver sonno 
ju StUt gt^tn, andar a letto 
m^tn, riposare 
tr&nmtn, sonare 
loaf^tn, vegliare 
fi(b anjit^tn, vestirsi 
fitb auSjit^tn, spogliarsi 
ficb t»af(btn, lavarsi 
ft^tn, vedere 
^óetn, udire 
fdbmtdtn, gustare 
tit(^tn, odorare 
fù^ltn, sentire 
anfdiautn, riguardare 
latbtn, ridere 
mtintn, piangere 
ftuf)tn, sospirare 
ffngtn, cantare 
nitftn, sternutare 
at^mtn, respirare 
(Vtitn, Ibudtn, sputare 
f<bn>ibtn, sudare 
bteù^rtn, anrù^etn, toccare 
^ufltn, tossire 
gtbtn, dare 
nt^mtn, prendere 
fcbrtitu, gridare 
itftn, leggere 
f<brtibtn, scrivere 
Itcntn, imparare 
It^rtn, insegnare 
auStetnbig Itrntn, imparare 
a mente 

ttitbttt)ottn, ripetere 
abfrbteibtn, copiare 
sttbtffttn, correggere 
ausfirtitbtn, scancellare 
ùbtrftbtn, tradurre 


I Verbi più neeessarj. 
anfangtn, cominciare 
tnbigtn, finire 
maibtn, fare 
fònntn, potere 
isoOtn, volere 
Wifftn, sapere 
Ibtecbtn, tfbtn, parlare ‘ 
fagtn, dire 
fiagtn, domandare 
antteorttn, rispondere 
ruftn, chiamare 
gtfit^tn, confessare 
vtrftibttn, assicurare 
btjo^tn, affermare 
vtrntintn, liugntn, negare 
ffdl btflagtn, lamentarsi 
btwtiftn, provare' 
«trl^tibigtn, difendere 
tiebitn, giudicare 
utrurtbtiltn, condannare 
«trjtibtn, perdonare 
bitttn, ttfu^tn, pregare 
fotbtin, richiedere 
lobtn, lodare 
tabtln, biasimare 
gcùptn, salutare 
fibtrjen, scherzare 
trófttn, consolare 
vttfltbtn, intendere 
btgtciftn, comprendere 
fibà^tn, stimare 
tcftnntn, riconoscere 
erfabrtn , btùftn , provare, 
sperimentare 

fi(b tntfiblitben, determinarsi 
oufftbitbtn, differire 
sttfpttibtn, promettere 
|t(b ttinnttn, ricordarsi 
pttfltjfen, dimenticare 
btnftn, pensare 
glaubtn, credere 
bojftii, sperare 
fùribitn, temere 
wùnfibtn, desiderare 
ftnntn, conoscere 
jwtiftln, dubitare 
litbtn, amare 


, baffen, odiare 
ftbmeitbein, adulare 
fùjftn, baciare 
ftib ®tùd wùnfibtn, congra- 
tularsi 

Dcrfoigtn, perseguitare 
ffrgen, gebiinnen, vincere 
mliftfn, perdere 
fitblO' rubare 

crftentn, rallegrarsi 
ftcb betrùbrn, rattristarsi 
ft^ beisegtn, muoversi 
gtben, andare 
fommni, venire 
anfommen, arrivare 
wiebctfommtn, ritornare 
fftbrn, stare 
litgen, giacere 
fl^tn, sedere 
fpajicren, passeggiare 
iaufen, correre ♦ 

«etmeiben, evitare 
wenben, voltare 
fùbren, condurre 
faOrn, cadere 

cntgcgeiigtbrn , andare in- 
contro 

brgrgnen, incontrare 
bintingeben, entrare 
binouSgebfii, uscire 
fftigen, ascendere 
binabficigen, discendere 
eorbtigebm, passare 
fcbidtn , fenbrn , mandare, 
spedire 

teifen, viaggiare 
abgtbrn, wrgtcifen, partire 
fpielen, giuncare 
fpieien, suonare (degli stro- 
mentì musicali) 
loetttn, scommettere 
teiten, cavalcare 
f^iffen, navigare 
bringtn, ùbetceiibrn, recare 
icagtn, portare 
ernaritn, aspettare 
isobntn, abitare 


Digitized by Google 


Parte pratica. — Eamiiii lalT nao delle PrepoaUioni. 


195 


fipben, trovare 
tro^ttn, procurare 
bienen, servire 
gtBoTen ivttbtn, nascere 
gtb&rrn, partorire . 
wodjftn; crescere 
Ifbtn, vivere ' j- 
Petben, morire 
atbdten, lavorare 
leafc^en, lavare' 
put^en, nettare 
br((^( 0 . rompere 
ni^en, cucire 


aetvtiftn, stracciare 
jlriifrn. far calzette 
flidcn,. ricamare 
Tauftii. comperare 
enfaufrn, vendere 
Banbeln, contrattare 
wnt^ fri», Valere 
ìneffen, misurare 
mAgen. pesare ' 
tvcdbfrln, cambiare 
taufd)<n, barattare 
Bejal^leri, pagare 
Ici^rn, prestare 


Bergen, prender ad impre- 
stito 

Befietlen, commettere 
geminnen, guadagnare 
ùBetliefem, ùBttgeBtn, con- 
segnare 
regnen, piovere 
fdjneitn, nevicare 
bngtln, grandinare 
Bli^en, lampeggiare 
fdteinen, risplendere 
anjùnben, accendere 
ftieten, gelare. 


Esempi v»rj modi, con enl a* Impiegano le 
Prepóslalonl. 

(Si raccomanda istantemente al principiante italiano di fermar *000 
itiipegno la sua attenzione su questi modi, perocché in essi è contenuta 
una gran parte fielle proprietà particolari al genio dell’ idioma tedesco.) 

^n. 

Urgt an i^m, sta in lui. — ®ie 8Hei^« t(l an mir, tocca ora a me. — 
3)i( (Hei^e fonimi an mi^l, la volta viene a me. — @r ràt^t fte^ an mir, ti ven- 
dica di me. 3t^ ^abf fein (Ret^t an ter ®a4l«, non ho diritto veruno su 
di questa cosa. — (Se «erfùnbiget flc^ an i^m, pii fa un gran torta, oltrag- 
gio. — 3d> ^abf tinrn greunb an i^m, ho un amico in lui. — (Si fommt an 
ble ©enne, viene in luce. — ''Un ber Senne bemerft man gletfen, al sole s’os- 
servano macchie. ~~ @8 liegt am ifage, è chiaro [manifesto). — 8frant» 
furi am 9)?ain, Francoforte al Meno. — Qln ber ,§anb f&^ren, menar per 
la mano. — 2ln meiner ©eite, al mio canto. — iJln unb fùr fi(^, in se stesso, 
in fatti. — (Ss tjì nic^té an t^m, è uomo di nessun conto. — (S8 ifl nit^t an 
beni, non è vero. — (S8 ijì nic^i8 an biefer Oleuigfeit, questa nuova è falsa. — 
Sic^ an etrouS belufligen, sollazzarsi di qualche cosa. — ‘)ln ber Sc^minb» 
fiic^t fierben, morire di consunzione. — @3 fet|lt i^in an ®elb, è mancante 
di danaro. — Qtrm an ©eifl, povero di spirito. — ®r nimmt an 3a^ren ju, 
invecchia; cresce in età. — 'llm «erflojTenen Sonntage, la domenica pas- 
sata. — 5(n ber 9Riene fennen, conoscer alla ciera. — (Un einen iBaiim bin* 
ben, legare ad un albero. — 2ln bie ffianb ^angen, sospendere al muro. 
— iìlii einer ®(unie liet^en, odorare un fiore. — .^anb an bie Qlrbeit legen, 
por mano al lavoro. — ©ic^ an einen menben, dirigersi ad alcuno. — SSerg 
an (o auf) ge^en, andare all’ in su. — @i(^ an feinen Sffunb erinnern, ricor- 
darsi del suo amico. — 2lii ®oit glauben, creder in Dio. — ©ic^ an bie 
Drlftiung geiubbnen, accostumarsi alt ordine. — 3(h mit^ nic^t an ibn, 
non mi curo di lui. — 33i8 an ben Qtbenb, sino alla sera. — 2ln bie 3!^|iir 
ffopfen, picchiare alt uscio. — ®on nun an, d' ora innanzi. — 93on bem 
!Tage an, da quel giorno in poi. — 93on .Rinb^eit an (o auf), fin dall’infan- 
zia. — dt figt oben an, iihten an, siede il primo, l’ultimo. — lllnbtr @bit|( 
bc8 0tegiinente8, cdla testa del reggimento. 

S(uf. 

®a8 beru^t auf mir, ba8 fommt ouf mit^ an, ciò sta in me. — @r ^Sft fld^ 
faum auf ben ®einen, appena può reggersi in piedi. — ®r auf ber 3agb, 

13* 


DL ' GoogU 


196 Parte pratica. — Eaetnpj a nll* tuo delie Prepoalaioni. 

auf bem 9aSc, è alla caccia, al ballo. — @r aùf ben $Ia(, va in piazza, 

— $a8 Senfler ge^t auf ben 35Iab, la fineslra da sulla piazza. — ®t i|ì auf 
baé Sanb gegangen, è andato in campagna. — @r irbt auf bem Sanbt,. ntve 
in campagna. — ^uf ben <^&nben tragen, portar in palma di mano.- — 
5luf ber (Srbe liegen, giacere in terra. — ‘Ìluf ber Slóte blafen, suonare il 
flauto. — Qluf bem éfabiere fpieien, suonare il clavicembalo. — 9luf feiner 
SRcinung be^arren, persistere nella sua ppitùone. — Huf bem Sprunge ^e« 
ben, esser sul punto, in procinto. — 9luf feiner <&ut fein, stare in guardia. 

— ®r ijt ouf ber 0ìeife, auf bem SDege, è per viaggio, è per istrada. — 9luf 
frif(ber Jtboi/ fatto. — 2tuf ber ©ielle, nel momento. — 8r ifl auf meinet 
©Cile, tièn dalla mia. — %uf bie $efi geben, auf ber Slicfi fommen, andar alla 
posta, venir per le poste. — 5luf bie (o jur) ®BeIi fommen, venire al mondo. 

— ®r nimmt baé auf ficb, s' incarica di ciò, prende questa cosa sopra di 
se. — ®8 bili ni<bl8 auf ficb, non fa niente. — *2luf fein, essere fuor di 
letto, levato. — SlwaS auf bie >6anb geben, dar la caparra. — Sé i|l brei 
aSicrtel ouf feebé Ubr, son le cinque e tre quarti. — ’fluf ben ®erg jugeben, 
andar alla volta del monte. — ^iif einen bòfe fein, esser in coglierà con 
qualcheduno. — 5luf eimaé Qlibt geben, far attenzione a ifualche cosa. — 
3(b forame ouf ben ®ebonfen, mi vien in mente, mi cade in pensiero. — 
iSuf ctwaé begierig fein, bramare avidamente alcuna cosa. — ^uf unb 
ab geben, andare su e giù. — ^Muf alle SòHe, in ogni caso. — Sr set» 
ftebt ficb ouf baé, egU è intendente in questa cosa. — 2luf eimaJ flolj fein, 
andar superbo di q. c. — Sé fonimi auf bi<b on, dipende da te. — 2lnf 
meinc ®efabr, a mio rischio. — 3ib glaubc eé auf fein SBori, lo credo sulla sua 
parola. — 5luf meine (o bei meiner) Sbre, sul mio onore. — - ©ein @efb auf 
3infen legen, dare il suo danaro a interesse. — ©icb ouf eiwaé serUgen, ap- 
pUearsi ad alcuna cosa. — Sr ijl auf ben 3 ob franf, sta male a morte. — 
S)iefe Ubr forami miib ouf buuberi ®ulben, quest' orologio mi riviene a cento 
florini. — 5luf bie ©iunbe, all’ora prefissa. — 9luf eine 3eii, per un 
tempo. — 3cb bobe eé auf fein iBiiIen geiban, t ho fatto a riguardo delle sue 
preghiere. — 5luf franjófifibe ^Mri, alla francese. — SÌBie b*'§* baé ouf 
beuifib, ouf iialienifcb? come si chiama questo in tedesco, in italiano? — 
9luf biefe ffieife, in questo modo. — ‘lluf'é neue, di bel nuovo. — 5luf ein* 
mal, ad un trailo. — 5luf baé SBrScbtigfJe, colla maggiore splendidezza.. 

— ?luf ffiieberfeben, a rivederci. 

Sr ifl aué ©cbmeben, aué 3ialien, è di Svezia, d’ Italia. — Sine ®elt* 
genbeii aué ben <&Snben loffeii, lasciarsi fuggir di mano un’ occasione. — 
Siner aué (o non) euib, uno di voi. — Sinem aué bem IfBege geben, scansare 
alcuno. — 2lué ber tìbung fommen, perder la pratica. — 5lué aHen .ftrSf* 
ien, con tutte le forze. — 3cb maebe mir niibié baraué, non me ne curo. — 
3(b ioci§ eé oué Srfobrung , lo so per esperienza. — Sr boi eé aué SJleib ge* 
iban, lo fece per invidia. — Qlué 51ibiung, aué Siebe, per istima, per amore. 

— %ué IDfangef an ®elegenbeii, per mancanza d’ occasione. — 93on @runb 
oué, dalle fondamenta, fin dal fondo. — 3obe aué, 3abr ein, tutti gli anni, 
anno per anno. — Sr iracbi ficb niebié baraué, non se ne cura. 

9Cu9ec. 

51uber ficb fein, essere fuori di se. — Utuper ficb fommen, uscir di senno. — 
iHu^er ®(bi laffen, non osservare, trascurare. — 3lufer oHen 3weifel fe|en. 
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mettere fuori d' ogni dùbbio. — ® tante fein, non essere in grado. 

— 'Su^er ®efa^r, fuori di pericolo. — au§er ^Mt^em laufen, correre 

a basta lena. aufer ^t^em ft^reitn, sfiatarsi gridando. 

»ei. 

33fi finem ft^lafen, dormir con uno. — '43fi flfeen, sedere a ta- 
vola. — ®lf ®a(^e ip tei ber >&anb, guesta cosa è alla mano, in pronto. — 
dt ^at fein ®e(b bei non ha danaro seco. — (St ^at fi(^ bei i^m bebanft, 
lo ha ringraziato. — ®r ifi nic^t bei fld) (o bei ®innen), è fuori di senno. 

— ®r ifl bei i^m in $ienflen, è al suo servizio. — ®ei iSDaffer unb ®rot, « 
pane ed aegua. — Sei ber .^anb ne^men, fù^ren, prendere, menar per 
mano. — dinen beitn iRamen nennen, chiamar uno per nome. — Seint 
9Ronbf(tein, al chiaro di luna. — Sei oQ feinem 81ei§e, con tutta la sua 
diligenza. — dr ifl nic^t bei ©eibe, va sprovvisto di danaro. — dr iji bei 
®e(be, bei Siittein, bei Sennbgrn, egli sta ben di danaro, ha beni di fortuna, 
facoltà. — Sei .^rSften fein, essere vigoroso, in forze. — Sei ®eite legen, 
mettere a banda. — dr ifl noc^ bei (o am) Seben, è ancor in vita . — Sei 
feinen Sebjeiten , quand’ era in vita. — Sei biefen ìEBorten weinte er bitierfit^, 
a queste parole pianse amaramente. — Sei einent •^aar n&re er gefaQen, 
poco ci mancò, eh’ egli cadesse. — dinen bei (o àn) ber 9lafe ^emmfù^ren, 
menare uno pel naso. — Sei iì'obedflrafe rerbieten, proibire sotto pena di 
morte. — Sei meiner ®eele, bei meiner ifreue, per mia fè, in fede mia. — 
Sei STage, bei Olae^t, di giorno, di notte. — Sei Sa^ren fein, essere attem- 
pato. — Sei ©eiegen^ieit, all' occasione. — Sei 3(ii<n, per tempo, a buo- 
n ora. — Sei aUe bem, con tutto ciò. — Sei biefen SBorten, a queste pa- 
role. — d« bleibt babei, cosi sia, siamo intesi. — Sei weitem reic^er, più 
ricco di molto. 

DiirA> 

Suri^ unb burc^, da parte a parte. — bin burc^ unb burc^ na§, sono 
bagnato sino alla pelle. — Sur^ baé ganje 3a^r, per tutto ( anno. — Sie 
ganje 91a(^t burc^ (o ^inburc^), per tutta la notte. — 3t^ ^abe eé burt^ i^n 
er^aiten, f ho ottenuto per suo mezzo. 

»flr. 

din fiir aOenial, una volta per sempre. — 3d^ ^abe tS fitr mic^ get^an, 
f ho fatto da per me. — dtwaé fur fl(^ be^allen, tener secreta una cosa. — 
Sftr rtmaé b&fen, portar la pena di qualche fallo. — dr giebt fl<^ f&r einen 
gro§en ©ele^rten auS, si spaccia per un gran letterato. — dt»aS fùr ùbel 
^alten (etmaS ùbel ne^men), prender in mala parte alcuna cosa. — ^alte 
e8 fùr meine Sflic^t, credo mio dovere. — dr lebt fùr fie^, vive da se. — 
^Da6 ifl feine iSuffù^rung fùr einen dbelmann, non è questa una condotta da 
gentiluomo. — 5ùrS drfle, fùrS Stueife, per primo, per secondo. — ®tùd 
fùr ®tù(f, pezzo per pezzo. — ilag fùr Jag, giorno per giorno. — 3(^ 
^abe i^n fùr mein Seben gern, t amo quanto la mia vita. — 3cÙ ^ùre eé fùr 
tnein Seben gern, lo sento con estremo piacere. 

0egcit. 

@egen bie 0tege(n fùnbigen, peccar contro le regole. — @egen baare Se» 
ja^iung, verso contanti. — ®egen i^n ifl er no(^ ein Sleifler, appetto a lui 
{in suo confronto') egli è ancor un maestro. — dr i^ gegen jluanjig 3a^re 
alt, ha circa venC anni. — Ser Aire^e gegenùber, dirimpetto alla chiesa. 
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i^inter. 

■©Intfr btm ®frgt pattuì, nascondere i suoi disegni: — (Sr f8 ^inter 
mtinfm iRùcttn gtt^an, t’ha folto senza mia sapida. — J&inlfr'è Sic^t fù^rm, 
ingannare. — @8 jlerft »toa8 ba^intfr, gui gatta ci cova. — >§inter bie 9Ba^r» 
l^fit fommrn, discoprire la verità, venir in chiaro. 

3 «. 

3n fo ivcit, in fo in guanto, per guanto. — 3n aller di 

buonissima orò. — 3n Jlurjem, /Va poco. — 3n btr ?r«mbt ^ttumreiftn, 
viaggiàre in paese estero. — (Sttca8 im Stnne ^aben, aver in merde q. c. , 
aver disegno. — 3nt 33tgtifft fetn,- esser in procinto, sul punto. — 3cb 
fagc ti bti im ®uttn, te lo dico colle buone. — 3m Baume baittn, tenere a 
freno. — 3n einem fort, senza interruzione, di seguito. — 3<^ t^at t8 in 
btt bfflen 9]?(inung, lo feci colla miglior intenzione. — 3n bit iSugen jltcbtit. 
foOtn, dar nell’ occhio. — (StmaS in ben 2Btg Itgtn, metter ostacolo. — 
Sintm ctn>a8 in8 fagtn, dir g. c. nell’ orecchio ad uno. — ®i(^ 'in btt 
®onnt raSnntn, riscaldarsi al sole. — ®icb in bie ®onnt Itgtn, mettersi al 
sole. — ®icb in ftbitftn, conformarsi o accomodarsi a g. e. — 3n 
bit (Sngt gerat^en, venir atte strette. — 3n ben !ìag ^inein Itbrn, vivere 
spensieratamente. — . 3n8 SBtrf ft|en, metter in opera. — 3n (q um) bie 
SffitUt laufen, correre a prova, a gara. — $a8 fòttt gut in8 ©tfltb*/ c<ò ha 
buon capetto, risalta. — ®icb in nt^men, badare, star riguardato. — 
dt fluidi fi(b in *2lIIt8, s' adatta, si fa a lutto. — <Sr ge^t in8 ^^taitt, va a 
teatro. — dr gt^t in bit «^oinòbit, va alla commedia. 

finii. 

din SlBagen mit »ier fRSbern , una vettura a guattro ruote. — Sdii offe» 
ntn iStmtn, a braccia aperte. — 9)2it SItig, a bella posta. — fOiit lautet 
®timme, ad alta voce. — 9Kit gefalteten 4^&nbtn, a mani giunte. ■— SKit ber 
SPofI, per le poste. — SWit ®turm trobem, prendere d’ assalto. — SWit ®tlb 
utrft^tn, provvisto di danaro. — ®ie i|t mit eintm ®obne in bit SBot^tn 
gtfommen (o nitbergefommtn) , ha partorito un figlio, si sgravò d’ un figlio. 
— Sttit (EBafftr onfulltn, riempir d' acgua. — J&ore auf mit beinem Splaubern, 
lascia le lue ciarle. — dr mai^t bamit ben Qtnfang, comincia da ciò. — 
d8 ifl au8 mit ibm, con lui è finita. — 8af mieb mit (o in) griebtn, lasciami 
in pace. — SKit ^nbrutb be8 S'age8, svU far del giorno. 3<b tvtrbt mit btm 
frùbtficn (o ft^t friì:^) auf^t^tn, m’ alzerò di buonissima ora. 

^aé). 

5Ha(^ unb nacb, a poco a poco. — 9>Iadb Sranfrtii^, nat^ Statien rtiftn, 
andar in Francia, in Italia. — ‘i^aufe gt^en, natb <@aufe fc^reiStn, an- 
dar a casa, scriver a casa (cioè: ai parenti). — 9lac^ ber ®tabt ft^iden, 
mandar in città. — iWacb tintm 93ogel ft^iefen, tirare ad un uccello. — 
3cb njitt nati) btr ffiai^e ftbiden, manderò per la guardia. — SJiacb btm ®octor 
ft^iden, mandar pel medico. — Biat^ 3tmanb fragen, ricercare d' alcuno. — 
3tb fwfl* nit^iè barnatb, di ciò non me ne curo. — dr fragt natb ber Urfat^, 
s’informa della cagione. — dr feufjt nai^ ftintr Qlnlunft, sospira il suo 
arrivo. — dr fe^nt fltb na<b >&auft, sospira di ritornare a casa. — ®t 
bùrfitt natb Stai^t, è avido di vendetta. — Blatb btm Stbtn trac^ttn, insi- 
diare la vita. — dr rit^itt fidb nacb ftintr IBorfcbrift, si conforma alle sue 
prescrizioni, — ftintm Àoj|>fr/ nai^ ftintm ®ttine Itbm, vivere a modo, 
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a Benno suo. — 9ta(^ btr 9latur, nac^ bejn 2t6tn malen, dipingere dal natu- 
rale, dal rivo. — btt (Elle, natb btm nacb btm ®en>i(^t( utrfaufni, 
vender a braccio, a misura, a peno. — 3la(^ bem Qlugtnma^t, a occhio. — 
3lad) iBcIifbtn, a piacere. — 9ìo4 ber SWobe, alla moda. ' — 9la(b 3^m Se» 
quemlic^feit, con suo comodo. — @r rifeci na<^ Oel, nacb ®<bÌDime[, sa di 
olio, di muffa. — SWacb feinem SBunfebe, a seconda delle sue brame. — 
9lacbbcm ed fommt (nacb Umfiànben), secondo le circostanze. — Seinet 9tatur 
nocb, di sua natura. — $em ©(beine (iUnfebeine) nacb, cdf apparenza. — 
iRacb n>ie 9or, di continuo. — 3(b ^tnne ibn bem 9iamen nacb, ^0 conosco di 
nome. — ^ret !tage nacb etnanber, tre giortà di seguito. 

S^eben. 9?ebft. 

(St mobnt gteieb neben und (neben an), abita gui vicino; sta qui accanto. 

— Sieben bem Ufer bin, rasente il lido. — SWebfl bem mirfi bu nocb tin ©efebenf 
erbalten, oltre di ciò avrai ancor un regalo. 

Itcber. 

(Sr mar eben ubec bem ©ebreiben, stava appunto scrivendoi — 9Bo 
ùbet 9ìacbt bleiben, pernottare in alcun luogo. — ©Icb ùbet ettoaé aufbalten, 
lagnarsi, piccarsi d’ alcuna cosa. — ©icb ùber etwaé &rgem, freuen, ram- 
maricarsi, rallegrarsi d' alcuna cosa. — Ueber <$alb unb Stoìp^, a rotta di 
collo. — Ueber brj ober lang, presto o tardi. — Ueber ben -©aufen merfen, 
abbattere, buttar a terra, rovesciare. — Ueber baS 3itl febreiten, oltre- 
passar i limiti. — Ueber einen @raben fijringen, saltare un fòsso. — Ueber 
eine Srùcfe geben, passare un ponte. — ®r fann eé niebt bber é ^erj bringen, 
non gli soffre d cuore. — (Sr iti fiber Siortnj nacb diom gerei^, è andato a 
Roma per la Via di Firenze. — OEBtnn icb bicb bomme! se ti metto le 
mani addosso! — (Sr fann iiber bad ®elb, può anch’ egli allo scrigno, al 
danaro. — ®er Sopf l&uft fiber, la pignatta trabocca. — ®8 gebt nicbtS 
fiber bie ©eeienrube, non v ha bene migliore delta tranquillità dell’ anima. 

— Ueber alle 3)ia§en febbn, beUo fuor di misura. — (Sr ifi febon fiber aDe 
Serge, è già ben lontano. — Ueber bie «èólfte, più della metà. — ®r i^ fiber 
brei§ig Sabre att, ha più di treni’ anni. — •Recete fiber acbt 3^age, oggi a otto. 

— (Sinen Jlag fiber ben anbern, ogm altro giorno. — ®en ®inter fiber, 
durante ( inverno. 

ttm. 

Um bie ©tabi geben, andar attorno alla città. — Urn e $imme(8 (EBiSen, 
per amor del cielo. — Um bie ffiette , a gara. — ®r mar um fo gtficflicber, 
egli era tanto più felice. — Um unb um, in giro. — ®twaé um ffcb binben, 
legarsi attorno qualche cosa. — ®r i^ ben ganjen ®ag um micb, mi sta 
attorno tutto il di. — ®r ftel ibm um ben J&aiS, gli si gettò al collo, — 
3Bir merben um Siittag fommen, verremo verso mezzodì. — Um biefe 3tit, 
verso questo tempo. — ©ie wacben einer um ben anbern, vegliano a vicenda. 

— ®S flebt fcbiecbt um ibn, si vede alle strette. — Um’é 8eben fommen, per- 
dere la vita. — Seb bin um meine Ubr gefommen, ho perso U mio orinolo. 

— Um etmad wifen, essere consapevole di una cosa. — ®r bracbte ibn um’d 
Seben, gli tolse la vita. — ®r bat ibn um fein @elb gebracbt, gli fóce perdere 
il suo danaro. — ®d ifl um ibn gefcbebtn, con lui è finita; è perduto, — 
®r rief um <$filfe, chiamò ajuto. — 3cb beffimmere micb niebt barum, non me 
ne curo punto. — 3cb bot ibn um etroad, lo pregai di qualche cosa. — 
Um Serjeibugg, um (Sntfcbulbigung bitten, domandar perdono, chiederà 
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scusa. — do ijl um baé 8ebtn ;u t^iun, si tratta detta vita. — 3<^ m«f @ie 
um ttlrai ftagen, te devo domandare una cosa. — Um in btr IBelt < 

wùibt i(^ c8 nic^t t^un, noi farei per ogni cosa al mondo. — Um fo btffer, 
tanto meglio. — ®8 ^onbtlt fi(^ um . . tratta di. . . — 34 tfbf »it mir’8 
um’8 ifi, parlo come la sento. — ®r f!4 um jWfi ®u(btn Dtrre^ntl, 
si è sbagliato di due fiorini. 

nntet. 

Unter 2Btgt8, per istrada; per via. — Unitr b« ^«nb, sotto mano, 
segretamente. — Unter bem @4lafe, fra il sonno. — Unter ber .^ir4^ 
durante V uffizio. — Unter S'oge8, durante il giorno. Unter a^t ftagen, 
fra meno di otto giorni. — din Jtinb unter je^n 3a^ren , fanciuUo che ha 
meno di dicci anni. — Unter ben ^ónben ^aben, aver fra le mani. — Un» 
ter freiem 4iQimel, a cielo scoperto. — Unter bem ®4u^e, sotto la prote- 
zione. — dr ^at ba8 ®elb unter feinem 93erf4(u|fe, ha il danaro sotto la sua 
chiave. — Unter bem QSorroonbe, sotto pretesto. — Unter un8 gefagt, sia 
detto t/ui fra di noi. — I>a8 foB unter un8 bieiben , ciò rimanga qui fra 
noi. — Unter ©egei ge^n, far vela. — 3emonben unter bie ittugen fammen, 
venir sotto gli occhj di alcuno. — 93iele Jlbpfe unter einen 4ut bringen, met- 
ter d’ accordo più pareri. — 34 "»>§ 3^nen etwa8 unter bier i&ugen fagen, 
le ho da dir qualche cosa a quattro occfi}. — Unter bie ©olbaten geben, 
farsi soldato. — iDertbeilet ba8 unter bit %rmen, distribuite ciò fra i poveri. 

Oon. 

dr fommt non <6aufe, oon SEBien, viene da casa, da Vienna. — Jteinen 
8aut bon ji4 geben, non far motto. — 93om Seber jieben, sfoderar la spada. — 
®on Jbinbbeit on, dall' infanzia. — 33on nun an, d' ora in poi. — dr ip bon 
£Rom, è di Roma. — BRùbe bon ber tReife, stanco dtd viaggio. — 93on freicn 
©t&tfen, spontaneamente, di proprio moto. — 9>a8 berfle^t fi4 bon felbfl, 
ciò s'intende da se. — ^a8 mar ein 93erfeben bon mir, quest' è stato sba- 
glio mio. — din SBrinj bon ®ebl&te, un principe del sangue. — dr ifl ein 
SRann bon ©tanb, egli è uomo di condizione. — din Teufel bon einer 9rau, 
un diavolo di donna. — din SBunber bon einem 3Renf4en, un prodigio d'uo- 
mo. — dr ift f4ón bon iUerfon, è bello di persona. — 34 << ^^on neuem 

4un, lo devo fare da capo. — 3)ie 9abe( bon bem 9u4f<^ fu favola detta 
volpe. — dr fpri4t bon mir, parla di me. 

iBor. 

iOor a4t S^agen, otto giorni sono. — BSor (anger da gran tempo. 

— 93or jebn U^r, avanti le dieci. — 93or einigen 3ab*en, alcuni anni fa. — 
dr i|( bor ber 3«it gefommen, è venuto innanzi tempo. — 33or bem dffen, pri- 
ma di pranzo. — SBor ^(ter8, anticamente. — 93or 9l8enb, bor bem ^benb, 
prima di sera. — 93or ber 9la4t, prima di notte. — 35or 5Iflem, bor oBen 
Bingen, sopra ogni cosa. — ®4rltt bor ®4ritt, passo a passo. — 93ot 
meinen 8(ugen, in mia presenza. — ®i4 bor ni4tS f4tuen, non temere cosa 
alcuna. — dr fniete bor i^m nieber, cadde ginocchioni dinanzi a lui. — 
83or ®eri4t forbem, chiamare in giudizio. — 93or ber -èanb, per ora. — 
®ott bor *4ugen l^aben, aver Iddio dinanzi agli occfij. — ®i4 bor ber 9eu4« 
tigfeit bertoa^ren, preservarsi dati' umido. — iBbf4eu, dfel bor ettoaO l^aben, 
aver ribrezzo, nausea di q. c. — 33or -©unger flerben (-©ungerS flerben), 
morir di fame. — 93or Sur4t jlttem, tremar di paura. — dr ifl bor 3otn 
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fi(^/ è fìior di se per la collera. — !Die ®at^c ge’^t uor f{(^, V affare va 
innanzi, progredisce bene. 

SBibcr. 

®r frflSrt jpiber i^n, si dichiara contro di lui. — ffiibet olle ®r» 
roortung, contro ogni aspettazione: — 9Bit ffiiberwiffen , con ripugnanza. 

— ffiiber meinen SBiden, a mio malgrado. — ®iber {Red^t unb SSiUigfclt, con- 
tro ogni diritto e ragione. — SEBiber ben Job ifl fein ^rout geipat^fen, non 
V è rimedio contro la morte. — SWit bem ^opfe »iber bie 55Banb rennen, dare 
delia testa nel muro. 

3u. 

3u -ftoufe, ju 9Bitn, a casa, à Vienna. — 3ut 8Ret^ten, a man destra. 

— 3ur Sinfen, a sinistra. — 3ut J&Slfte, per metà. — 93on .§au8 ju -§oué, 
di casa in caxa. — 3u l'egen, giacere in letto. — 3u ®«te ge^en, an- 
dare a letto. — 3ii fbener Srbe wo^nen, abitare a pian terreno. — ®r fl^t 
gut ;u SBferbe, sta bene a cavallo. — 3ut ®te, Ju Banbf, per mare, per terra. 

— 93on Sog ju Jog, »on 3a^r jii di giorno in giorno, di anno in anno. 

— Q3on fflort ju SDoit, parola per parola. — 3»r Iflffm, cavar san- 
gue. — -èfitt JU Stage, oidi d’ oggi. — 3u SWittog effen, pranzare. — 3u 
9lo(bf effen, cenare. — <3u tec^ter 3fit, opportunamente, a tempo. — 3u* 
Unjeit, fuor di tempo, fuor di proposito. — 3u ffJftrbe, ju Su§e reifen, viag- 
giare a cavallo, a piedi. — •&ler ju fianbe, qui da noi, in questo paese. — 
3ur 3lot^, in caso di bisogno. — 3ur @enùge, abbastanza. — 3u nielnent 
Ungtfitfe, per mia disgrazia. — 3u<n Ueberffuff, in abbondanza. — 3um 
crficn, jum (e()tcn ffRoI, per la prima, per l' ultima volta. — Jtomintn ®ie ju 
mlr, venga da me. — 3u>« Senffer ^InauS foUen, cader dalla fenestra. — 
3emonb ju 5&§en foOen, gettarsi a' piedi di qchd. — 3ut St^ùr ^Inein ge^en, 
entrar per l’uscio. — ®inem §u Seibe ge^en, investire, attacar uno. — 
8ufl JU etrooS ^|a6en, at>er voglia di q. c. — 3um menigffen (»enigflen6), al 
meno. — 3ur ‘Brbeit (o on bie ^Irbeit) geroó^nt, assuefatto al lavoro. — @r 
^ot mi(b JU Stifc^c gclobcn, mi ha invitato a pranzo. — 3(^ ^abe i^n ju ©offe 
gebetcn, (ho invitato a pranzo. — ®ic^ ju etiuaO onfc^iden, apprestarsi a 
far q. e. — 3“ nlt^tJ tougen, non esser buono da niente. — ®8 gereit^t 
i^m jut CIO gli fa onore. — 3u ®etbe mot^en, convertir in danaro. 

— 3u Sffulser ffopen, ridurre in polvere, polverizzare. — 3u ©tonbe fom» 
men, venire a capo. — 3u ©tonbe bringen, condurre a fine. — 3um Jtolfer 
ttjS^Ien, eleggere Imperatore. — 3ur Srou, jum SKonne ne^men, prender 
per moglie, per marito. — 3um dJarren mo^en, far impazzire. — ®8 
tt»lrb i^m JU St^eil, gli tocca in sorte. — ©idi ju Stobe tod^en, morire dalle 
risa. — ®8 iff jum fobt loc^en, è da morire dal ridere. — SPo8 iff jutn tott 
tcerben, è da far impazzire. 

Stvifdhtn- 

®r fl^t jwtft^en St^iir unb 2lngel, è tra ( ancudine e ’l martello. — 
3n>if(^en ^ier unb iRom finb juoei^unbcrt SReilen, vi sono di qui a Roma dite 
cento leghe. 
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Maniere di dire le 

^óflic^feitèbrjfigiingrn. 

(SutrnSnorgrn, grrunb, (jnft bu gut grftblttftn* 
3(6 tt)ùnf(6e 36n*" gutt» SPiorgrii. 

®^on fo ftù6 ouf? 

®ie finb bei Seiten (o teitlief)) aufgtjiaiiben. 
.^abtn ®ie trot)! getu^i? 

3(6 »ùiif(6e 36"t*> 9"*'" Slppetit- 
®lei(6f(iU^. 

©efegnete SDlabljeit. 3Do6I betomme e«. 
®uten SSbenb. 

®ule 9la(6t ; f(6lafeh ®ie wo6l o i(6 n?ùnf(6e 
niobi )u tuben. 

®Iùdli(6t« neue< 3a6t- 
3(6 »ùnf(6e guten Srfolg. 

36r Diener. 36' etgebenfler ®ienet. 
iBefu(6en ®ie mi(6 bo(6. 

®ott jum ®vu6, inein 8ieber. SEBiOfommen. 
®ebet btefcm .^errn einen ®tu6l. 

3(6 ftme mi(6 ®ie mtebet ju feben. 

®(6en ®ie fl^. 34 bitte, nebmen ®ie $iab< 
3(6 bitte ce(6t feb', bemùben ®ie fl(6 «i(6t. 
®ntf(6ulbigen ®ie, Ivenn i(6 ®ie belàfiige. 
SBojU fo viete Somblimente ! 

!lbun ®ie, al« ob @ie ju ,&aufe màren. 
9Ra(6en ®ie teine Umflànbe. 

Sé ift febon lange ber, bob i(b ni(6t ba« 
gnùgen batte ®ie ju feben. 

(Si f(6eint mie eine Qwigteit. 

34 fteue mi4 ùbet3b't glù4li4e3urùctfunft. 
aOie gebt e«? SBefìnben @ie (54 niobi? 
SBaren ®ie immec loobl ouf? 

®an) tvobi, 36"'" bienen. 

®cbt mobl. 8eib(i4- 

Stittelmàbig (fo, fo). lRi41 feb' mobl- 
Unb mie befinbet hi) 3b'* tWutler? 
®ott fei ®anf, gut. — ®a« freut mi4- 

36' Slujfeben ift voitre|fli4. 

34 f'eue mi4 in ber Xbat, ®ie fo gcfunb (o 
Wobl auf) ju feben. 

®ie feben ni(6t jum 93eften au«. ®a« febit 

3bt**'? 

34 Óin etttiad unb&$li4. 

lDa4 tbut mit (eib. 34 beboute feb'. 

®omit (onn i4 3bnen bienen? 

SBefeblen ®ie mit mit. 

34 (iebe 3bn'n immet ju S)ienfien. 

Qd i(i mit ein befonbeteé Setgnùgen, 36"'" 
bienen fónnen. 

® otien ® (e mit und ju (Dtittog vorlieb nebmen? 
®oQen ®ie und jum $tbenbmobt beeb'en? 
34 banfe 3bnen re4t feb'. 

0tun wiQ i4 ni4t lónget ungelegen fein. 

®ie, ®ie woden f4on geben? 

SOleiben ®ie bo4 no4 ein menig. 

ffù' bieb ano! bitte i4 um (Sntf4ulbigung. 

i^aben ®ie benn fol4e (Sile? 

34 nmf ®ie oeilofen', i4 bobe bringenbe 
®ef4àfte. 

34 btbaute. 


nel eomune discorso. 

Cortesie. 

Buon giorno amico, hai dormito bene? 

Le auguro il buon giorno. 

Cosi di buon’ ora in piedi ? 

Ella si è levata per tempo. 

Ila ella riposato ben'e ? 

Le auguro un buon appetito. 

Parimente. 

Buon prò le faccia. 

Buona sera. 

Buona notte; dorma bene; risposi bene. 

Buon capo d’anno. 

Le auguro un prospero successo. 

Semtore. ùmilissimo servo. 

Venga a ritrovarmi. 

Addio, caro. Benvenuto. 

Date una sedia a questo signore. 

■Mi rallegro di rivederla. 

Si metta a sedere. S’accomodi, la prego. 
Non s’incomodi, ne la supplico. 

Scusi se la incomodo. 

A che tante cerimonie ! 

Faccia conto d’essere a casa sua. 

Non faccia complimenti. 

È già un bel pezzo che non ebbi il piacer 
di vederla. 

Mi pajon cent’ anni. 

Mi rallegro del suo felice ritorno. 

Come sta? Ella sta bene? 

È ella stata sempre bene? 

Sto bene, per servirla. 

Ottimamente. Passabilmente. 
Mediocremente. Non troppo bene. • 

E come sta la signora madre? , 

Bene, grazie a Dio. — Me ne rallegro. 
Ella ha buonissima ciera. 

Godo in verità di vederla in si buona sa- 
lute. 

Ella non ha troppo buona ciera. Che cosa 
ha? 

Sono un poco indisposto. 

Me ne dispiace. Me ne rincresce. 

In che posso servirla ? 

Mi comandi liberamente. 

Son sempre pronto a servirla. 

Ho tutto il piacere in poterla servire. 

Vuol restar servita a pranzo? 

Vuol favorire a cena? 

Gliene rendo infinite grazie. 

Ora voglio levarle l’ incomodo. 

Ormai se ne vuol’ andare? 

Si trattenga ancora un poco. 

Per questa volta la prego di scusarmi. 

Ha poi tanta fretta? 

Bisogna ch’io me ne vada; ho degli affari 
di premura. 

Ne provo dispiacere. 


più ovvie 
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3<^ «in anbered 9RaI bie Q^r« )u ^aben. 
IBttbrtn ®ie mi(b cftn:«. 

SBefucbtn ®t( un« batb wiebtr. 

SBann nxcbe icb baé SBecanùgtn ^abtn @ie 
Wiibet )u f«b«n? — fflaft; bitmen Aur^rm. 
3<b «mpfeble mid). 3ib b«b( bit micb 
Sentii )u empfebten. 

Stben €te loo^I. Sitiben Sic teo^l aùf. 
8tben ©tt inbefftn ttobl. 

Sluf 9Bi«btvftbtn. Stnf glùcfliibedSBitbccfebtn. 
SRcine (Smpfcblungcn naib ^aufe. 

3(b nccbe nicbt etmapgeln. 

99ctt>abctn @it mit 3b«'Stt«nbf<baft. 
®lùdli(bc Stcife 0 ccifen ®ie glùdlitb. 

3)ec ‘Rimmel fegnt ®ic. ®ott be^ùte Sic. 


Sragen. 

Jtónnten ©ie mir ni(bi fagtn — 

©ogeit ©ie mie jut ®ùte — 

®arf i(b biiten mir ju fagtn — 

9Rii 3b< tr (Sclaubnip — 

©agen ©ie mit gefitligft — 
aBoftitn ©ie mit gùligft fagen, tto man «nf 
bie $ufi ge^i '? 

$c, i(b bitte! .^óten ©ie einmat! 

Wut ouf Sin SBott! 

(BntfcbulPigen ©ie, menu iib unterbreibe. 
9Bad befe^Ien ©ie ? 9BaP fiel^t ju 3^ten 
iBienften? 

gtagen Sie «ielleiibt na<b mie? 

(Satfdbulbigen ©ie bit Stage. 

SBobnt biet .gett 91.? 

©agen ©ie mie gùtigO,' no et mcbnt. 

3ft 9liemanb ju j^aufe? 

Sffietift’é? Set ruft? 9Det flcpft? 

9>ae motten ©ie? 3Ba< giebt’é? 3Bad 
gefebeben? 

i&t, Jlleiner ! Aomm ein wenig b<e. 3eigemie 
ben 9Deg )um {òniglicben $alafl. 

SBad ma(bfi bu ba? 3Ba« wiQji bu? 

ISee gebt boet? SBobin? 

SEBobee (ommen ©ie fo fcùb (o jeitig)? 
SBobin geben ©ie fo cilig ? 

SBoÓen ©ie ein menig mit mir fpajieten geben ? 
aBotlen ©ie mie ©efettfeboft (eljìen? 

9Ba< giebt’4 9leue<? 

9Bo)u bicnt bai o load foQ ba< ? 

SBelcben 3!ag (SSSo(bentag) baben mie beute? 
fDee mieoielte iO btute? 

9Bic pici Ube i$ e<? 

9Bie alt finb ©ie? 

9Ba« ifi et fùt ein Sanbdmann? 

SBa« toollen ©ie ba tbnn? SBoé ifl 3bt» 
«Ibftcbt? 

Slbet loie loiffen ©ie bad? 

SBeipt bu ed genig? 

SBarum f!nb ©ie fo naibbenfenb? 

SO&te 3bnen ein UnfaU begegnet? 

SSSo toaten ©ie biefe 3eit biubnteb? 

.^aben ©ie fiib gut untetbaUcn? 

^ad maibt 3btt Stau ©^»e^et? 


Spero d’ aver l’ onore un’altra volta. ’ 
Mi favorisca più spesso. 

Venga presto a ritrovarci. 

Quando avrò il piacere di rivederla? — 
Presto ; fra poco. 

La riverisco. Ho l’ onore di riverirla. 

•Vddio Signore. Stia bene. 

Intanto élla si conservi, 
rivederci. A buon rivederci. 

I miei complimenti a casa. 

Non mancherò (di fare le sue parti). 

Mi conservi la sua amicizia. 

Buon viaggio. Felice viaggio. 

II Cielo la benedica. Dio la guardi. 


Domande. 

Non saprebbe dirmi — 

.Mi dica di grazia — 

Posso pregarla di dirmi — 

Con sua permissione — 

Abbia la compiacenza di dirmi — 
Vorrebbe aver la bontà di dirmi per dove 
si va alla posta? 

Ehi, di grazia! Ascolti un po’! 

Una sola parola! 

Scusi se la interrompo. 

Che cosa comanda? Che c’ è ai suoi co- 
mandi? 

Domanda forse di me? 

Scusi la domanda. 

Sta qui di casa il Signor .N.? 

Di grazia, mi dica dove alloggia. 

C’è nissuno in casa? 

Chi è? Chi chiama? Chi picchia. 

Che cosa vuole? Che c’è? Ch’ è successo? 

Ehi, quel ragazzo! vieni un po’ qua. Inse- 
gnami la strada al palazzo reale. 

Che fai qui? Che cosa vuoi? 

Chi va costà? Dove si va? 

Donde viene cosi di buon ora? 

Dove va cosi in fretta? 

Vuol venire con me a far quattro passi ? 

Mi vuol far compagnia? 

Che c’ è di nuovo ? 

A che serve questo? 

Che giorno (di settimana) abbiamo oggi ? 
Quanti ne abbiamo del mese? 

Che ora fa ? 

Che età ha ella? 

Di che paese è egli? 

Che ci vuol fare ? Che intende di fare ? 

■Ma come Io sa? 

Lo sai di certo ? 

Perchè sta si pensieroso? 

Le sarebbe mai arrivata una disgrazia ? 
Dov’ era in questo frattempo ? 

Si è ella divertita bene? 

Che cosa fa la sua signora sorella? 
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SBann finb @ie angrfomnun, uenn man fra: 
grn jatf? 

2Bo teo^nen ®it? ®atf ià) um 3§tt Sibtejft 
biiten ? 

Soiltcn ®i( mici^ nicfit morgtn ju Sliittag 
bfr^ren? 

®on »em ^abtii ®it bafl ge^crt? 

!Darf icfi roijffn, mrt tt 3l)nfn gtfagt ^at? 
•^abtn ®ir rcrfìanbtn, waé fagte? 

É!o« ^abfn ®if gtfagti 
SBotùbft lac^cn @it? 2Ba« fot! ba« 

9Da6 bcbeutrt bad? 

5b»nntn ®ie jtntn .&fttn? 
a3Ja« fagtn ®ie baju* 

Sie ba« auf bentfdj? auf (talitnifc^? 

aCem gr^órt jrnt« gfbermrffrt? 

®inb @ir fntig* btreit? 

®if bttil i|l birfe« Iu(b; biffe Seinmanb? 

SBa^ fofìet bir (Kle bavon? 

3Ba« tcflff ba« iJJfunb bon biefem Jlaffee? 
3Btt {cmmtn jtnti Bot^? 

®ad bin iib 3^ntn fb^ttlbig i ' 

SBie gefdOt 3^nen biffe gatbe? 

5Bo berfauft man Babier, Xinte, gebern, 
Dblaien, ®ifgflla(! unb SSleiftifie? 

9Baé fot! man ba anfangen? 

Sfa« ifi ba )u ((un? 
ffiie ift ba abju^elfen? 

SBad finb bad fùt Beute? 

SBÌarum macf^en ®ie mie ein folcBed <9efi(Bt? 
Wai fon i<B 3^nen fagen? 

SBad fann ber Betfucfi ftbaben? 

SEad fùt (Drùnbe fiaben ®ie? 

<&at et JU Ifben? 

Qrinnern ®ie fieb nif^t mieb gefe^eu ju ^aben? 
®agen ®ie, batf man miffen narura? 

2Bie btingen ®ie 3^te 3eit lu? 

SBif wetben ®ie ben 9la(bmittag jubtingen? 
SBarum fprecBen ®ie nic^t laut? 

SBie nieie Bleilen finb bid bort^in? 

<&aben ®ie 92a<^ri(^ten »on 3^rem Siubet 
er^atten ? 

9Bad ifi ^eute fùr SBetter? ®(Bneiet ed? 
ntegnet ed ? 

SBetben @ie nie^t audge^en? 


®ittfn. 

3<^ bitte ®if. ®atf iefi 6ie bitten ? 

3(b bitte ®ie infiùnbig — ge^otfamfi. 

$óren ®ie mi(^ an. 3(B mug ®ie bitten. 

3<b mó(Btf @ie um eine ®efùnigfeit bitten. 
3à) ftlaube mit bie ®itte. 

$aben ®ie bit ®e»ogen^eit. 

3i^ ^abe eine ®itte an ®ie. 

SBenn ®ie mit bie ® efdUigfe it ertneifen ttoUten. 
®e(ieben 6ie — feien 6ie fo gefàHig. 

I^un @ie mit biefen ®efaUen. 

Qtwdgen ®ic bocg gef&nign. 

C(t)lagen ®ie mit boeig biefe ®itte ni(f)t ab. 
3<^ bitte ®(e/ ie^ befcfiivcte 6ie batum. 


Quando è arrivata, s’è permesso doman- 
darle? 

Dove abita ? La posso pregare del suo in- 
dirizzo? , 

Non vorrebbe venir domani da me a pranzo ? 

Da chi ha ella inteso questo? 

Poss’io sapere chi glielo ha detto? 

Ha ella compreso quel che ho detto ? 

Che cosa ha ella detto? 

Di che ride? Che vuol dir questo? Che 
significa questo? 

■Conosce ella quel signore? 

Che ne dice? 

Come si dice questo in tedesco ? in italiano ? 
Di chi è quel temperino? 

È ella in ordine? pronta? 

Quanto ha di altezza questo panno;. que- 
sta tela? 

Quanto ne costa il braccio? 

Quanto costa la libbra di questo caffè ? 

A quanto ne viene l' oncia ? 

Quanto le devo? 

Come le piace questo colore? 

Dove si vende carta, inchiostro, penne, 
ostie, ceralacca e toccalapis ? 

Che partito si ha qui da prendere? 

Che c’è da fare? 

Che rimedio c'è? 

Che gente è quella? 

Perchè mi fa questa ciera? 

Che vuole ch’io le dica? 

Che mal c’è a provMe? 

Quali sono le sue ragioni? 

Ha egli di che vivere ? 

Non si può ricordare (f avermi veduto? 

Mi dica, si può sapere il perchè? 

Come passa ella il suo tempo? 

Come passerà il dopo pranzo? 

Perchè non parla ad alta voce? 

Quante miglia ci sono ? 

Ha avuto nuove di suo fratello? 

Che tempo fa oggi? Nevica? Piove? 


Pregare. 

La prego. La posso pregare? 

La prego istantemente — umilmente. 
Mi ascolti. Devo pregarla. 

Avrei a pregarla d’ un favore. 

Oso pregarla. 

.Mi faccia la grazia. 

Ho una grazia a domandarle. 

Se volesse usarmi la gentilezza. 
Favorisca — si compiaccia. 

.Mi faccia questo favore. 

Si compiaccia di riflettere. 

Via, non mi rifiuti questo favore. 

Ne la prego, ne la scongiuro. 


Non uscirà ella di casa? 
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3(^ Mite ni^i barauf )u vetgtfen. 
(Srinnern ®le àn 3pt ®«tjVre(0»n. 
iffienn ®ie bit ®nabe ^abtn tvoditn. 

®ie wttbtti micO untnblidO vttbinben. 

34 totrbe 3^ntn fe^r banfbat bafùc fein. 


La prego di non dimenticarsene. 
Si ricordi deila sua promessa. 

Se volesse deraarsi. 

Ella mi obbligherà infinitamente. 
Gliene sarò molto grato. 


©(tvà^rtn. @inwiingen. 

34 bin bamit tinuetfianbtn. 

34 toifiige tin. 

91t4t gtni. iBon ^n^tn gttn. 

SCDtnn ®it ni4là VnbettS teofitn , ba j iann 
lei4t S(f4tbtn. ‘ 

iffiacum ni4t? SSeftblen ®it nur. 

.gitr ift té |u 3hrrn Dienfitn. 

34 fiche 3h«en ju iDicnficn. 

®« ifi melnt ®4ttlbigfcit. 

9Rit grófitcm SBcrgnùgcn. 

34 toerbe fogIei4 baé aSetgnùgen hebenShntn 
)u biencn. 

®thctt>ohI; VDTtteffli4! 

34 hobt ni4lé cinjutetnbni. 

34 btn 3heer fiRcinung. 

SBie fé 3h»en btticbt. ®ie ®it bffehlen. 
Sfilie Sic woQcn. S)aS fic^t bei 3h"e>< o baS 
b&iigt von 3hnen ab. 

SRcinctwegen. 9Rir giti es glci4- 
SSerlnfcn Sic fi4> i4 toerbe ni4l baranf 
«ergeffen. 

34 teerbe ju»erl&fiig baran benien. 

34 wctbe mein 9RógIi4fi(é 4*>n. 

®ut, mcbr brau4t eé ni4L 
Sorgen Sic fi4 ni4t ; i4 >»ccbc 3hten 9SBunf4 
ccfùficn. 

34 »errpcc4c c4 3h»en/ jweifcin Sic iii4t 
barati. 

ìBauen Sic auf mi4. 
iBetlaficn Sic fi4 anf mi4. 

3hncn faiin i4 ni4t4 abf4(agen. 

34 freuc mi4 rc4t feht, 3h>'cn in ctwaé 
nùf^cn )u fónnen. 

34 f4dbe *ni4 glùdli4> 3hnen bicncn ju fòn^ 
ncn. 


SDanfen. 

’34 bonfc. 34 banfe tc4l fche- 
Xauftiib !Danf. Segebenfien Sani. 

34 bin 3bnen febt ottbùnbcn. 

3n Bici @ùte. ©ic finb afUugùtig. 

34 bin Don 3be*r @ùtc fe^r gcrùhrt. 

S>aé ifi in ber Shot 

34 weiO ni4t tBoS i4 fagcn foQ; @ic bc[4d: 
men tni4. 

Seicn Sic meincé innigficn iDanleS «erfi4ett. 

34 banfe 3h«en aufri4lig. 

34 nerbe 3hncn cwig bafùt vcrbuiibcn biciben. 
iSlie vici 3)ant bin i4 3bncn f4ulbig! 

SBie bin i4 im ©tanbe 3hveu cine fo gtofie 
®ùte )U etwiebetn ! 

34 h^fie ti nie gcnagi um fo viti ja bitten. 


Accordare. Acconsentire. 

Ci son d’accordo. 

Ci acconsento. 

Ben volentieri.' Con tutto il cuore. 

Se non vuol altro, questo si potrà far facil- 
mente. 

Perchè no? Comandi pure. 

Eccolo per ubbidirla. 

Ella è padrone. 

È mio dovere. 

Con sommo piacere. 

Avrò subito il piacere di servirla. 

Benissimo; va benissimo! 

Non ho niente in contrario. ' . 

Sono del suo parere. 

Come' le piace. Come comanda. 

Come vuole. Sta in lei. 

Vada. Per me è lo stesso. 

Stia certo, che non me ne scorderò. 

Ne avrò buona memoria. 

Farò il mio possibile. 

Basta, non ci vuol altro. 

Non si dia verun fastidio ; farò come vuole. 

Glielo prometto, non ne abbia alcun dub- 
bio. 

Faccia conto di me. 

Si fidi pure di me. 

A lei non posso dare un rifiuto. 

Ho sommo piacere di poter esserle utile in 
qualche cosa. 

Ho tutta la soddisfazione in poterla ser- 
vire. 


Ringraziare. 

Grazie. Grazie tante. 

Mille grazie. Divolissime grazie. 

Le sono molto obbligato. 

Troppa bontà sua. Ella è troppo buona. 
Molto sensibile alla di lei bontà. 

Ciò è troppo, veramente. 

Non so che aire ; ella mi confonde. 

Può essere certa di tutta la mia ricono- 
scenza. 

La ringrazio sinceramente. 

Glierìe sarò eternamente obbligato. 

Quanto le sono mai obbligato! 

Come le contraccambierò si gran favore! 

Non avrei mai osato di domandar tanto. 
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3Dt( fann i<^ 30ntn grnug banitn ! 

!Dab ^itp( Zì)tt ®ùte mi^braucOni. 

3ct) bitte au<b ùbtt micb ju btftOle». 

@ebtn ®ie auib mit ®(l(geuOeit 3^tun )u 
bienen. 

alio immec ic(i S^nen bienni fann, netfùgen 
@ie frei ùbet miib. 


Come trovar i dovuti ringraziamenti! 
Onesto sarebbe un’abiisai'si della sua 
bontà. 

Si degni di comandare anche a me. 

Mi porga elia pure occasione di servirla 

Dove vaglio, la prego non mi risparmi. 


SUtrmeigtrn. 

fnnn nicbt. miQ nicbt. 

3d) wage e« nicbt. 3<b barf nid)t. 

Qà ifi ntir unmògficb. 

3n ber X^at, icb fann niibt. 

®o leib e« mie aucb tOut, abet iib fann niibt. 
3(0 bitte mi(b ju entfdjulbigen — mt(0 ba»on 
ju entOeben. 

3<0 meebe te nie erlauben o jugeben 
3(6 will ni(6t« bav'on wiffen. 

®ern, tvenn ic6 nuc fòmite. 

3(6 bin ni(6t fo g(ùc{li(636nen bituen ju fònnen. 
®en>iO, bie Umjiànbe etiauben eò mie ni(6t. 

aSenn ià) eò 60Dt> f» fònnte i(6 cò 36<ien nl(6t 
eermeigetn. 

(Sò ifi vetgebené, me6c batùbec jn fagen. 
aOoju bie vieien aOortel SBaò mimòglicb i0> 
iO unmòglicb. 

(Sa tbut mie in ber X6at leib 36><'n 1<><6i bie-- 
nen ,)n fònnen. 

3(6 bebauce, ba$ eò niebt in meinet SDia^t fleOf- 
@ott »eij, mie 6(til>(6 gtvn i(6 36«en bienen 
mò(6te. 

91e6men ®ie eò niebt ùbet, abet Oierin verniag 
i(6 gai ni(6tò. 

Qò ifi gewip ni(6t IDlangel an gutem SBiflen. 
€ie «ectangen ju vie! non mie o mutOen mit 

JU «iti JU. 

aDaé fùUt 36nen benn ein? 

3Daa mutOen @ie mit ba ju! 

Duòien 6ie mi(6 ni(6t. baffen ®ie mi(6 un: 
gef(6oren o in gtiebeii. 

3(6 niiCl but(6auò ni(6t — auf feine 3Beife. 


Rifiutare. 

Non (tosso. Non voglio. 

Non ardisco. Non m'è permesso. 

Non mi è possibile di farlo. 

In verità, non posso. 

Quanto mi rincresce, ma non posso. 

La prego di scusarmi — di dispensar- 
mene. 

Noi permetterò mai. 

Non ne voglio saper nulla. 

Volentieri se lo potessi. 

Non ho la fortuna di poterla servire. 

Stia certo, le circostanze non me lo per- 
mettono. 

Se l’avessi non glielo saprei negare, 
vano il dirne di più. 

K che tante parole I Quel che non si può 
non si può. 

in verità mi rincresce di non poterla ser- 
vire. 

Mi dispiace che ciò non sia io mio potére. 
Dio lo sa con che cuore la servirei. 

Non se ne offenda, la prego, ma in questo 
io non posso nulla. 

Non è certo difetto di buona volontà. 

Ella esige un po’ troppo da me.. . 

I 

Che mai vi viene in lesta ? 

Che pretensione è mai la vostra! 

Non mi seccate. Lasciatemi in pace. 

Non voglio assolutamente — in nissuu 
modo. 


Seja^en. 93erftc6trn. 

3a. 3a mtin ^ttt. 3u bienni. 

®ftoi|. 3a wa6t6aftig. 3n ber X6<»1- 
Seien @ie »etfi(6cil. ®laubtn ®ie mit. 

®o ifi eò. (Sé ijl fein Sweifel. 

SSuf mein Sttlotl. Bweifeln Sie ni(6t. 
®lauben @ie eé; Sie fònnen fi(6 batauf uet: 
laffen. 

Denfct an mi(6; glaubet meinen ©otten. 

Sluf (B6te. Sei meinet Xteue. 

3(6 gebe 36nen mtin (B6ttmi>ott. 

3(6 f(6»òte eé. 3(6 bet6eute eé 36n*n alé 
e6tli(6tt ailann. 

6o »a6t 1(6 ehi e6tti(6e( SRann bin ! 

(Sé ifi fo, fo tt>a6t 1(6 Itbe. 


Affermare. Assicurare. 

Si. SI signore. Per servirla. 

Certo. Si davvero, in fatti. 

Stia sicuro. Mi creda. 

Cosi è. Non c’ è dubbio. 

Le do la mia parola. Non ne dubiti. 1 
Lo creda ; si può fidare. 

Badate a me; credete alle mie parole. 

Sul mio onore. In fede mia. 

Le do la mia parola d’onore. 

Lo giuro. Glielo giuro da galantuomo. 

Da uomo onorato ! 

Possa morir se mento. 
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£ie ju fagtn,-€ic i^afecn Mec^t. 

®i( ^aben cd tnaiOen. 


93ernfintn. 3wtU*fn 

Olem — 9t»ig ni^t. 

9to(b nidit; id) ^abe feint 3(ii gt^abt. 
(Sntfcbulbigen ®ie, ti ifi nicbt fo. 

3di tocif ti nid)t. 3db glgube ni(^t. 

Sé id nitOt tta^T. Sé ifi etlcgrn, einc Suge; 
eé iO cin 9R&b<^<btti. 

Sfott betva^ce ! (o bevute ber .Rimmel!) Sic 
inen ftib. 

SBantm nid^t gat! !Dic Satire setoli ftcb 
gau| anbrrd. 

3d bobe ed gum Sdbttge gefagt. 

3m ®egentbetl; idi gueifle bacati. 

ÌDu lùgfi unsecfdldmt. 

9DoDen @ie utetien. baf et fid; itti. 

3d iunn ed {anm glauben. 

Sad »ia mie ni^t in ben Aopf. 

Sd fdieint nnmógiicb! ®ie weeben nic^t cedii 
gebvet baben. 

@cnug, ed mag fein, abec icb glaube ed nidit. 


Per dire a verità , ella ha ragione. Lo ha 
indovinato. 

È pur troppo vero ! 


Negare. Dubitare. 

No — certamente no.‘ 

Non ancora ; non ho avuto tempo. 

Scusi, non è cosi. 

.Non lo so. Non credo. 

Non è vero. È una bugia , una menzogna, 
una favola. 

Guardi il cielo! Ella s’inganna. 

Oibò I La cosa è tntt’ altra. 

L’ho detto per burla. 

Al contrario; ne dubito. 

'Menti per la gola. 

Vuol scommettere ch'egli s’inganna? 
Stento à crederlo. 

Ciò non mi entra. 

Pare impossibile ! Avrà mal inteso. 

Basta sarà, ma noi credo. 


®t(b bcratbtn. 

Satben ®ie mie. bitte mie cintn fXatb gu 
geben. 

@cbcn ®ie mie einen Siatb, $teunb. 

Sagen .@ie mie ^ì)tt Slitimtng , 
fidt. 

9Bad fagen @ie bagu? 
iBIad ift ba gu tbun? 
ffiad balten €ie basoni 
SBad foQ baeaud tatceben? 

@agen ®ie mie, mie ift ba gu belfen? 

SBiee ed ni(bt fo siéHeitbt beffee? 

3Bie lóùcben ®ie in biefem Safle banbein? 
Unb ntad fagen ®ie bagu, ibad id 3bt( 
Slleinung? 

ftBad »'4ee 3b^ 9l®lb ? 

SBad toùeben ©ie mie eatben? 

©ie tserben bad beffee toiffen, ald i<b. 

3(b toùebe ed fo maiben. 

3<b meintd hec $(nfi(bt, ba§ — 

3ib ii'ùcbe 3bt>tn eatben, ed ni^t gu tbun. 
38enn i(b an 3btee ©tede tniee, mùtbe ieb ed 
nidi tbun. 

3d) tceib nid)t, wad id 3b'’‘” fogen, tead id 
3bnen eatben foli. 

Saffen ©ie mid nue maden. 

ffid tedee nidt ùbel getban, menn — 

©ie tsùtben wobl tbun ed gu unteelaffen 
S)ad toùcbe id and tbun. 

Sntfdufbigen ©ie, ©ie tl/uu nidt mobl bacon. 
tUenn ©ie mid feagen, fann id 3bntt *tte 
eatben — 

3d fage ed gu eueem ®eflen. 

3d mub3bnen aufeidtig fogen, id fùemeiuen 
Xbttl ntùtbe ed nidt tbun. 


Consultar si. 

Mi consigli. La prego di darmi un con- 
siglio. 

Consigliatemi, amico. 

Mi dica la sua opinione, il suo parere. 

Che ne dice ella? 

Che c’è da fare? 

Che gliene pare? 

Che mai sarà? 

Mi dica, che rimedio c’è? 

Non sarebbe forse meglio cosi? 

Come farebbe ella in tal caso? 

Ed ella, che ne dice, che gliene pare? 


Non so che dirle, che consigliarle. 

Lasci fare a me. 

Non sarebbe mal fatto, se — 

Ella farebbe bene di tralasciarlo 
Cosi farei anch’io. 

Abbia pazienza (scusi), ella non fa bene. 
Se domanda a me, non posso che con- 
sigliarle — 

Lo dico pel vostro bene. 

Le parlo schietto, io per me noi farei. 


Qual sarebbe il suo consiglio? 
Che cosa mi consiglierebbe ella? 
Ella saprà meglio di me. 
lo farei cosi. 

Io per me sarei di parere che — 
La consiglierei di non farlo. 

Se io fossi in luogo suo, noi farei. 
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nitinec aRcinung mù^it ee glei4) 
g«fd)«V>- 

!&ae ifl tintriei o : baC Uufi auf riné ^iiiaué. 

aiian fanne etrfui^tn, ti if) ja niciit viel babtt 
gftragi. 

Q« ttàte girai^entt — 

®oe S3file witt — 

iStnn bqé fo ifi/ fo tv(>i >(^ nic^t, n>aC i(^ 
fagen foO. 

Um fc fùr i^n. 

«ber we* aeip? 

3(b fann nti^ ben mtinem (Sc^auntn no(^ 
ni(bt crVitn. 

!Da lift ftiib nitbie fagen. 

!&ennfce fagle, moOte mi<^ filler ni(^ibelùgen. 

Ste ^aben 9)c^t, id; ^abe t$ au^ ge^óti. 

(Sebulb ; ti ifi nun tinmal fo. 


Per mio avviso bisognerebbe iarlo subita, 
fc la stessa cosa. 

Si può tentare, non c'è poi gran rischio. 

Miglior partito sarebbe — 

La più giusta saria — 

Quand' è cosi, non so che dirle. 

Peggio per lui. 

Ma chi sa ? 

Non mi posso riaver ancora dalla sorpresa. 

* 

Non c’è che dire. 

Chi me l’ ha detto certo non mi ha voluto 
ingannare. 

Ha ragione, l’ ho inteso anch’ io. 

Non c' è altro ; ci vuol pazienza. * 


Um ©emùt^èbeivegungcn aud» 
jubr&cten. , 

9Bie fe^b freue icb ihitb barùbet! 

3(b freue midi n>ir!li<b borùber. 

3<b bin f*bt «rtgnùgt barùber. 

3<b bin barùbet ganj erfreut. 

Sei beni blofen (Sebanfen baran bùpft mein 
$erj «or gteube. 

Ss ifi mir fe^r angene^m ju bóren, bof — 
3(b fann 3bnen gai niebt fagen, mie fet)c iib 
mid) freue. 

3d) bin auger mir «or fflergnùgen. 

3<b i«at auf eine fo grope greube nii^t gefopt. 

Qs tbut mir unenbliib leib. 

iffier bitte ba« je gebadttl 

Unb men follie baS niebt «erbriepen ! 

(Ss tbut mir wirfliib in ber ®eele Web. 

@S biicbt mir bas $erj. 

(Ss ifi bod) eerbrieplid) ! 
filie unglùdticb bin iib ! 

£> i(b Unglùdliiber ! 

Siie grop ifl bocb mein Unglùd! 

SBeliber wibtige 3ufaQ ! SUel^’ ein UnfaQ ! 
3(b bin in Serjtseiflung ! 3ib totip niibt mebr, 
mas i(b anfangen foQ ! 

3(b toeip mir feinen 9iatb mebr! 

Sin Unfiern (ein bófet ® teni) maltet ùbvc mir ! 
fSber fo ip's ; fo gebt'S in ber SBelt ! 


®ebieten. 

^etein! Jtonimet betein ! Sormirts! 

.Rommet btr. ®ebet eiiib. 

^iret. — ®ebet binab. 

SSartet einen Stugenblid. 

Sring eS mir ber. bege es auf ben Xifib. 

®eb unb faufe mir jeneS Su(b. 
jtomm balb jurùd. 

jtommen ®ie ber, icb mup 3bntn etmaS im 
Seitrauen mittbeiten. 

Pteben Sic etmaS lauter, i^ «ei^ebe ®ie 
nidit. 


Per esprimere affetti del- 
l’animo. 

Quanto me ne rallegro! 

Ne godo proprio. 

Ne provo una somma allegrezza. 

Ne sono tutto lieto. 

Solo io pensarvi mi giubila il cuore. 

Mi è molto grato l'intendere che — 

Non le so esprimer abbastanza .il mio 
giubilo. 

Son fuor di me per il contento. 

Non isperava una si grande gioja. 

Sono oltremodo mortificato. 

Chi Parrebbe mai pensato! 

E chi non se ne offenderebbe! 

Mi affligge proprio sino all'anima. 

Mi si spezza il cuore, 
fc pure dispiacevole! 

Quanto sono io infelice ! 

Povero me ! Meschino me ! 

Che sciagura è mai la mìa! 

Qual contrattempo ! Che disgrazia! 

Son disperato! Non so più che mi fare! 

Non so più dove dar la testa! 

.Mi guida una cattiva stella! 

Ma cosi è ; cosi va il mondo ! 


Comandare. 

Passi! Entrate! .Avanti! 

Venite qua. Mettetevi a sedere. 

Ascoltate. — Andate giù. 

Aspettate un momento. 

Portamelo qua. Mettilo sulla (avola. 

Va a comprarmi quel libro. 

Non tardar molto a ritornare. 

Venga qui, le devo dire qualche cosa in 
confidenza. 

Parlate un po’ più allo, che non v’intendo. 
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0 ir (in wenig ififft. 

SBfrgefffn ©ie nieOt Patonf. 
fiaO kit ©effft ftt'Otn. 

9Ra^(t (enee Senfirt ju nnb ba4 anbde auf. 
3i(0tt bie 93otO&iiS( boc unb óffhet bie £pt, 
3i(Ót (u(^ (in wtnig jnrùd 
9i(cÒt fp ; fo macOt man'4. 

®r^(t .^tnaué'. ba! fori ben ^iet 

(tt)(g bo) 1 

$la6ba! ipia^ g(m<i(0t ! — $a(f bi(0 fori! 
©tiUe! Stu^lgbort! ©(Omeiget! 

9Rd(^(t mit ben Jtcpf ni^t »>acm! 


Parliamo un po’ piti sotto voce. 

Non ve ne scordate. 

Lascia stare adesso quelle sedie. 
Chiudete quella finestra ed aprite l’altra. 
Tirate le cortine ed aprite la porta. 
Ritiratevi un po’. 

Cosi va bene; cosi si fa. 

Uscite! Uscite di qual Via di qual 

Fate luogo ! — Vattene via! 

Silenzio! Zitti là! Tacete! 

Non mi rompete il capo ! - 


mtertore eaerelxlo di frasi le più famlsllarl. 


iSit lange ifi ti fi^on, bop ®i( i^n ni^t 
• gtfe^(n ^aben? 

O ti ìR fi^on lange. (Si iji niebt lange ^et ; 
ber dtnrjrm. 

3<h bob’ ib" f(it ‘intm Sabre niibt gefeben. 
3<b bab’ ibn erft bor brei Xagtn gefeben. 
ffiaS ladjen ©ie? ®Iauben ©ie, i<b fibetje? 
3(b fage ti 3buen in bollem (Stnfle. 

(Ss io wirfli^ mein boClet Stnfl. 

!Do« innnbett ©le? 

iffiaà miib betrifft, iib finbe eé febt natùriitb. 
3a fo ! baà glaube iib ancb. 

9Ber bàtte fìib baà tràumen laffen! 

9reUiib bàtte man ti botauSfeben fànnen. 

Qi gefdbeben oft fonbetbare Stinge. 


(Se gebet )u Supe bin. Seb'tbat nodp nie bori. 
3(b meibe niibt binfommen. 

Jtommen ©ie bin, e« mitb ©ie freuen. 

SBat tbun ©ie benn bort? 

iSln; ttierben àbegel oboe SSidarb fbielen. 

3cb irerbe ni<bt etmangeln ju fommen. 

©ie bùtfen pib barauf betlafen. 

Sabrn ©ie an$ ben .^errn 91. ein. 

3^ wetbe et ibm jubctl&ffig fagen. 

£)b et aber fommen loitb , baà weip ieb niibt. 
3<b tvid f<bon fotgen, bap ©ie gd) niibt lang: 
meilen, o : feiiie £ang(lb(ile baben. 
aBenn ti legnet, bann fommen toit niebt. 

3ib boffe, ti ibirb f^ón bleiben. 


Quant’è già ch’ella non l’ha veduto? 

Oh è già lungo tempo. Non è molto ; poco fa. 

Non Tho veduto da un anno in qua. 

Non son che tre giorni, che l’ ho veduto. 
Perchè ride? Crede ella ch’io scherzi? 
Glielo dico proprio da senno. 

È del miglior senno ch’io m’abbia. 

£ questo le fa maraviglia? 

Quanto a me, io lo trovo ben naturale. 

Ah cosi, lo credo anch’io. 

Chi l’avrebbe sognata questa! 

Certo che si saria potuto prevederla. 
Succedono spesso delle cose singolari. 


Ci va a piedi. Non ci sono mai stato. 

Io non ci verrò. 

Ci venga, che ne sarà contento. 

Che farà poi colà? 

Giuocheremo a’ birilli o al bigliardo. 
Non mancherò di venire. 

Ne può esser fstar) sicuro. 

Inviti pure il Signor N. 

Glielo dirò certo. 

Se poi verrà, questo noi so. 

Sarà mia cura di fare, che non s’ annoi. 

Se piove, non veniamo. 

Spero, che il tempo si manterrà bello. 


SBem gebótt biefeà Suib? 

Xónnten ©ie mie ti niibt leiben? 

6à gebótt niibt mit; iib mup ti ^tuit iioib 
jutùdgeben. 

Ss tbut mit leib ; ti bàngi nirpt ben mit ab. 
dà fibidt fi^ nidbt. 

dlebmen ©ie bie fWùbe ibn ju ftagen. 

9Baà mitb ti nùpen? 

dé gefibiebt niibt, iib meip ti gemip. 

3ib babe ben dufttag ©ie ju ftagen. 

3(b bin ISBidenà ibm ju [rpteiben. 

3<b fann micb niibt lànget aufbalien. 

3^ mnp eiligfl )u ^ettn 9t. geben. 


Di chi è questo libro? 

Non me lo potrebbe imprestare ? 

Npn è mio; lo devo render ancor oggi. 

Mi rincresce; ciò non dipende da me. 
Non istà bene. 

Si dia la pena di domandargli. 

A che gioverà? 

Non succederà, ne son certo. 

Ho T incombenza di domandarle. 

Ho l’intenzione di scrivergli. 

Non mi posso trattenere più a lungo. 
Devo andare in fretta dal Signor N. 
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(S« «gnet abei fc^ flarf. 

Co Uatien ®<e nodb fin toenìg, ti toitb balb 
auf^óten. 


SRacbt mi(b ni(bt toO! ®a« i(i fine SRebe! 
3<b |Ìnbe ti in ber febr fonbetbar. 

9Die fann man benn fo eiuia^ benfen! 

i(b ba< ftù^et gfiDubt ! 

34 bin fe^c bófe auf ibn. 

Qi ^àtte bab nie tbun folltn. - 
34 b>eif ni4t wa4 i4 banon benien foQ, 
Cfien @ie oer{i4eit, ba^ i4 baian feine 
C4»lb ^abe. 

SSiet fann ti 4m benn gefagt l^aben ? 
fflie uniei^e^t et f!4 no4> mir oot bie Siugen 
)u fommen. 

!Da4 f)iitt i4 nie geglaubi. 

Co fitsaé fann man mit nui einmal ant^un. 


Ma piove dirottamente. 

Aspetti ancor un poco, cesserà presto. 


Non mi fate arrabbiare! Che discorsi! 

Lo trovo ben singolare davvero. 

Come si può mai pensare cosa simile! 

Se avessi prima saputo questo! • . 

Son ben in collera contro di lui. 

Non avrebbe dovuto mai far questo. 

Non so che pensarne. 

Sia certa, ch’io non ne ho veruna colpa.' 

Chi mai può averglielo detto ? 

Con che fronte osa egli ancora venirmi di- 
nanzi agli oechj ? 

Questo non l’avrei mai creduto. 

Una simil cosa non mi si fa che una volta. ^ 


Gt mai fo ebeti ^iet. 

34 bebanre, i^n ni4t angetroffen ju (;gben. 
Jfennen ®ie 4n! 

34 tenne 4n oom Ce^en, ni4t ben ifSetfon. 
34 ntfcbe 3^nen ^inuntei leu4ten laffen. 

34 ^abe fein fteineS ®elb bei mit. 

34 merbe eu4 ein onbeteS Sitai clwas geben. 
GS ge^t ilpn oft baS Glelb ano. 

Gl ^àngt baS SItanL unb i4 meip ni4t matum. 
@ie ifì fe^t nufgebra4t gegen i^ii. 

SQIaS ^at et i^t getban? 

Gs ip no4 fine Stage, ob et eS ni4t t^ut. 
@ie ift ^ietùbei ni4t gut ju fpre4en. 

Gt ifi no4 gut bason gefommen. 


È stato appunto qui. 

Mi rincresce di non averlo ritrovato. 

Lo conosce? 

Lo conosco di vista ma non di persona. 
Le farò far lume giù per le scale. 

Non ho moneta picciola presso di me. 
Vi darò qualche cosa un'altra volta. 
Manca spesso di danaro. 

Sta ingrognato, e non so perchè. 

È molto indispettita contro di lui. 

Che le ha fatto ? 

Chi sa, che non lo faccia. 

Su ciò ella non ne vuol intendere nulla. 
L’ ha scappata bella. 


9BaS ge^t baS SlQeS mi4 an? 

SBenn eS Cie ni4t angebt, fo gebt es tni4 an. 
Ginoecfianben ; aber belàfiigen Cie mi4 ni4t 
lóiiget mit biefem ®ef4iotibt- 
34 fann barane ni4t flug toerben. 

Ginmal fi'ri4t et fo, unb fin oimetes ailol fo. 

6e ifi aus mit nnfetet Sreunbf4aft. 

3i) bae Ctùd f4on aué? 

3lta4en Cie ee mit einanbet auS. 

9Bii baben anégenia4t, bai et mit es morgen 
ftblcfen foU. 

Ge i^ eigentli4 uo4 ni4t au<gema4t, bap et 

eS f4i<fe. 


Che importa a me tutto ciò ? 

Se non importa a lei, importa bene a me. 

D’accordo; ma non mi secchi più a lungo 
con queste ciarle. 

Non ci so capir nulla. 

Una volta parla cosi, e un’ altra diversa- 
mente. 

Colla nostra amicizia è fmita. 

È già terminata la commedia? 

Se la intendano fra di loro. 

Siamo rimasti intesi, che me l’abbia da spe- 
dir domani. 

A dir vero non è ancora si certo che lo 
mandi. 


34 ^«be feine gufi baiu. 

®aS ^at ni4ts auf fi4, o; ba« bat ni4là ju 
fagen. 

SBlit wcllen e< babei bemenben laffen. 

®4on te4t, tetlaffen ®ie fi4 batauf. 

0« fonte mi4 wunbetn, »eun et biei Sflal 
SDott biette. 

6« ttirb fpót; eS mitb !l2a4t; eS witb !£ag. 
goffen ®ie fi4 bie 3eif ui4t lang loetben. 
©tbulben ®ie fi4 nur ein wenig. 
fflit wetben mit einanbet geben. 

6« ift tBabtli4 jum !Iobtla4fn. 

®lit fommt baS ga4e«, fo oft i4 batan benfe. 


Non ci ho alcuna voglia. 

Ciò non fa nulla; non importa. 

Lasciamo ciò, non ne parliamo più. 

Bene bene, ne rimanga sicuro. 

Mi farebbe maraviglia, se questa volta man- 
tenesse parola. 

Si fa tardi ; si fa notte ; si fa giorno. 

Non si annoi. 

Abbia un po’ di pazienza. 

Andremo insieme. 

Davvero, eh’ è da morir dal ridere. 

Mi vien da ridere ogni volta che ci penso. 
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(S< ifl ani^ juiii Sad^tn. 

tttincn, fo leib t^ut H mit, 

S)a< fdnn S^ncn fagen , td mi4 
&rgtti. 

din Qngel toiitbt batti bit ®cbnlb setlieren. 
SEBad woDtn 6ie aber batti t^un? 

fann td ni^i fo' l^ingt'^tn laffen. 

S>ad Sefie i^, gar ai^t tnttfen )u lafftn, 
baf td ®ie fo uerkritft. 

@ie tattn gut rebtn. 

aOlatten Sie’d onberd, toenn 6it fóiinen. 

<Sc foU mit nut fommtn ! 
toetbt ed i^m ftfion jeigtn. 


Ma è poi anche da rìdere. 

Avrei voglia di piangere, si grande è il mio 
rincrescimento. 

Le posso ben dire, che ciò molto m’indi- 
spettisce. 

Un angelo ci perderebbe la pazienza. 

Ma che ci vuol fare? 

Non la posso lasciar passare cosi. 

Il meglio è di non mostrar neppure, che ciò 
le dispiace tanto. 

Ella ha un bel dire. 

Faccia altramente, se può. 

Venga pure ! 

Gliela farò ben vedere. 


91un tin i(t f(tótt baran ! 

SBItnn i^ imt ttùglt, wit id^ baran tin. 

SKit itm wtig man nit, mit man baran ifl. 
dd mòrt ttfftr, utnh tr td mit frti ’^traud fagit. 

3ct fann bad nictt Itibtn. 

®it ftnntn itn ja, tr ifi tinmal nidtt anbttd. 
3tt woQtt nicttd fagtn, totnn ict i^n nictt 
f(ton gtroamt ^àttt. 
dt miti immtt nut ftintm Jtopft folgtn. 
dt foQ ti btctutn. 

3<t U)iQ noi^ tinigt Xagt fo juft^tn. 3>ann 
foQ tr mid) ^órtn. 


Ora sto fresco ! 

Se sapessi almeno a che attenermi. 

Con lui non si sa mai t;he ora è. 

Sarebbe meglio, se me lo dicesse libera- 
mente. 

Non posso soffrir ciò. 

Lo conosce pure, non c’ è altro, è fatto cosi. 
Non vorrei dir niente, se non ne l’avessi 
già avvertilo. 

Vuol sempre far di sua testa. 

Se ne pentirà. 

Lascierò ancora passar cosi qualche giorno. 
Poi voglio, che mi senta. 


aìHt gtfàflt td 3^ntn ^itt? 

IDIit gtfàiit td rt^t moti' 

34 tvtcbt no4 tinigt Xapt ^itr tUittn. 
Jlónntn ©it fingtn, Slasitr jpitltn? 
©ptt4tn ®it btutf4? 

©inb ©it f4on langt ^itr? 

91i4t làngtt ald anbtrttalt ©tunbtn. 

.&&ttt i4 gtnmpt, bob ©it ^itt ftnb ! 

ftbtn uiid rt4i ftlttn. 

34 bin, doti fti gtlott, rt4i gtfunb. 
Aommtn ©it ^tr> i4 miU 3tntn ttivad jtigtn. 
®o jtnb ©it btnn? .&itt unltn. 

34 ba4it, ®it toàttn no4 «ttn. 
dtbtt tinaud, unb bltittl brauttn. 
dt gt^l ttflànbig tinauf unb ^inunttr. 
©otalb tr ^traudfommt, gt^tn ©it ^iiitin. 
SBad. fcQ aud aiitm btm mttbtn ? 

34 intif ni4i> mad bataud wttbtii witb. 

34 n^nt ni4td ®uitd. 


Come le piace qui (questo soggiorno) ? 
Mi piace assai. 

Rimarrò qui ancor qualche giorno. 

Sa ella cantare, suonare il clavicembalo? 
Parla ella tedesco? 

È già lungo tempo, ch’ella è qui? 

Non è più d’ un’ ora e mezzo. 

Oh se avessi saputo, ch’ella era quii 
Noi ci vediamo ben raramente. 

Grazie a Dio, sto veramente bene. 

Venga qui, che le mostrerò qualche cosa. 
Ma dov’è ella? Quaggiù. 

Credeva, che fosse ancora di sopra. 
Uscite, e restate di fuori. 

Va sempre su e giù. 

Subito ch’esce, ella entrerà. 

Che risulterà da tutto questo? 

Non so, che cosa ne avverrà. 

Non ne presento nulla di buono. 


dd fit^t f41imm aud mit unftrm ®tf4òfit. 
dd mitb ni4t fo gut atlauftn, ald mit gtfioft 
battìi. 

aRir wodtt glti4 im dnfangt (o glti4 dn^ 
fangdj bit ©a4t ni4t rt4i gtfailtn. 

34 bòiit mir nit gttraut td jn ttun. 

34 bnftr td itm btn Xag )uvoc gtf4tiettn. 
^àttt i4 td ttur )wti ©tunbtn fruttr gtwupt. 
dt mat fo tudig> tbt ©it famtn. 

SBit mùfftn )Ubot bit ©a4* in'd dtint tringtn. 
dd id t^n juboc, old bttna4 (o binltn na4) 
bit ©a4t ju ùttrltgtn. 


Col nostro affare c’ è dell’ imbroglio. 

Non avrà quel buon esito, che abbiamo 
sperato. 

Da bel principio questa cosa non mi voleva 
troppo dar nel genio. 

Non mi sarei mai arrischiato di farlo. 

Glielo aveva scrìtto un giorno innanzi. 

Se l’avessi saputo solamente due ore prima I 
Era cosi allegro prima ch’ella arrivasse. 
Dobbiamo prima por la cosa in chiaro. 

È meglio di rifletter prima che poi alla cosa. 
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in i^m ni^t jiLhoutn. 

9Ran muf vorfit^ttg jn SBtrft geV”- 


Unb tcenn €i« ba)u ni(()t eingmiUigt ^&it«n? 
SBanim? ®ogu bitfe Stage? 

®inb ®it bomii juftiebtn? 

3Die !ann ià) benn bomii jufticbtn fein? 
^oQen ®ie ^(uit ni4t bei mlr fbcirtn ^ 
bin ^cute f^on tmgeiaben. 

9Ba« kvtrbtn ®it Incute Sb(nb« t^un ? 

Siic btingcn ®ie btn SIbtnb )u? 

®inb ®i( (in £i(b^ab(c «om ®bid(? 
bSifftn @i( tvae? mit woQen bem •^ettn 92. 

(inen 99(fu(b ma<b(n. 

®d)ón, i<b bin getne babei. 

3(b bitte fi(b nnt (inen Sugenblid ju gfbniben, 
iib netbe gieic^ fommen. 


3dl bitte ftcb ni^t batein ju mengen. 

3c^ meig felbfi, wab i(b }u t^un |abe. 

®ie bùifen « mit nidbt [agen. 

3^ meigia o^ne^in, bag ed nic^t geft^e^en fann. 

€inb ge enblitb einig gemotben? 

(S< ig fo gut oU gefouft. 

3cb ^oge (in guted ®ef(^&ft )u ma^en. 
iSerlangt et ttiel? 

@d ig nitbt ivo^tfeil, abet fo oiel nxrtg. 

3(b metbe mi(b auf feinen Jtceujer me^t ein^ 
iogen. 

(St aitb'd 3gnen togen, icb jtoeifle nibgt bar: 
on, benn et brauebt ®elb. 

!£)ad ®elb ig j(|t felten. 


Non è da gdarsi di lui. 
Bisogna andar cauti. * 


E s’ella non ci avesse acconsentito? 
Perebé? A che questa domanda? 

Ne è ella contenta? 

Come posso esserne io contento? 

Non vuol ella pranzar oggi da me ? 

Sono già invitato quest'oggi. 

Che farà ella questa sera? 

Come passerà la sera? 

Ama ella di giuocare ? 

Sa che? andremo a far una visita al Si- 
gnor N. 

Bene, ci sto molto volentieri. 

La prego solo di pazientarsi un momento, 
sarò qui all'istante. 


La prego di non mischiarvisi. 

50 io stesso quel che ho da gire. 

Non occorre, che me lo dica. 

Lo so senza di questo, che ciò non può 
andare. 

51 sono poi accordati gnalmente? 

È come se fosse comperato. . 

Spero; che farò un buon agare. 

Dimanda molto? 

Non è a buon mercato, ma lo vale. 

Non acconsentirò a darci un carantano di 
più. 

Glielo lascierà, non ne dubito, poiché ha 
bisogno di danaro. 

C è ora scarsezza di danaro. 


@i( bùifen an meinem guten SBigen ni<ht 
]tt)(if(in. 

®o eiet an mie ig, weibe i(b geloig StUed 
beitiagen. 

aSad miib anbelangt, hab’ icg nigitd bagegen. 
ig mit auf ber @ltage begrgnet. 

3(b ttaf ihn bei einem guten gteunbe an. 

3<b bobe ib" angeiebri. 

SCad bat et 3b«en geantmortet? 

(Sr bat g(b barùbet gar niebi audgiteiben moUen. 

Sffienn ed ibm niibt gelingt, fo ig et ju ®iunbe 
geticbtet. 

®d toitb meine ®cbulb niebt fein, wenn ed ibm 
ni^t glùdt. 

Qt mitb 3bnen au^ Itine ®dbulb geben. 

6t bàtte mobi Unteibt. 


@r toitb @i( bejabien, itb bùtge 3bnen bafùt. 
.&aben @ie ein wtnig 92acbgd)f. 

@d giebt folibe beute , bie ibte @<bulben nie 
Jflblen. 

3ib fann bad ni^t jugeben; iib fann nitbt 
batein toiBigen. 

!£>ad leibe i<b niebt. 

fflt fofl g?b b“ten, bieg ju tgun. 

®t mùgte fong bafùt bùgen. 

SIBad fann i<b bafùt, toenn ed igm niebt beffet 
gebt? 


Della mia buona volontà non ha da dubitare. 

Per quanto sta in me, farò il possibile. 

In quanto a me, non ci ho nulla in contrario. 
L’ho incontrato per istrada. 

Lo incontrai da un buon amico. 

Gli ho indirizzato la parola. 

Che le ha egli risposto? 

Non ha voluto su ciò esternare nulla. 

Se non gli riesce, è rovinato. 

Non sarà mia colpa, se non gli vien fatto. 

Non darà certo la colpa a lei. 

Avrebbe ben torto.. 


La pagherà, gliene sto garante. 

Abbia un po' d’indulgenza. 

Ci sono di quelli , che non pagan mai i lor 
debiti. 

Noi posso accordare ; non vi posso accon- 
sentire. 

Noi soffro. 

Guardi bene di non far questo. 

Ne pagherebbe altramente il fio. 

Che colpa ne ho io, se non gli va meglio ?. 
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S)cn Soffattdgtnommen, feag et Iran! teite. 
KnSgtnommen, tiap et ^ier mite. 

34 fe^e ben gali, i4 <»&te ge^inbeti. 

34 lo»» ”*41 dudfle^. (5t iji mii jun^ibet. 
(ir eine icibtige, unau«$(^(i4e $ecfon. 
®ein SBenel^men i^ juiùdfioftnb. 


SBofùr ^otten 6ie mi4^ 

9Bei !ann bafùr, ba$ bief gef4e^en ig^ 

34 gebe wo^I ju, ba$ man anbetd indite ver: 
faì|rtn fónnen. 

3o/ toenn man SlQed im IBotaud wùpte ! 

(Sé ^at fi4 SSieIed eieignet, feitbent mie und 
ni4t gefe^en ^abeii. 

34 ^obe oft an ®ie geba4t. 

SEBit baben fonbeibate S)inge etiebt. 

9Bii finb in teenig 3abten alt gemorben. 
bSic motien und auf bevete Seiten veettcflen. 

Saffen ®ie und ben eftoad Snberem fbre4en. 

®eben ®ie beute ni4t and? 

ffiomit btingen ®ie bie 3eit }u $aufe ju? 


S){e$ ifl meine Seibfbeife. 

34 effe bad fùt mein Seben gern. 

Si i|i fein Siebting ; et fann offne iffn ni4t fein. 
®ie ffnb ben ganjen !£ag beifammen. 

®ie fónnen ff4 feinen blugenblid ttennen. 
SSlann reifen ®ie benn fort? 

Unfete 9teife iff ouf einige Xage betf4oben 
wotben. 

SQit geben ber f4ónen'3abted)eit entgegen. 
9Bie lange mitb 3bee Steife bauetn? 

SEBie lange teetben ®ie audbleiben? 

SEBeiben ®ie ff4 lange boit aufbalten? 
Jtennen @ie Óliemanb bott? 

■&aben @ie Ombfeblungdbtiefe? 


34 bin fo eben angefommen. 

®o eben ifl et fottgegangen. 

(St bat na4 3bnen geftagt. 

Jtebit et balb wiebet jurùd? 

34 biitte ibm etmad 3Bi4tiged ju fagen. 

34 fann mi4 bavan ni4t Iodma4en. 
ffld iff f4tt)et ibn lod )U toetben, »enn et eins 
mal anfàngt. 

dd iff ibm bie Stinte lodgegangen. 
fflt ffùtjt ouf ibn lod. 

!Dad ffJfetb iff lod. 

8r iff ein lofet Sube. 

Saffen ®ie ibn lod. 

®ie tooUen ibn ni4t mebt lod laffen. 
dt fùbtt ein iofed (o ffotted, lodcted) beben. 
3ff 3bnen bad anff&nbig? 

®inb ®ie bamit juftieben? 

Xtagen ®ie no4 ®ebenfen, meinen dnttag 
an)unebmen. 

fflad iff 3b”*n ui4t *^«41* 

SRit iff dlled te4t; abet ein einjiget Itmffanb 
mo4t mi4 bebenHi4- 

®ie baben no4 3eit genug, ed )u ùbetlegen. 
34 )uiQ ntit IBebenfjeit ne|men. 


Salvo il caso, ch’egli fosse ammalato. 
Tranne, che non fosse qui. 

Pongo il caso, che fossi impedito. 

Non lo posso soffrire. Mi è antipatico. 
È un soggetto ributtante, insoffribile. 
Le sue maniere son ributtanti. 


Per chi mi tiene? 

Chi ne ha la colpa, che questo è arrivato? 
Accordo, che si avrebbe potuto agir altra- 
mente. 

Sì, se si potesse saper tutto innanzi ! 

Gran cose sono avvenute, dacché non ci 
siamo veduti. 

Ho pensalo spesso a lei. 

Abbiamo visto strane cose. 

In pochi anni sìam divenuti vecchj. 

Ci vogliam consolare colla speranza dì 
tempi migliori. 

Parliamo d’altro. 

Non uscirà ella oggi? 

Con che passa ella il suo tempo a casa? 

Quest’ è il mio cibo favorito. 

Non v’ha nulla, ch’io mangi si volentieri. 

È il suo favorito ; non può stare senza dì luì. 
Sono tutto il giorno insieme. 

Non possono staccarsi un solo istante. 
Quando partirà ella? 

Il nostro viaggio s’è differito per qualche 
giorno. 

Andiamo incontro alla bella stagione. 
Quanto durerà il suo viaggio ? 

Quanto rimarrà ella assente ? 

Si tratterrà ivi lungo tempo? 

Non vi conosce nissuno? 

Ha delle lettere dì raccomandazione? 


Sono arrivato in questo punto. 

Egli è appunto partito. 

Ha domandato dì lei. 

Ritornerà presto ? 

Avrei a dirgli una cosa importante. 

Non posso sbarazzarmi da lui. 

È difficile di levarselo d’ attorno quando una 
volta incomincia. 

Gli si scaricò il fucile. 

Si avventa contro di lui. 

11 cavallo s’ è staccato. 

Quel ragazzo è un baroncello. 

Lo lasci andare. 

Non vogliono metterlo più in libertà. 

Mena una vita sciolta, libertina. 

Le conviene ciò? ' 

Ne è contento? 

Fa ella ancora difficoltà ad accettare la mìa 
proposizione? 

Che cosa non le conviene? 

Tutto va bene ; ma una sola circostanza mi 
mette in pensiero. 

Ha tempo ancora abbastanza da riflettervi. 
Voglio prender tempo a pensarvi. 
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3<^ kvill barùbtt no4i 4(ftt na^btnfcn. 
SSerii^toc^tn i|i (alb; ber 3Rann eon (S^tt 
^dlt abet kann ftin SBort. 

Stecbt fo! ifi immtt gut, iBorfic^t ju 
gtbiautbtn. 

<S< nte gut, fidi ju ùbeteiitn. 

!Da< ifi abei 3^i Se^Iet nii^t. 


SBenn Sie nitbtd bagegtn baben. 

3ib ^àtte Sufi ^eute auf'< Sanb gu gtVn. 
Siaren @ie fieuer (biefe« 3a§r) nodi nii^t auf 
bem Sanbc? 

3<b ^4tte grope Sufi mit 3^nen gu gt^w. 

9« ttùtbe ml^ febt fteuen. 

SBBoOen mit ben SBeg ba^lu gu 9up matben? 
3<b btn ein fiblecbtei' Supgdngei. 

3<b fa^ie liebei. 

3<b mócbte 3f|nen ootfdiagen, einen Spagiet: 
riti baf|in gu mac^en. — S)a bin i(b babei. 
3<b reite fiir mein Seben getn. 

SSie weit ifi c< benn? 

ffiit fommen lei^t in gtoei ®tunben ba^in? 
ffiir biauden alfe iii^t gu eilen. 

3ib bin no^ nùe^teni ; ttoflen toit fiù^fiùtleU? 

@ie lommen eben lei^t, um bad gtù^fiùd mit 
und gu ne^men. 

34 ^abe f4on gegweifelt, ba$ Sie no4 
fommen. 

34 bin oon einem iBefu4( aufge^atten woiben. 
34 ^tte ed balb uetge^cn. 

SRein iDienet ^at mi4 baian erinnect. 

34 6iu fo vergefili4. 

Confi bin i4 fe^t pùnftli4 ; i4 ^ulte immet 
SBiort. 

(5d foQ au4 bei ^eii 91. fommen. 
aDenn ci ui4t balb fommt, fo waiten mit 
ni4t Idnget. 

(Si làft immer auf fi4 maiteu. 

di ifi ni4t anbetd, bad ifi f4on feine 9it. 

@d i# aber ni4t angene^m, mit fol4eu Seuten 
gu 4un gu $aben. 


Voglio meglio farci sopra i miei riflessi. 

Si fa presto a promettere; ma l’uomo 
d’ onore mantien poi la sua parola. 

A maravigliai è sempre bene di usar cir-- 
coSpezione. 

Non è mai bene di precipitar le cose. 

Ma questo non è il suo difetto. 

Se non ha nulla in contrario. 

Avrei voglia di andar oggi in campagna. 
Non fu ella ancora quest’anno in campa- 
gna? 

Avrei gran voglia di andar con lei. 

Mi farebbe molto piacere. 

Vogliamo andarvi a piedi? 

10 sono un cattivo pedone. 

Vado più volentieri in carrozza. 

Vorrei proporle di far sin colà una calval- 
cata. — lo ci sto. 

11 cavalcare è la mia passione. 

Quant’è distante? 

Ci arriviamo facilmente in due ore. 

Non bisogna dunque affrettarsi. 

Sono ancor a digiuno; vogliamo far cola- 
zione? 

Ella viene a proposito per far colazione 
con noi. 

Cominciava già a dubitare ch’ella fosse per 
venire. . 

Fui trattenuto da una visita. 

L’avrei quasi dimenticato. 

Il mio servo mi ci ha fatto sovvenire. 

Son cosi facile a dimenticare. 

Per altro son molto esatto; mantengo sem- 
pre parola. 

Deve venir pure il Signor N. 

Se non vien presto, non aspetteremo 4 più. 

Si fa sempre aspettare. 

Non c’è mezzo, questo è il suo modo. 

Non è però piacevole d’ aver da fare con 
simil gente. 


(Si tto^nt gu rbenri dibt. 

Kónntcn ®ie mti ui4t fagen, tttt im ctfitti 
@tocfe ttio^nt? 

Si ttioflnt idctwàrld. 

Si ^at bie Sludfi4t in btn ®atitn. 

34 tvùtbc t^n btfu4tn , uienn i4 ni4f beo 
mntf)tU, bafl et f4on audgtgangcn uiàit. 
Um totI4t3eif teifft man i^n am ft4ttflcn? 
34 btn f4on gtueimat gcfommen, o^nt iign 
angutrtftn. 

34 glaube, bap cr fl4 setlàugncn Uflt. 

34 min mi4 i£m aber ni4i aufbeingen. 

£ad ifl mtine «a4e ni4L 
34 bin gcfonnen, gang audgubltibtn. 
iBitnei4t 4nn €ie i^m Unce4t- 
(Si meifl au4, mo i4 nalfnt, 

(Se ^ai ni4t wtiftr ald i4. 

$lld cr bad ^brtf, mar er fc^t beprgt. 


Alloggia a pian terreno. 

Non mi saprebbe dire, chi alloggia al primo 
piano? 

Alloggia sul di dietro. 

Ha la vista nel giardino. 

Lo visiterei, se non sospettassi, che fosse 
già uscito. 

A che ora si può trovarlo per certo? 

Sono già venuto due volte senza ritrovarlo. 

Credo, che faccia dire di non esser in casa. 
Non voglio però introdurmi a forza. 

Questo non è il mio costume. 

Ho intenzione di non andarvi più. 

Forse che gli fa torto. 

Sa anch’ egli dove sto. 

Non ha più lontano di me. 

Allorché intese questo, fu molto coster- 
nato. 
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34 6in fe^ «(de^n, i4 bin in ber gró^irn 
SBttlegcttVii- 

®t ifi rin «etwitritt JlotJf. 

®3i« (emme i4 au« biefee SSttivictung? 

®r ift auf ftif4»t X^ot «tabbt tootbtn. 

®ie i|l fe^t gef4i<tt; fit fbti*» Mt «in. 
SBenn Sic crii ^órten, n>ic f4ón fit jingt! 
SBenn ®ic etfl f&^en, toic aitig fit tan)i! 
dicV» @ie gi(i4> di)b befinnen ®it jidti ni^t 
lang. 

SDcnn €ie balb isicbtc fommen, fo «arie i4 
• ^iet auf ®i«. 

SRiaiii bad SBatitn fc^c làfiig. . 

34 bitte, laffm @ie mi4 ni4t vetgebend 
uacten. 

!Do< fann i4 ni4t Icibrn. 


'^(ute ùbec a4t Xage ifl fein 92amen4tag. 
èie mflfen ni4t uetgeffen i^m ju gratuticen. 

®c bat mie «oc «ietjtbn Xagen gef4neben. 
@eit bitftr 3eit (ónnte ee f4on piee ftin. 
Jtónntn ®ie enatben, l»et «4 mie gefagt b<>t^ 
Qeratben! @ie finb rin .getenmeijicr. 

®4 tnat abec ni4t f4mtt ju enatben. 

Si bei Seibe ni4t! eé i^ weit gefebit. 

<Si ifl bacon gat. teine Siebe. 

SB3enn ®ie 4n con ungefàbe fe^en foilten. 
bSenn er con ungefàb^ ein tSoet faQen laffen 
foQte. 

®4 finb nnn ungef&bt )wei Sabre. 


SBia4 b<‘ii baé? SfBaé ifi ba4 fùt ein SBe> 
nebmen? 

3fl ba4 eine Stri? iDa4 ceebitte i4 mie ! 

34 bitte mie ein anbereé SKal bie ®b« ou4. 
X)iefe< ,&au4 teuebe febe tcoblfeii au4geboten. 

34 bitte ®ie ein wenig leifet )u fpte4en. 

SGQit fcee4en )u laut. SRan fónnte un4 bóeen. 
Saut feinem SBetfpre4en foOte et mie beute ba4 
®elb f4iden. 

Oc gibt teinen Saut con f!4- 

®< finb lautet 3Renf4en obne Segiebung. 

®4 finb lautee Sùgen. 

Se ttinft lautee SSiein. 


34 bobe e< ibm milnbli4 gefagt. 

X)a< boben mie blop miinbli4 au4gema4t. 
SBeemòge fetned mùnbli4en iBeefbte4en4. 
,&aben ®ie e4 f4tiftli4 »on ibm? 

®ein 9Boet i^ mie fo gut.ald eine f4tiftli4e 
Utfnnbe. 

3fi ibm wobl )u teauen? 

®eben ®ie 04t, trauen ®ie ibm ni4t }u Iei4t. 

34 foge e4 3b«en im iSecteauen ; e4 fiebt f41e4t 
mit ibm au4, o : e4 fiebt f4le4t unt ibn. 
iDa4 tc&te! 34 b^ide ibm 9(Qe4 anceeteaut. 
Se fie^ fo ebtli4 ou< ! 

®ein SBenebmen flóbt fo ciel SBeetrauen ein. 


Sono ben imbarazzato ; mi trovo nel mag- 
gior imbarazzo. 

Egli è una testa confusa. 

Come uscire da questo imbroglio? 

Egli è stato colto in sul fatto. 

Ella è molto abile; parla con purezza. 

Se poi udisse, com’ella canta benel 
Se poi vedesse, com’ella balla! 

Vada tosto, e non vi pensi tanto sopra. 

S’ella ritorna presto, sto qui ad aspettarla. 

L’ aspettare mi tedia. 

La prego di non farmi aspettare invano. 

Quest’ è ciò che non posso soffrire. 


Oggi a otto è il suo giorno nomastico. 

Non deve dimenticare di far seco lui le di 
lei congratulazioni. 

Mi ha scritto quindici giorni sono. 

Da questo tempo potrebbe già esser qui. 

È capace d’ indovinare, chi me l’ha detto? 
Ha indovinato I Ella è uno stregone. 

Non era poi si difficile d’indovinare. 

No, da senno I è sbagliato di molto. 

Non se ne discorre nemmeno. 

Se mai a caso lo vedesse. 

Se mai per accidente lasciasse cader qual- 
che parola. 

Sono ora circa due anni. 


Che vuol dir questo? Che maniera è que- 
sta? 

È questo il modo? Che ciò non arrivi più! 

La prego di darmi l’onore un’altra volta. 

Questa casa fu subastata molto a buon 
prezzo. 

La prego di parlar un po’ più sommessa- 
mente. 

Parliamo troppo alto. Si potrebbe udirci. 

A tenore della sua promessa mi dovrebbe 
oggi mandare il danaro. 

Non apre bocca. Non fa motto. 

Non sono che persone senza educazione. 

Non son che bugie. 

Non beve che vino. 


Glielo ho detto a voce. 

Siamo di ciò convenuti solamente a voce. 
In vigore della sua promessa a voce. 

Lo ha da lui in iscritto? 

La sua parola mi vai tanto che uno scritto. 

È poi da fidarsi di lui ? 

Badi bene di non credergli troppo facil- 
mente. 

Glielo dico in confidenza; le sue cose van 
male; hanno un cattivo aspetto. 

Può mai essere ! Gli avrei fiuato ogni cosa. 
Ha cosi ciera da galantuomo I 
n suo modo inspira tanta confidenza. 
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a« i6 ni^t immet aaf ba« $leuftrt ju Qtìfm. Non bisogna sempre arrestarsi alle appa- 
£)« bctrùgt oft. renze. L’apparenza inganna spesso., 


®fl là) tm iBegtife bin, duSjugr^tn — 

8offtn ®ie mi(b meinen ®(blùffel («tb»"- 
9Bo fann i(b i^n benn bingdcgi boben? 

3(b barf nnt (itcas fucben, um- eS nicbt ju 
Pnben. S5o« fann mi(b dtgttn. 

®on6 Itge iib ib<' immrr bitc auf ben jtafitn. 
SSicQeitbt bnben ®ie ibn im anbem 9iodc. 
®laubtn ®ie, baf bem aBetter )u ttanen ipi 
Qs fiebt ettvas itùb aué. 

Se wirb ni^t fcbabtn, tscnn »it ben 9tegen< 
f<biim miintbmcn. 

®eien ®le unbefotgf; i* mette maS ®ie 
moQen, baf eé beute nitbt regnet. 


Essendo io sul punto d’uscire di casa — 

Permetta che cerchi la mia chiave. 

Dove poss’io averla messa? 

Basta eh’ io cerchi qualche cosa per non 
trovarla. Ciò m’impazienta. 

Per altro la pongo sempre qui sull’ armadio. 

Forse che l’ha nell’altro vestito. 

Crede, che sia da fidarsi dei tempo ? 

Vi sono delle nuvole. 

Non sarà male, se prenderemo con noi l’ om- 
brella. 

Non dubiti; scommetto quel che vuole che 
oggi non pioverà. 


iffiifen ®ie niibt, wann brute ber !8aQ angebt? 
SloQtn ®if beute StbenbS auf ben fflaO geben? 
SÈBaS foO i<b benn Ifun? ®oO i(b ben ganjen 
Stbenb ju $aufe blciben? 

3<b tueif fonf nirgenbs biujngeben. 

Jteiner meinet SStfannten if in ber ®tabt. 
®inb ®ie ein Sirbbaber som Xaujen? 

3<b tanje nte, iib febe aber geme ju. 
ffl« gebet bort immer gUnjenb ju. 

®« fommen bie fdbònfen «mie bin. 

G« if aOfé fo f<bón beleuibtet. 

!Dte SBuftf if berrlitb. 3<b bleibe aber nie 
Unger, a{« bis 3Rittema<bt. 


Non sa, a che ora incomincia oggi il ballo ? 
Vuol ella andar questa sera al ballo? 

Che ho da fare? Leggio restar a casa tutta 
la sera ? 

lo non saprei altramente dove andare. 

Tutti i miei conoscenti sono fiior di città. 
Ama ella il ballo ? 

Non ballo mai , ma amo di star a vederlo. 
Suol esser sempre brillante. 

C’interviene il più bel mondo. 
L’illuminazione è cosi splendida. 

La musica è superba. Ma io non vi resto 
mai che sino mezza notte. 


®inb @if fibott ntùbe? 

3(b fann ni<bt welter. 

fflir baben einen ftbredliiben Sffleg gematft. 
SBenn iif baS gewuft bàtte, fo wdre i(b nid^t 
mitgegangen. 

3«b bobe baS ®eben nerlernt. 

SBllr baben nieff mebr meit. 

®« foH ®ie ni^t reuen. 

®« Wirb ®ie ni(bt geteuen, ba< ftbóne ©cbtof 
jn feben. 

SRan bat Don bort eine pràibtige Stuéfibt. 

®S If bie fibónfe ®egenb im éanbe. 

S)er Gigentbùwer if fo freunbli^. 

®« freuet ibn immer, wenn er »on gnten ©e» 
fannten befuefi wirb. 

3Ran if bei ibm fo jwangloS. 


È ella già stanco ? 

Non posso più andar innanzi. 

Abbiamo fatto un enorme cammino. 

Se avessi saputo questo, non sarei venuto 
con essi. • - 

Ho perso l’uso del camminare. 

Non abbiamo più lontano. 

Non se ne avrà da pentire. 

Non rimarrà scontento di vedere quel bel 
castello. 

Si ha di colà un colpo d’ occhio superbo. 

È la più bella situazione del paese. 

Il proprietario è un uomo si affabile. 

È sempre si contento , quando vengono 
de’ conoscenti a visitarlo. 

Si è da lui cosi senza soggezione. 


e« if fo tingetroffeii, wie iib gefagt babe. 

®à if «in SBunbtr, baf eS fo abgriaufen ifl. 
^an bàtte «lei ®<bllmmereé erwarten fónnen. 
aSàre er ni^t gewefeti, fo weif iib ni^t, waà 
baraue entfanben wàre. 

3um ®Iù(f wutbe idb ju redbtf’- 3eit geWamt. 
3<b b®be felncn $tugenbli(f oerfàumt, eé Um 
Wiffen JU laffen. 

Os ifl aber Sttles fo gegangen , wie man nur 
bàtte wùnftben fónnen. 


Quello che ho detto, è successo. 

È un miracolo , che sia andata cosi. 

Si poteva aspettare molto peggio. 

Se non fosse stato lui , non so quello che 
ne sarebbe avvenuto. 

Per fortuna fui avvertito a tempo. 

Non ho indugiato un istante a farglielo sa- 
pere. 

Il tutto però è andato, come si avrebbe mai 
potuto desiderare. 
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ESEHCIZJ DI LETTURA. 

1. Um tinen au^er|t felSflfld^tigen SWenf^tn * ju fc^ftbern*, fagte Stmanb: 
„®r ttjùrbe 3^r J&au8 anjùnbtn^, 6Io6 um fic^ ein SPaar ®irr ju foci^en." 

leraode egoista (gto§(t StlbliUng) 2 caratterizzare 3 accendere. 

2. „3^t fommt mir sor wie‘ fin Simer* am 3it^6runnfn*," fogte fin 

ni(igfr Àopf^ ju finfm ff^r bfmùt^igfn^ unb ^abgifiigfn^ SRannf: „n>fnn i^t 
fut^ fo gfft^if^t® fé nur, um fut^ ju fùttm®." 

1 3bf lommt mir vot tsif, mi sembrate simile a 2 secchia 3 pozzo 4 bell’ amore 5 umile 

6 avido (desideroso di avere) 7 chinate 8 da gif^ei|cn. aocentre 9 riempire. 

3. 2118 finfl 3)iogfnf8 in fin ff^r ftbmufeigfé* ®ab fam* fragtf tt: „2B# 
wSft^t® man fit^ bfnn, mtnn mon ^ifr gfbabft ^at?" 

ISncido 2 da fommfn. venire 3da tsofcbtn, iovare' 4dopo essersi. 

4. 2118 iSrlotto, bfr 1483 alé S3fattfr‘ ju Slottnj* flarb®, finfn mo^Igf» 
tlfibftfn^ aWfnft^fn unoniìiinbigf* ®ingf rfbfn i^&rtf, fagte er ;u i^m: „0lebft, 
mie fit^’é JU furen iblfibern fi^itft^, ober traget Itlfiber, bie ju euten 0tfbfn 
paffen’^." 

1 Parroco 2 Firenze 3 da fltrben, morire 4 ben vestito 5 sconvenevole 6 si conviene 

7 addicano. 

5. ®fr bft&^mtf * 2trjt SBofr^atoe ^attf siflc geinbf, unb nmtbe blelfSItig* 
in* fatprift^en ©c^riftfn^ angegrifffn®. — „®oIt^e 2luéf&fff®," pPfgtf er ju fa» 
gm., yfùmmfrn’’ mic^ wenig; fle gleit^en Sunfen, welt^e bem geuer fntfpr&^fn®; 
ivenn man nic^t barauf blaét, fo oerlófc^fn fie balb Pon felb^." 

1 Celebre 2 in moltiplice modo 3 con 4 scrìtto 5 provocato (da angtfiftn, offoccore) 

6 provocazione 7 dar fastidio 8 sono gettate da. 

6. Slat^bfm ®octor 3o^nfon bif $ibo auf Sertangen* be8 SBfrfajffré» 

(Sfleib) geleffn inatte, fagte er: „3(^ begreife* nit^t, marum @ie mi4 fo bringenb® 
barum ^aben erfutben® fónnen®; bocb rau^ icb 3b"tn ba§ itb natb lebem 

QSerft fin gebtimeé aSergnùgen empfanb®." — „Unb bif^ w5re?" fragte 9leib. — 
„2DfiI it^ (ebfémal® bem (Snbe n&b«r fam *®." 

1 A richiesta 2 autore 3btgreifen, capire 4 con tanta premura 5 pregare Gperge: 
tonnt, pofufo 7 confessare 8 da empfinben, provare 9 sempre più (ogni volta) lOdalom: 
men, venire; n&ber fommtn, avvicinarsi. 

7. (Sin gtiftooOtr ‘ , aber mi^geftaltetfr^ 2Rann ging in tintm bffentlit^tn 
®arten fpajitren* unb bórte, ba§ 3emanb binter ibm ju feintm 9ta<bbar® fagte: 
„®eben ©ie botb®, ba gebt fin 2lefop®." — ©ogleicb wenbete er fltb um’' unb 
anttoortete: „©ie baben ganj recbt, benn iib maibe, ba^ bie unvemitnftigen !lbi<o< 
fpretben." 

1 Pieno di spirito 2defonne Spasseggiando 4 compagno (vicino) 5mo(pure) 6Esopo 

7 da umttenbeti/ voltare. 

8. @in iunger @belmann * berfpottete^ eineé 3!agt8 tinen ©eltbrttn tvegen 
ber ©refe feiner Obrtn. „3<b gefltb*/" Ptrfebte* ber ©etebrie, „ba{i meine 

flit tinen SWenftben ju grof finb-, ober ©ie merben bagegen wobl^ jugeben®, baf 
bie 3brigen fùt einen ®fet ju flein flnb." 

1 Gentiluomo 2 verfpotten, dileggiare 3 tterfeben. riprendere 4 senza dubbio (bene) 
5 concedere, 
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9. din grofrr rtoHU ©prot^unierrlt^t ®er »«« 

langtr^ »on bop^elt^ fo »itl @elb fiir ben Unierrit^t, al« feine ùbrlgen® ®t^&» 
ler ju cntri<bten® b«it*n; „benn,* fagte er, „icb ^abe mit 3^nen bopb«H« SWù^e, 
hjfil i(b ®ie jWfl SÉBijfenfebaftfn ^ le^ren® mu^: bie erfle, ju fc^weigen, bie anbere, 
ju fpretben." 

1 Ciarlone 2 farsi istraire in nna iin^a 3 cetlangtn, chiedere 4dncToIte 5 altro 
6 pagare 7 scienza 8 insegnare. 

10. ®rei olberne' 3ungen*, htelt^e fltb fJir ®ii(tói>fe® ^ielien®, begegneten* 
elnem olten, crnji^aftfn ® 3uben ben fle aufjujtebm® Sufi ^otten. „@uten SDÌor* 
gen®, Q3oter ^Ibro^om," fogte ber eine; „guten IWorgen, aSater 3faal,* ber anbere; 
„guten 3Morgen, aSater 3ofob," ber brille. — „3tb iteber aibra^om, nod) 
3foaf, nocb Sofob," onttoortete ber alile, „fonbem @ouI, ber @obn welc^er 
ouSgingi' feineS ®ater« ®fel ju fuc^en, unb fle^e, ^ier ^abe ieb fle gefunben**!" 

1 Sciocco 2 giovinastro 3 bell' ingegno 4 balten, tenere 5 begegnen, incontrare, 6 di 
grave aspetto 7 Ebreo 8 motteggiare 9 giorno (mattino) 10 figlinolo di Ghia llauegeben, 
nscire l'2 finben, trovare. 

11. Sin fe^r floljer < ^err gerietb* mit bem iPfarrer f«im8 ®ute8® in ©irei!, 
unb fagte im 3otne® ju ibm; „>&frr, mie fbnnen @ie e8 mogen®, mit mir ju jan* 
fen*; oergejfen @ie nit^i, bo§ 3^r aSater ein gemeiner’’ ©ibweinbiri® gemefen Ifl!" 
— ffDanfen ©ie ®ott," erwieberte ber iOfarrer rubig, «baf ber 3bri8* lelnet® 
mar, benn nit^lS mSre in biefem Safle gemijfer, atfii® bap au<b ®ie bie ©(^meine 
bùten ” mùrben." 

1 Orgogliosa 2 in ©irei! geratben , venire a contesa 3 podere 4 in collera 5 osare 
6 altercare 7 abbietto (volgare) 8porcaro 9non...tale 10 di quello che 11 guardare. 

12. Sin Siirfl fpratb' auf ber ©trafe mit einem Jbaufmanne, alé er fab*, 
baf ein uorubergebenber® 2)?obr ibn ebrfur^téooll® grfi^te. S)er gùrfl ermieberte® 
freunblicb® ben ®ruf. „aDie," fagte ber jbaufmann, „Sure IDurtbtauibt^ laffen 
flcb fo weit berab®, einen ©flaoen (u grù^en?" — „atllerbingé ontworletf 
ber Sitffi ; „benn iib milite mitb fcbàmen *<’, menn ein ©flave bófliibtb mare, 
a(0 i(b." 

1 ©rtetben, parlare 2 feben, vedere 3 votùbecgrben, passare 4 rispettosamente Set: 
totebcrn, rendere 6 con affabilità 7 Serenissimo 8 si degna persino (si abbassa fino a tanto) 
9 certamente (in ogni modo) lOfilb fcb&men, vergognarsi. 

13. aOBàbrenb ber aSelagetung ‘ von aSelgrab trat^ eine Stau vor ben tùrfi« 

fiben .ftaifer ©oliman unb bef fagte® flcb, baf feine ©olbaten m&bfOtb ber mac^t 
ibr iSieb geflobien® bàtten. — „iDu mu^t febr fefl gefcblafen® baben, ba§ bu bie 
aàauber® niebt gebòrt ba|f," fagte ©olimon. — „8freili(b i<b ffP/" ant* 

mortele bie 5rau; „benn iib glaubte, bof bu f&r unfere ©l<berbelt motben miirbeP®." 

1 Assedio 2 comparve dinanzi (da treten, metter piede) 3fi<b beflagcn, dolersi 4fieb' 
len, rubare 5 profondamente (fermamente) dormito 6 ladro 7dafcblafcn Svegliassi. 

14. 12II8 ber UBeltmeife < iSriftippoS ben ilprannen iDionbflué von ©brafud 
um etmaé gebeten*, unb flcb ibm ju g&fen gemorfen® batte, fogte femonb ju ibm: 
„9Bie unmiirbig ifl t» bocb fùr einen Sffieifen®, flcb ‘Ittern SDlenfcben ju S^ùfien® ju 
merfen!" iUri^ippod antmortete: „^ai ifl niebt meine, fonbern beS IDionpflué 
©cbulb®; morum bat er bie Db”" on ben 5&fen!" 

1 Filosofo 2 bltten, pregare 3 iverfen, gettare 4 savio 5 a’ piedi d’ un nomo 6 colpa. 
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}5. Siion^fiuS glaubte cin guttt S)ic^ter < ;u fein. laS^ cinfl feine 
Ii(^tn* 93erfe eintm taI«nt#offen* ®ic^ter, Sp^ito«no0\ sor, unb biefer ^atte bit 
fit ju tabdn. S)afut liep^ i^n ^ipnb0 in bit Steingruben^ ts(r« 
ftn, in unierirbift^e® ©efongniffe iselc^e biircb baS éiuébrec^tn ' * ber ©teine ent* 
flanben waren. — SJJaP^ einiger 3<it er^ielt^® ber !Di(^ter feine grei^elt unb bie 
Srlaubnif tsieber, on beS itsrannen ilafel ju erfc^einen *■*. JDiefer toofffe oerfue^en *®, 
pb bie ©teingruben ben ©eftbmod beé ®i4ter8 geònbert, ober feinen greimut^ 
gebòmpft ^Stten, unb foé i^m abermalS ©ebic^te sor. Sp^itorenoS ober toenbete 
fic^ gonj faltblùtig ju ber Seibtsat^e unb fogte : „gù^rt .ntic^ in bie ©tein» 
gruben!" 

1 Poeta 2 soiiefen, leggere 3 miserabile 4 di talento SFilosseno 6 franchezza 7 taf: 
fen, fare (lasciare) 8 cava di pietra 9sotterraneo lOprigione llscavo 12si erano for- 
mate (cntileben, nascere) 13 erbotten, ottenere 14comparire 15provare Ibb&mpfen, rin- 
tnzzare (sopprimere) 17 a sangue freddo 18 guardia del corpo. 

16. (Sin QUcbbmifl njibmetf i bem SPopflf 8eo X. eine ©cbrift, in njetcber er 

bebouptete* bo^ er bie .Runfl serfiùnbe®, ®oIb ju ntoc^en, unb loffie eine onfe^n* 
litbe^ Oelobnung bofùr ju erbolten. Seo fibitftf ibni jur Selobnung® einen gro^en 
lebernen® ®eutel, unb lieg i^m boju fogen: „®eit er o^nefiin^ bie Jlunft ser» 
fiùnbe, @olb ju mocben, fo roeiter notbig, ol8® ben SBeutel, um e8 

JU sertsobren*." 

1 SBibmen, dedicare 2 beboupten, sostenere 3 secfleben, sapere (intendere) 4 vistoso 
Sin premio 6 di pelle 7 di già 8 bisogno di nulla fuorché 9 custodire. 

17. „«e‘! wer son eudb fonn* ftbtsimmen?" rief® ein OTonn, ber fidb fiber 
einen gtu^ monte fe^en loffen^. ©ogleieb isor er son ©(bifftrn® umringt®, bie ibn 
serflcberten, bug fle fibmimmen fbnnten. Sin einjiger btieb’' in ber geme fieben. 
SDiefen isinfte® ber SWonn ju jicb unb frogie ibn, ob er nicbt fdbwimmen fónne? 
„9Jein," ertsieberte ber ©cbiffer. „9iun gut," fogte ber iD?ann, „fo mbget® ibr mitb 
binùber fùbren; benn eucb fonn iib micb om jicberPen onserlrouen ’®." 

loia 2fónnen, sapere 3tufen, esclamare (chiamare) 4fitb ùberfeben lofcn, passare 
in barca (farsi porre al di là) .S barcaiuolo 6 attorniato (da Sting, anello, cerchio) 7bIeU 
ben, rimanere 8ju fi<b isinfen, far cenno di avvicinarsi 9 potete 10 affidare. 

18. iBie iHrmff beS SPelopiboS wurbe son ben geinben uberfoUen *. Sin ©ol* 
bot lief* oué oHen JbrSften® ju 'feinem geibbertn® unb fogte: „2Bir finb in bie 
«65nbe beS geinbeé gefotten!" — „3Borum fogjl bu niebt sietmebr®," ontmortete 
iPelopiboS, „biegeinbe finb in unfere J&Snbe gefoden?" — 5Birfiitb® rifbtete’’ er, 
noibbem® er fein -^eer® in ©(blocbtorbnung gefiellt>® bdit*» gro§*8 sBlutbob *' 
unter ben geinben on, unb bit Ùbrigen ergriffen bie giutbt. 

1 Ùberfoden, sorprendere (foQen, cadere) 2 loufen, correre 3 quanto poteva 4 gene- 
rale 5 piuttosto 6 in fatti 7 ci<btete et . . . on, fece 8 no^bem ec . . . botte, dopo aver 9 eser- 
cito lOin ©(bioibtotbnung dtOen, mettere in ordine di battaglia llstrage 12ergteifen, 
pigliare. 
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/ a b e 1 tu 

®tr ^ffe unb btr gut^O. 

„5Rtnne tnlt ein fo gcfcbidtfé* bcm i<b nicbt na^abifttn* fbnntt!" fo 
prablte^ tin ^Mffc fltgen b»n gu(b8. 3)tr gucbS aber erwieberte: „Unb bu nenne mir 
ein fo gtringfcbàligee^ SlflieT, bem ed einfaHen^ fónnte, bir nai^jua^men." 

(«effing.) 

1 Abile 2 imitare 3 ptablen, vantarsi 4 dispregevole 5 venire in mente. 

5lefoi) unb ber (Sftl. 

®ft ®fel fpraeb ' ju bem 2lefopuè: „aOenn bu wieber* ein ®efcbl<btdben® »on 
mir auSbringjff, fo Ia§ miib etmaS* red^t QSetnùnfilgeé ® unb ©innrelibtS ’’ fagen." 
— „®icb etmaé @innrei(be8!" fagte 3(efo»); „njie miirbe ba8 febitfen®? SBùtbc 
mon nicbt fpreeben, bu feiefl ber ©iitente^rer ® unb Icb ber ®fel?" («effing.) 

1 €rre^en, parlare 2 un’ altra volta 3 storiella 4 spacciare 5 cose (qualche cosa) 6 giu- 
dizioso 7 arguto (ricco di senno) 8fi(b f<bi(fen/ confarsi 9 moralista. 

iDet Some mit bem ®fel. 

5U8 be8 Qlefopu8 Sòme mlt bem ®fe(, ber l^m bureb feint fSrc^terlli^e * ©timme 
bie 5'^iere foffte fagen nadb* bem ©albe glng®^ rief^ ibnt eine nofetoelfe® 

ibràbe Bon bem iBaume ju: „®in fcbóner ®efeHfcbafter! ©(bjm^‘ bu bi(b nii^t mit 
finem ®fel ju ge^ien?" — „2Ben itb braueben^ fann," oerfejte ber Sòme , „bem 
fann icb fa mobi mcine ©ette gbnnen^." (Seffing.) 

1 Spaventevole 2 a 3 ge^tn, andare 4 jurufeit/ gridare 5 saputello 6 ftlb ((biine», ver- 
gognarsi 7 servirmi (adoperare) 8 concedere. 

$er ®fel mit bem fiówen. 

iS(8 ber Sfel mit bcm Somen be8 i2lefopu8 , ber i^n fiatt feine8 3àgcrborn8 ‘ 
braucbte, naib bem SBalbe ging, begegnete^ i^m ein anberet @fel non feiner iBefannt* 
f(baft unb rief ibm JU : „@uten Sog, mein ®rubtr!" — ffUnoerfcbSmter®!" wat 
bie ànimort. — „Unb worum ba8?" fu^r^ fener Sfef fort. „i8ijl bu begmegen, loeil 
bu mit einem Sówen gebfi, beffer al8 i(b? mebr al8 ein ®fel?" (Seffing.) 

1 (o 3agbborn) corno da caccia 2 begegnen, venire incontro 3 impudente 4fortfabten, 
continuare. 

®er ^amfltr' unb bie Qlmtife*. 

„3bf armfeligen® Ulmelfen," fagte ein ^amfler, „»erlobnt< e8 fitb ber SDHibe, 
baf ibr ben ganjen ©ommer arbeitet, um ein fo ffienigeS einjufommein*? ffienn 
ibr meinen aSorraib * feben folltet!" — „.§bre^," antmortete cine2tmeife, „h)enn er 
grófcr ift, aI8 bu ibn braudb^^, fo ifl e8 ftbon rcdbt^, baf bie 9Renf(ben bir nacb> 
grabeni®, beine ©cbeuern au8leeren‘*, unb bitb beinen rSuberiftben ®eij mit bem 
Seben bùgen ** laffen !" (8 e f f i n g.) 

1 Criceto 2 formica Smisero 484 ber SRube oetlobncn, meritare la pena 5 raccogliere 
6 provvigione 7 bóreti, ascoltare 8 del tao bisogno 9 ben giusto 10 scavar la terra per brac- 
care 11 vuotare 12 pagare (espiare). 

£>ic ®i(be unb ba8 ©dbioein^ 

®in gefrS§lge8* ©ebwein maflete® |i<b unter einer b®b‘*t “tl* ber f)tt* 
abgefaOenen^ gru<bt. 3nbcm ti bie eine ®i(bel* jerbi^**, rerfcbludtfif ti bereit8® 

1 Porco 2 ghiotto 3 84 m&8eU/ pascersi 4 betabfaOen, cader giù 5 ghianda GjerbcU 
8en, spezzare eoi denti 7 btrf4Iudcm inghiottire 8 già 
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cinc anbm mit bm ^ugt. — „Unbanf6ared^ tief enblid^ bn @lc^bautti 

l^erab. „iDu nà^rfl bic^ bon nuinen Stfic^ttn, o^ne tinett eittjigcn banfbartn IBtid 
auf mi(^ in bit J&ó^e }u ric^fen." — iDaé @^wein ^itlt*' tinm Qlugtnblitf inne 
iinb grunjte^* jur Qlnttport: „3)?einf bantboren iSIictc foflttn nii^t au86Iei6m '8, 
tttnn i(^ nur bo§ bu btint Sic^tln mtintinjtgen '* ^Sttefl foUtn lafftn." 

(eeffing.) 

9ingprato 10 riconoscente 1 1 inn«baUen , arrestarsi 12 gntnjtn, grognare 13 mancare 
1 4 tniftn, sapere 15 per me. 

iDtr ©eijigt. 

„3(^ Ungl&dlid^er!'' flagtc* cin ®cij^al8> feintm 91at^6ar. „SP{an ^at mit 
ben ben ic^ in tneintm @arten Ptrgrabtn^ ^atte, bitft 9lac^t enimenbet^ 

unb tintn «erbominttn @tein an beffen ©tede gelegi." — „3)u nj&rbtfl," antwortete 
i^ni betSlotbbar, ;,beinen bot^ nid^t genuftt* ^oben. sBilbe® bir alfo tin, ber 
Stein fti bein ©t^a|, unb bu bijt um nit^ts Srmer." — „9Biire ic^^ aut)^ ft^on unt 
ni(^t8 &rmer/' trn)iebtrtt ber ®tij^al8; „ift ein iRubertr nic^t um fo uiei ttit^tr? 
din 2lnbertr um fo »iel reic^tr! 3ti^ mòt^te rofenb merben®!" (Seffing.) 

ILamentarsi 2avaraccio 3 vcrgrabtn, sotterrare 4rnbare 5utilizzare 6 fi(b einbitben, 
immaginarsi 7 (tsenn itb ttdre) 8 mi darei al diavolo (vorrei divenire smaniente). 

« 

S)ie i2Bo^(t^aten 

bu wo^I tinen gró^ern SBo^I^iàter unter ben 5l^itrtn, al8 un8?" frogie 
bit 93iene* ben iUienfi^en. — „3o mo^I," ermieberte biefer. — „llnb wtn?" — 
„®o8 Strofi Denn felne SEBolIe^ ijì mir not^wenbig, unb bein -^onig^ ifl mir nur 
angtnt^m®. Unb n>iil{t bu notb eintn ®runb® miffen, tooruni icb bo8 Sc^of 
mttntn grógtrtn SBo^It^òter ^oite^, ol8 bicb, iSitne? iDa8 Si^of fi^tnft mir feine 
iffioUe o^ne bit geringile** ©cbmierigfeitS; aber wtnn bu mir btintn J&onig fc^tnf|i, 
mu^ i(^ mid^ noc^ immer »or beintm Statati fùrt^ten >o." (Sefftng.) 

1 Beneficio (da tDoblib**”. far del bene) 2 ape 3 lana 4 miele 5 grato 6 IBemrggrunb, 
motivo 7tenere Smenomo Odifficoltà 10 temere (fùrd)tcn s’adopera anche come verbo 
riflesso colla prep. «oc). 

®ie SEBofferfd^Iange I. 

3eu8* ^otte nunme^r* ben Sròfe^en tinen onbern .Rbnig gegeben^; anflalt 
tinta frieblit^en® .Rlo^eé® eine gefrS^ige SBofferfcblongt. — „3Binfl bu unfer 
.R&nig fein," ft^rieen^ bit grófc^e, „warum Dtrfd^Iingfl® bu un8?" — „®orum8," 
antnjortele bit ©(flange, „n)til “> i^r um mitb gebeten’* babet." — „3cb b“6e 
niebt um biib gtbeten!" ritf tintr «on ben Srbfcbtn, ben fie fc^on mit ben ’Kugtn 
ptrftblong I*. — „9li(bt?" fogte bit fflofferfebiangt. „®tjìo ftblimmtrf*! ©o** 
mu§ i(b bicb oerftblingen, wtil bu nit^t um mitb gebtlen bafì." (Seffing.) 

1 Serpente acquatico 2 Giove 3 ormai 4gebcii, dare 5 pacifico 6 ceppo 7fibreien, 
, gridare 8 «ecfiblingen, divorare Opel motivo 10 che (perchè) 1 1 um mib gebeten, pre- 
gato per avermi (si distingna da f ù t mitb. per me, a mia favore) 12 da «er((biingcn 13 tanto 
peggio 14 allora (cosi). 

3)er Some unb ber <^aft. 

din Sòme miirbigte^ tinen brodigtn^ <^aftn ftiner n&bftn® SSefannlfiboft. 
„?tber ift té benn irabr/' frogie ibn einjl ber J^afe, „ba§ eucb Sóteen tin eitnber 
fr&b*nb*f* ■§a^n fo leiebt «erfagen® fann?" — „i8nerbing8® ifl e8 mabr," ant» 
ttortete ber fiSmt; „unb e8 ifl eine aUgemtine <' iSemerfungS, baf mir gro^en Sblf” 

1 SDùtbigen, riputar degno 2 giocoso 3 nabe, intrinseco (vicino) 4 (i&ben/ cantare (si 
dice solo della voce del gallo o d’altra simile) 5 discacciare 6 certamente 7geueride 
8 osservazione 
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but(^ 0 &ngig^ eine gttcifft fitint an und wirft bu jum 93(1* 

f))tt( bon bem dlefanttn gebbrt bobtn , ba§ i^m ba9 ®runjen eincS 
®(baubtrn‘> unb ®ntf»btn friuedt — „®o^r^aftlg?" unttrbratb** i^n ber 
^afe. „3a nun btg«if’>® \éj auà), warum toir ^ofen una fo tniftèlìcb 
-èunbm fùtibitn*®." (*tffing.) 

9 tutti qnanti 10 sentito dire llonrore 12raccaprìccio ISdestare 14untttbrt(ben, inter- 
rompere 15 capire 16 abbiamo ai terrìbile paura dei cani. 

®ie ®an«. 

!Di( Sebern einer ®an6 btftbSmitn* btn neugtborntn’^ ®tbnte. ®toIj^ auf 
bitfcé blcnbtnbe^ ®efibtnf ber IRotut, glaubte ffe e^tr }u «ntm Strinane, ola ju 
bm wa8 fle ttar, geboren ;u ftin. ®it fonberte^ Pib non i^rea ®teitb«n* o6, unb 
ftbtcamm^ (infami unb niajtflàtifcb auf bem Xtià)t ^erum. ^alb^ bebnte‘*^ fie 
ibren ^ ala, bejfen »eir5tberff(ber * ' jlfirje '* fle rait aóer fDfacbt abb*ff*» ** woOte; 
balb futile '* fie ibm bit prStbtIge*® Siegung ju geben, in ‘® weldber ber ©tbman 
baa tc&rbigfle ^nfeben*® etnea IBogela bea b<>t- bergebena^^^j er mar 
JU fieif '^*, unb niit aOer i^rer iBemfibung^^ beatale fie ea niebt metter^®, aia baf 
^e fine latbtrlitbe ®ana tnarb, o^ne cin ®tbman ju merben. (beffing.) 

1 Scfcbameii/ superare (svergognare) 2 neonato (termine poet. per ftiftbgefoQen, 
caduto di fresco) Sauperbo 4blrnbrn, abbagliare Sabrotibrm, separare 6i suoi simili 
7 ftbtrimmen, nuotare 6solingo 9 ora 10 allungare 1 1 traditore (da Beiratben, tradire) 
Incoltezza 13 quanto poteva 14riparare IScercare 16auperbo 17curvatura 18 con (in) 
19aspetto 20indarno 2 1 inflessibile 22sforzo 23 giunse solo a tanto (non lo recò più oltre). 

®er IRflbe*. 

®er SRabe bfmerfte, bng ber iMbler'-* ganjer® breigig iTage iiber fetnen dittn 
brùtftf*. „Unb ba^er fommt® tg o^nt 3wtiftl," fpracb er, „bo§ bieSungen® bea'Jlb» 
lera fo aUfebenb^ unb flarf merben. ©ut! baa will® itb autb tbun." — Unb feitbem* 
brùtet ber 9tabe tvirflicb ganjer brei^ig Tage ùber feinen (Stern; aber nodb ^at er 
nicbta ala flenbc SRaben auagebrùtet. (beffittg.) 

1 Corvo 2 aquila 3 gen. in luogo dell’ acc. ; vi si sottintenda bie 3(it/ il tempo 4 brìi: 
ien, covare 5 Icmmen, provenire (venire) Spulcino 7 onniveggente 8 tooOcn, volere 9 da 
quel tempo 10 in fatti. 

®er frlegerift^t* SBoIf. 

„3Rfin 33ater, rubmooHen* Qlnbenfena®," fogle ein funger SBoIf ju etnent 
ijui^fe, »baa mar fin retbtet^ -èflb! SSBie fùrtbterlicb ® ntt^t in ber gaits 

jen @egetib gemacbt®! dr bai ùber mebr ala jmeibunbert Setnbe natb unb nacb^ 
geflegt® unb ibre fcbtuarjen ©eelen in boa IReicb bea 93crberbena® gefonbt RBoa 
SEDunber alfo, bab er enblicb bod) einem unterltegen mttpte!" — „@o murbe ficb 
fin Seitbenrebner auabrùtfen ‘®," fagte ber gueba; „bet tredene''* ®efcbi(bif(br«' 
ber abet reùrbe btnjufeben *® : bie jtoeibunbert geinbe, ùber bie er notb unb natb 
gefiegt, maren ©ebafe unb dfel; unb ber eine geitib, bem er unterlag'^, mar ber 
erfle ®tier '8, ben er anjufallen fi(b erfùbnte*®." (8effing.) 

1 Bellicoso 2 glorioso 3 memoria 4 vero 5 formidabile 6 fitb utaiben, rendersi 7 a poco 
a poco 8 trionfato di .. . 9 perdizione 10 fenben, mandare li soccombere 12 panegirista 
13 esprimere diaconico (secco) 15storiografo ISsoggiungere 17 da unletUegcn IStoro 
19anfaQen, assalire 20fttb erftibnen, attentarsi. 
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iDo8 Uftltumbete* 

2lm J&oft btS Sówen roar fin ebfeé iRo^, baé bem JlSnlge tange t«u geblmi* 
Unb ber .ftónig ft^àèle* unb liebie feintn treuen JDiener, njif tr’S nerbitntf®. 
®a« «erbrog® bie «^óflinge, unb ber 8ud^8 Uberna^m’’ eS, bem Sowen ffinen treuen 
®iener «erbàc^tlg** ju mai^en®. 2l6er ebel unb njeife onfmortete ber .Rónig ber 
it^iere: „(S8 ift fin flc^erer iSeweiS non ber ©ùte meineS aUcffeé, ba^ e8 bi^ ®len* 
ben jum geinbe ^at. ' (®emme.) ' 

liBerTeumben, calunniare 2 destriere 3 bienen, servire 4f(bà^en, stimare SverbieneUr 
meritare 6 rerbric^eti/ dar fastidio 7 ùbecnebnien, incaricarsi 8 sospetto 9 rendere. 

®ie Stoube* unb bit ilrS^e*. 

!£>a8 ©efieber® einer fi^bnen, ftbnetnoeifen® ilauBt tcarb fot^ig^ unb brinale® 
ganj ftbwarj gemat^t, iutii ein mutbrainiger' .^abe tnit einer •i^anbbollt’ naffer 
@rbe f!e bemorfen® b®ttf- — w®!* bifi geworben, mie unfer einer t®!" rief i^r bobn° 
lacbenb fine alte .Rra^ie ju. — „5nur mit bem Unterfiblebe etmieberie bie fi(^ 
ftbiittelnbe <® Saube, vba§ itb nic^t fo bleiben mu^. ®ieb, fcbon minberti® flcb 
ber @(bmu6'®. Sin HeineS Sab, unb idb, itb bin bottfommen gefSubert'®. iDu 
bingcgen bobe bi<b 3a^rc lang, unb bu mir^ gleii^mo^t nie mei§ ju merben »er> 
tncgen^s." — 35urcb 9lrgliji*® unb QSerleumbung fann bie Unfibulb^* felbfl auf 
einige 3eit bem Sa^er bfigefellt merben**; bO(b i^r ©tanj fe^rt mieber*®, unb 
bef(bàmt*< bann i^re SJleiber**. ( 91 . ©.attigner.) 

1 Colomba 2 cornacchia 3 (nome collett. da Sebtr, penna, piuma) pinme 4 bianco 
come la neve 5 infangato 6 quasi 7 petulante 8 manata 9 betsrtfen (gettare addosso), 
imbrattare 10 una di noi (il gen. m. sta per il comune) 11 con riso maligno 12 differenza 
13 ittb f<bùttel)i, scuotersi 14tale 15fi(b minbern, andar scemando ISlordura 17perfetta- 
mente 18netto (nettato) 19bermógen, riuscire 20malizia 21innocenza 22aver l’appa- 
renza di (essere associala a) 23 wicbertebten, ritornare 24 befcbàmen, confondere (svergo- 
gnare) 25 invidiatore. 

iDif beiben iSrofcbe. 

®in uberma§ig < t)tipx ®ommer butte einfì einen ®umpf* audgetrodnet® unb 
bie ffrófcbt, beffen bi8b«>9t^ ©emobner, niupten nunmebr nacb® onbern SBobn» 
orten® fitb umfeben. 3mei bon ibnen famen^ ju einem febr tiefen ©runnen, mo e8 
bfS SEBafferé nocb genug gab®. — „Qi(b, fieb ba!" rief® ber @ine, „maS braucben *® 
roirmeiter*' ju geben? 2a^ un8 b'tf btnunterbùpfen**!" — „9Ji(bt fo ftbnell!" 
ermiebertt ber iHnbere. „^iminterbùbfen ifi leidèt, bocb menn outb biefer ©runnen 
«ertroctnete mùrbe baS ©erfcbmatbten ** in ibm befio gemijfer unb qualbotter 
fein." — ©fi ifber Unternebmung benfe an bie 3ufunft! SEBaS bir f&r beute nfib» 
li(b mar, fann bir gar*® leicbt fùr morgen berberbiitb merben e". (aHeibnet.) 

1 Eccessivamente (fuor di misura) 2 palude 3 auOtroitnen, asciugare 4finoraisuot 
5 notb ... ftcb umfeben, cercarsi 6 luogo da abitare 7 fommen, giungere (venire) 8 geben 
(usato impersonalmente), esservi 9rufen (aufrufen), esclamare 10 brouiben, aver bisogno 
11 più avanti (oltre) 12 saltare (saltellare) abbasso 13uett(odnen, dineccare 14morirdi 
sete 15 crudele (pieu di tormento) 16 troppo 17 riuscire funesto. 

5)er Sgei* unb ber SKaufmurf*. 

®er 3gel, ala er fpiirte®, ba§ ber SCBinter flcb nabe*, bat® ben 9KauCmurf, ibm 
fin ©labtbftt* In f*itt« >&5bie^ einjuraumen®, bamit er bi« 9 f 9 «n bie ,^aile gif^u^t* 
fei. ®et ©Jaulmurf mar eé '® jufrieben; bodb faum batte ber 3gel (Sintag ** erbai» 

1 Riccio 2 talpa Sfpùren, sentire 4fiib naben, avvicinarsi Sbitten, pregare 6 can- 
tuccio (Inoghiccinolo) 7 tana 8 cedere Óf^ùben gegcn..., difendere da 10 (bamit) ne 
11 licenza di entrare 
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Un**, fo mod^it tr tS fi(^ btquHn**, fpreittte fldfe ou8i<, unb ftin 
fitb olle ®ugenfclt(ff, botb ^ier, bolb bo, btS neuen ©ofieS ©tac^etn’^.'Sfftt 
erfl erfantite’** ber arme SKauIwurf feine llebereitung^®, fe^mur*' unb t^euer**, 
bo^ bie§ i^m unertrSglie^*^ fel, unb boi ben 3gel, mieber ^Inoué ju ge^en, weil 
feine flelne SOBo^nung unmógtii^ fle Belbe fojfen*^ tenne, 'ilber berSget tacete unb 
fpro(b; „9Bem eé (ier nid^t gefollt, ber tneiebe^®; i<b fitr meinc $erfon Sin mo^l 
^ufrieben, unb blelbe. Ueberlege io*® erfl tnlt 'iebat^t*^, men bu in beine 
genouere*8 ©efeflfcbaft oufnebmen miliP; bu fonntefl, wenn eé ein Unserir5gti(^t** 
roSre, fonfl bolb mit beinem ©eboben ibni $iab inodben m&ffen." (SReifnet.) 

12ctbaUen, ottenere 13 ed ji<b beguem mo(ben, adagiarsi comodamente 14fi(b audfbreHcn, 
prendere spaaio largo 15 albergatore 1 6 fieeben, pungere 17 con 18 pungolo 19er!ennen, 
riconoscere 20 sconsideratezza 21 ftbniécen, giurare 22 bo<b unb tbeuer, solennemente 
23 insoportabile 24 capire, contenere 25Wti^en, cedere, far luogo 2finon mancar di 
rìfietteré 27 maturamente 28 genau, stretto 29 persona molesta (intrattabile). 

!Die jwei Spffugftboten *. 

93on finerlei ©attung * Sifen unb in tben btrfdbtn SBerfflatte ® wurben jn>ei 
SBflugftboren strfmigH. Sine bonon foni in bit ^onb eineé Sanbmanncé” bit onbert 
worb in ben 2Binfel* beé ©ebowené® gereorfen, log’’ bo rubfg otb* 
aJlonate long®, unb marb mit fRofl ùberjogen*. 3e|t erji'® etinnerte'* man flcb 
ibrer, unb jog oucb fle roleber b«»or. 

fflie flaunte biefelbe, a(é fle ibre ebemaliget® ©efSbrtin erblidte^^ unb mit 
fltb felbjl uerglicb**! ®enn fle fonb biefe btH unb fpiegelglott fa fafli® glìin» 
jenber notb, alé fle fruber'® mor. — „3fl boé móglid)?" rief bie àSerroflete*'* 
oué, „einP maren wir einanber gleldb. 9Baé b“l ti^b fo b«ffl<b erbolten*', bo itb 
in ber gllidlitbfltn 8lube fo Berunflaltet*'^ morben bln?" — „Sben biefe Olub*/” 
crroieberte iene, „mar bir verberblicb. IDiiib bot Uebung unb iÙrbeit erbalten. 3bi^ 
nur »erbont'23 idb eé, ba§ icb bltb je^t ùbertreff^e*^." (SWeifner.) 

IVomero 2 qualità 3 lavoratolo, bottega 4 lavorare 5 angolo 6 rimessa 7Iiegen, 
giacere 8 durante 9ù&etjogen wetben, coprirsi 10 soltanto llft<b etinnem, ricordarsi* 
12 betttorjieben, tirar fuori 13antlco 14 etbliden, scorgere 15 rergleicben, confrqptare 16da 
jiiiben 171ÌSCÌO come cristallo 18 e persino 19(»otbet) prima 20»etto|ien, irruginire 
21 conservare 22oerunfla(ten, sOgurare 23 saper grado, dovere 24 superare. 

®er SBfau' unb ber .Rronlcb* 

®er 5pfau flrltt® fltb einfl mit bem .Rronicb, mer »on Ibnen ber ooriùgliibere < 
SBogel fei? — „®ein èigenbftnfel®," brocb® enblicb ber SBfou oué, „iflbotb unbe= 
greiflicb’’. 93ergieiebe® nur raeine Sftbern unb bie beinigen jufammen, unb itb boffe, 
bie ©ró^e, bie Sorbe, ber ©lanj ber meinigen werben bitb belebren®." — „QlIIeé 
gut," unterbrotb ibn ber Jtroniib; „nur ©tbobeio, bof biefe bfftlitbf" fftbern ju 
einer elnjlgen Socbe oiet meniger olé bie meinigen tougen*'." — ,Unb ju mel» 
tber'(“ — „3um Sluge ober folget® mir, roenn bu fonnfl, bié ju ben SEBolten 
notb!" — ®er ^tronltb flleg empor; ber Ipfou fibSmte fltb unb blieb*® juriitt, 
meli et — mufte. 

5Do$ botb Dtiemonb flolj ouf fteinere tSorjiìge fei , fo (onge notb bie grbfieren 
Ibm gebretbtn ‘®. (Sì e i g n e t.) 

1 Pavone 2grne 3fldb flreiten, contendere 4 perfetto (preferibile) 5 presunzione 
Oouobtetben, prorompere 7 da begteifen, comprendere 8 jufotnmen secgleitben, mettere a 
confronto 9 t’insegneranno il vero 10 peccato (danno) lltougen, servire 12volo 13nii<b' 
folgen, seguire 14 emporgeigen, ascendere (salire) in alto 15 jucùtibleibtn, rimanere indietro 
16 mancare. 
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®tt Sud^a* unb ber SKaultoutf*. 

®et fi^orffe^tnbe* 8udb8 beflagtc^ einfl ben blinben SRoulmutf. — «Jlaum 
lann lib té btgreiftn,* fprodb tr, „wit bu no(b fo gctaffen® btln Sltnb ttttagen* 
fann^. Sin 8tbtn obnt Sugai lofiibe mlr noeb bSrter bùtifm’’, ale felbfl btt Slab." 
— „3(b bonft bit fùt bfin SWWtib," anlmortnt ber SWauIirurf; „abtr «itlleidbt 
Btrbicnt i(b té niibt cinmal ganj. S$aé bit 9Iatur auf eintr (Seitc mtt cntjog^ baè 
bat {)t mit g&tig auf bre anbcrn tingc6ra<bt IKcin fcbotf unb inarnt*® 

niitb sor ifbfm no(b jiemtiib tntftrnttn^* éftnbt. ®tl6fl Jtjl, — t(b fann mlcb 
— abtr miib bùnft, ic^ bm einté SKtnfibtn, ber fi(b bttbtU 

f(blti(bt^*- 3eb bWtt biib, tUber Sucbé, nimrn*® bicb in Sibt!" — (Sben woOte btr 
8u(be btn SWauInturf b6bnif<b auélaibfn ba Aifdbtf Won ber SPfeil tinte 
3Sgtre; unb'bitfte auf ftine ©tficbtefibàrft*" fo jlolje *»eil t6 ben 

guttn fRatb bte blinbtn SRauItourfe oerftbmàbt*^ 

®it .&anb btr iWatur tbtil»*® i^re @abtn*^ biffig*® aue, unb oft i^ gtrabt 
btr gl&dliib, btr une btbaurungeioùrbig^^ (aÀcipntr.) 

ILinte 2 talpa 3divi^ acuta 4compiaagere Spacatameote 6 sopportare 7 sem- 
brare Stniiitben, (sottrarre) negare 9 einbnngrn, supplire, risarcire lOaerisare 11 alquante 
lontano 12 itctn, ingannarsi (Spasso (pedata) 14 avvicinarsi di soppiatto 15ft(b in 
K(bt nebmtn, stare in guardia, essere canto 16 deridere 17 quando 18 fischiare 19freccia 
20 vista acuta (acutezsa di vista) 21 faQttt, cadere 22disprezaare 23 audtbciltn, distribuire 
24 dono 25 con equità 26 degno di compassione. 

ft 

®tt J&aft unb ber ©ptrling'. 

Sin ®ptrling fa§'‘> gan} forgtnfrti® auf tintm ©t^&utbt, afe bic^t ntbtn 
btmftfbtn tin 8lbltr auf tintn<$aftn b(rabfcbo§d. .^aum ffibltt ffcb bae armtilbitr 
in fo gtmaliigtnJltautn, afe te trbSrmfitb um .ib&fft feerie®) abtr otrgtbtne. ®tinc 
fRtift ging jum %obt in ben 8&ften® baoon. — „®tbon rtebt^!" titf^ i^m facbtnb 
btr boebaftt Sptrfing naib; „tt)aruni fitftfi® bu niét baoon! ®tint gtfé^tninbtn ® 
8àuft wobi in’e ©tbùfib binein retitn ** fSnntn." 

6r fptatb te notb/ ba ffog fin .^abitbi btrab, unb btmàtbtigit fitb bte 
®pa|te (@ptrfinge). ’flucb tr ritf nun tbtn fo ffàgfitb *®, wit oorbin btr «baft, 
unb tbtn fo otrgtbtne um (Srbarmtn 

• ®ab bo(b JCtintr ùbtr baé Ungfùd ftinte IRStb^tn fbotit*^! ^<b! alfjubafb 
fann 3fbtr ftfb^ on bitft Iraurigt aitibt fommtn (aReibnet.) 

1 Passera 2fiben, sedere 3 sicuro (senza cura) 4 bttabfcbitbtO' piombare addosso 
5da ftbreitn 6 bit 8uft, l’aria 7 ben ti sta 8 notbrufen, gridar dietro 9 boSsnlaufcn, correr 
via lOsvelto llzamps 12scampare 13 baabgitgtn, volar giu 14astore 15 con sì querula 
voce 16poc’anzi 17um Stbarnitn tufen, gridare misericordia 18£arsibeffe 19iucontrare 
(venire a) sì trista sorte. 

®tr @ib‘ bte SSoffee. 

®tr 9Boff bditt fftb in tinet ©ibfingt* gtfangen®. 'fife ber ®autr fom* unb 
ibn tobtftbfagen® moUlt, ba ptbtt® tr auf e btmùibigfit, tr mbge ibn nur bitfmaf 
btgnabigtn unb ottfpratb** ftin 8tbtn ju btfftm®. — r/3a/ fagie btr ©autr, 
„bae fit^t jltb »obI bbrtnifi. j)u j^irp abtr botb fiinftig in bit .gttrbtn fafftn‘i 
unb bit ©tbaft jfrrti§tn **. ffiae taugii® tint fofdbt aStjftrung?" — fitbtr 
<&immtf!" fagie ber ©off, „icb unb ©ibofe jetreiftn! éitf), itb otrfpretbt bit, gat 

1 Giuramento 2 laccio 3 dato (fangtn, pigliare) 4 da {ommen 5 accoppare (uccidere 
battendo) 6sappUcare 7far grazia 8 oerfptt^tn, promettere 9emendaic 10 per questo poi 
non ci sarebbe male llluTestire (cadere in . . .) 12sbranare 13valere 
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ftin mt^r ju frtffen JtrSirt» tviS ntii jut 9ta^tung fui^tn, unb $!Buv« 
jc(n nagtn -i&ócb^tnd wid mit juwtiltn dnen 9if<b fongtn, wtnn tnfdb 
Sufi nacb SUifib antoanbein fodtt." — S)er SBautr Itt^ fli^ &bemben<^ unb gob 
ibn auf® bltfté Strfprtibtn bin frei. 

3nbtm ber 3BoÌf ftiner grilbtit frob’® wtittr ging*®, fob ft nodb in beni @e» 
bófte*' bf8®auern fin ©cbiuein, ba8 |l(b in elnim iPfuble'^* Unb e8 gelù» 

dftf*^ Ibm naib beni fetten Tiffen*®. — „5lb<>!" rief er, „ber 53jlibl ift eigentliib 
bo(b nur cin dBaffcr, unb bu8 S^bitL bcm c8 ba btinnen fo tcobl ifi''^ ifl getfiS fin 
SBajffrtbift*®! Àcb, i» f«ili<b» bo8 ifl fin gifib! fin Sifeb! Si, Sifibf barficb -^® 
nodi ^0® Ofrbiftft^® niir ftin @ib!* — SWii bUfen SSSortfn flfl®' er ubfr 

ba8 Sdbtntin bft unb jtrri§3^ ti. 

@0 hjfi^ ber ©ottloff*® feinm Sib nacb ffinm ®fluflfns< ju bfutm®® ! 

(Stfibtr ®iimm.) 

llmangiare (divorare) 15rodere IGlotnn miib antoanbtln foOtt, ne pare mi venisse 
ITpersoadere 18auf — b>n> pago di 19 lieto 2Uwrittr gcbfn, contionaré la sna strada 
'ilcasameoto 22 pantano 23 voltolare 24 gtlùfitn, invogliarsi 25 buon (grasso) boccone 
26 in vero (propriamente) 27 che tanto se la gode 28 animale acquatico 29 mi è lecito 
30 vietare 31 bnfaQtn (ùbtr), scagliarsi addosso a 32da jmtipen 33scellerato 34 vo- 
glia 35 interpretare. 

Str .dnabf unb bit (Scblange. 

Sin Jtnabf fpiflle mit finer jahmen^ ©tblange. — „5Hfin lifbfS $b'*’f<^*H/“ 
fagtt ber .Rnabt, „itb mùrbe mid) mit bit fo gtmtin^ nitbt madbtn, wtnn bit ba8 
®ift® nitb.t btnommm^ watt. 3b>^ <Stb(angtn ftib bit 6o8bafte^tn, unbanlbatfitn 
@tf<bópft^! 3(b bo^< n<obI geitftn, wit t8 tintm atmtn Sanbmann ging^, ber 
fine, oifUficbt non beinen Uteltftn^, bit et balb ftftoten® untft tinet «Sede* fanb*®, 
mittfibig aufbob^i, unb fie in feinen «wStnienben'* iBufen pfdte**. 3taum fùbUt'* 
fi(b bit 99bft witbtt, a{8 fie ifittn SBoblt^&ttt bi§>^ unb btt gutt fttunblidie èlann 
muftf flftitn." 

ff3<b ftflaunf," fagtt bit ©tblangt, „Wit patltiiftb '* futf ©tftbi^tftbKibtr 
ftin uiùfftn! S)if unftigen ttsibltn*’’ biffe @tf(bi<btt ganj anbtt8. !Ì)tin fttunbli» 
cbet SRann glaubtt, bit ©(flange fei witflicb ttfrottn, unb wtil t8 fine »on btn 
bunttn^® ©(blangtn wat, fo Ptrftt et fie ju jld), um i^t ju J&auft bit ft^ónt >&aiit 
abjufitfiffn ‘®. ffiat ba8 rti^t ?" 

,,'fltb/ W'o'lS ftwifbftif ber Jtnabe „3Bfidbtt Unbanfbatt b»*i* 
nitbt JU fntfcbulbigtn'*® gtWupt'^M" — „fRfibt''*'^, mtin ©obn," fitl*^ btt SBattt, 
bft biffft Untfttfbung mii*-^ jugebótt*® boli*, beni ^nabtn in’8 SBott. „2lbfr 
gUitbwobi'^*^, Wtnn bu einmal Don einem aufftotbentlitbtn Unban! bó«n fotUefl, 
fo untitfutbt fa*® aQt Umfi5nbf genau, beoot bu fintn iWmftbfn mit fo finem ab» 
fcbeuliiben ©tbanbjfde*® btanbmatfen I5fftfl®°. SBabte Sffiobltbòtet bobtn felten 
Unbanfbatt oetpflitbtft®*; fa, itb witt jut Sb« *>*1^ SWenfebbfit boffen — nifmal8. 
'ilbft bit SBobftbàtft mit fltintn, tigtnnù|igtn iBbflCbtfn, bit finb t8 Wfttb®'^, aitili 
©obn, bag fie Unbanf flatt Stffnntfitbfeit elnwutbftn^^.* (geffing.) 

f Addimesticato 2fìtb gemein maiben, accomonarsi Sveleno 4benebmfn, togliere , 
5 creatura 6 come toccò (com’ egli andò) 7 antenato 8 »tfti»mt, morir di freddo 9 siepe 
Ifldafinbcn 1 1 oufbtben, levare 12 trwòtmtn, riscaldare 13 mettere (ficcare) 14R(bwifbft 
fùfjien, riaversi 15 beiceli, mordere IGparaiale 17raccontare 18screziato 19abfhcifrn, 
cavare ttirar giù) 20digcolpare 21datt)iffen 22 hai ragione 23 ind 3®ort foDen, interrom- 
pere 24rolloqnio 25 la prep. mit (con) s’adopera spesso senaa il suo dativo 26)nbòttii, 
star ascoltando 27 tuttavia 28 non mancar di esaminare 29 orrenda infamia 30 beanbmatfen 
lailfn, soffrir che sia macchiato 31 obbligare 32 Wfttb ftin, meritare (esser degno) 33 rice- 
vere per compenso d’ usura. 
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S)it jtoci ©ptrlitiflc. 

3n linem trcdtnm quSIte ber <i^ungrr jwei Sperlinge b«bf 

ffibften flcb ftbon bem aSerfcbmaiftttn* na^ — „®ammle* notb einmal beine JlrSflt, 
lieber ®ruber," fprat^ ber f^wSdbPe toon t^nen; „jliege umber nitb ffeb, oS bu nit^t 
irgenbmo^ einige 97abrung embedefi^! 3ib flbge^ gevn mit, aber itb fann nic^t mebr. 
Sinbefi bu ®beife, fo bringe mtr aueb etnaé bavon. *2Iber nur balb ! benn fonfl bat 
ber «funger mitb umgebraebt^." — ®er ©tSrfere serfpratb eé unb ffog auS®. 3)a8 
®iu(f war ibm gùnflig Sr fab einen Jlirftbbaum W)II reifer Sfrùtbte. — *0," rief 
er, „geborgen® finb toir nun, mein greunb unb Icb!" — @r flog b'niu*® foilele", 
fanb bit Jbirrcbtn vortreffliib, unb fiilitt feintn <^unger bié jum Utbtrmag *3, 
©tiinbe »trflie^t'<; bit ©enne fenft fi(b‘® jum Untergangei®. 8r roitt ie{)t mit 
tinigen ilirfcbtn befaben*^ iju feinem grtunbe ftiegen. — ®0(b „nein! nein!" benit 
er witber: „iictb bin itb felbfl ju matt*®; nocb miti iib biefe itirftbe ntrjtbren 
unb bann iene'" — @o fàbrt*® er fort; fo flattert*' er »on ‘flfl ju bi8 bit 
®unftlbeit ibn fiberrafibt** unb er einfdblSft'^^. 8tfl am STOorgen erwatbt'** er 
mieber unb tilt*® nun mirnieb ju feinem oerlafftntn 'Bruber jiirfuf. ©ffinbet ibn — 
auf*® bem Oiùden Itegenb unb tobe. 

iWitbta fei bir btilifltL al* bieSrf&ilung*’' eineé ®trfprt(ben8, juuial wenn e8 
bem SWotbleibenben*® gegtbtn ifl. ®er @bfe otrgipt*® im eigntn ®lùcf ba8 Unglfitf 
ftintr ®riibtr‘ititbt. . (SR e i p n e v ) 

1 Annata cattiva per siccità 2 morir di fame 3 fammle beine Jteifte, raccogli tutte le 
tue forze 4 in alcun luogo 5 scorgere (scoprire) 6da giegen, volare 7umbtingen (umd 
9ebcn brìngen), uccidere 8 se ne volò 9 in salvo 11) vi si avvicinò (volò ivi) Ha.ssaggiare 
12spegnere 13 oltre il bisogno liscorrere 15 |!cb fenfen, declinare 16occaso I7bfl(ibcn, 
caricare ISspossato ]9mangiare (consumare) 2(1 fcctfabren, continuare 2 1 svolazzare 
22 sorprendere 23 (inftbloftn, addormentarsi 24 ematben, svegliarsi 25 juriicfeilcn, tornare 
in fretta 26 ouf bem Slùden Itegenb, supino 27 adempimento 28 bisognoso 29vergeffen, 
dimenticare. 

5Der Seopatb unb ba8 @itbbotn‘. 

®tr9toparb ftblitf’ untet tintm Sitbbaum feinen unrubigtn® 9Rittag8fibIum« 
mtr*-, auf beni ®aumt felbfl fagten® f[<b tin ®aar munttre® 8iibbbrntT in forg« 
lofefler’’ gTÓbll<bf»ii umber. Qlbtt unoermulbet* war tine8 fo unglùdlieb, b*rab 
unb guf ben Stoparbtn ju faQtn. 'Br&Otnb® fprang^® er auf, fa^te mit ber Staffe 
ba8 gittembe Stbier, unb war im ®tgriff c8 gu gtrrtiftn. ®oib plófflitb bt« 
fann^* er fitb anbtt8. — „92tin! bu bi^ mit botb allgufitin. 3<b ftb'nft bir ba8 
8tben. ifibtr foge mir: wie fommfl bu unb btint8 @Ititben‘® gu<® ber ntiben8« 
wùrbigtn*^ ®abt, immtr bntff unb oergniigt gu ftin? 9Rir bicnt ber gangt ®Sa(b, 
unb gteiibwobf berfolgt mitb SWibmutb'® im Sffiatben unb im 3Sraume." — „®ie 
QIntwort, màtbtiger iBtoparb, ifl (eiebt, nur trfaubt mir, ba§ icb iubor witbtr auf 
einen Slip fleigti»; im Sreien*® fpritbt e8 ficb befftr." — ®ie furtbtbare Jlfaue** 
warb gtójfnti; mit brti obtr oier ©àpen^^ war bad @itbbórncben witber in ©iibtr* 
btit*®, unb rief: „8eoparb, wie fannjl bu auf'** gteube unb J&eiitrfeit boffen, ba 
tógHtb ba8 ®lut belner STOitgefcbópfe*® bicb befle(ff*®'( ba bu bit Jlraft mifibrauibM^» 
bit bir strlieben*® warb, unb bein eigent8 ©twifftn*® ber ©raufamfeit bitb antia» 

1 Scoiattolo 2fiblafen, dormire 3 inquieto 4 sonno meridiano 5 fitb umber jagen, darsi 
la caccia 6 desto 7 spensierato 8 improvvisamente 9 brùQen, ruggire 10 aufi))ttngen, bal- 
zare in piedi Itabbrancare 12tremare 13 in procinto 1 4 fitb onberd befinnen, cangiare 
d'avviso 15e pari tuoi 16ud avere 17invidiabile ISmalumore 19 wiebec fleigrn, risalire 
20air aperto 21branca 22salto 2 3 al sicuro 2 4 (si ometta) 25ciinfratelli (cun-ereatnre) 
26lordare 27 mipbrantben, abusare 28 verleiben, concedere 29coscienza 

15 * 
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gtn^® muf? 8t6e f(i^uItiIo8®‘ wif ic^! 8af®* feintn SIu<^ uttb Satntnèr*® bl«^ 
prrfofgen! ®ftm nur in dntt unbtjlecttfn^^ ©«le wo^nt*® 0lu^e unb 8teubt." 

(SDÌfipner.) 

SOaccnaare 31 innocente 32 laf oerfcigtn, fa che segua 33 cordoglio (lamenti) 34 imma- 
colato 35 abitare. * 

®it 5Kiidt‘ unb ber Sónje. 

5lté ber 85we einfl ben 2BaIb burt^toble^ unb offe Siviere sor erfcbro» 
cten® flo^en, forberte^ eine filane ffWùrfe i(»n jum Sweifompf® ^erau8. SD?it >§offn» 
geI5(^tft* no^m^ ber Sòme benfelben on; ober rof(^® ffog bit 3Kùde in feine ffio» 
fenlót^et®, unb jerffoi^*® i^ni bitfc bergejiolt, bog er boffer ffDut^ mit feinen eig> 
nen Jtlouen fiiib jerjleift^te unb notg longcm, frm^tlofcm ®tT&uben‘® bot^ 
enblit^ gtffeffen mugte, er fei ùbetirunben *®. — 5)enn ou:^ ©tbiootbe btjiegt i® 
burt^ @cr(^i(flicgfeit ober Sijl jun>eilen ben ©totlen; borum botati ^ 
feine .ftraft! 

• fflicbt ntnig fio!} auf i^ren ©ieg, ft^vong*® ficff nun bie SRùiIe empor, unb 
eille <*, biefen Srhinip^ i^ren ©efpielen, ober, n>o mòglicp, bem gonjen ffBalbe ju 
serfiinblgtn®®. ®o(b in biefer @ile fop‘^‘ gè bo8 ©ewtbe®* einer nafien ©pinne*® 
nicbt, rnorb oetflridi*^ unb mugte nun eintn !Tob erltibcn*®, ber t^r bego ft^merj» 
Uiber gel*®, {e bcròcbtlitbtr*^ biefer jneite Seinb gegen*^ ben erffcn ùberwunbt» 
nen wor. 

ffiorum ùber^ebe*® bi(b nie beint8 ®Ifid8! ®toI$ unb Unoorgtbtigfeit gnb 
be8 Untergang8®® gewó^nlicbt QSorbofenSM (SMeigner.) 

1 ìtloscherìno 2 attraversare furibondo 3 ecfiprtclen, spaventarsi 4 sfidare Sa duello 
6 risa di scherno 7 onnegmen, accettare 8 rapidamente 9 narici 10 jergeipen, punzecchiare 
lldilaniare 12 inutile (infruttuoso) 13resistenza 14confessare 15 ùbccwinben, superare 
IGvincere 17 imbaldanzire Igemroiffplsingen, lanciar in alto lOaffirettarsi 20aoDunziare 
21da fegen 22tela (tessuto) 23ragno 24restar preso (irretito) 25patire 26rinscire 
27 spregevole 28 in confronto 29 insuperbire 30 rovina 31 precursore. 


®if btge ^&Ife. 

$iggrom8 lufhvanbcttc auf feintn ^tlbern, ol8 mcpre ®ffrftig( ^ fomen, ftint 
>&ùlfe JU ergepen*. ®r antwortete ipnen: „®tnn ipr ®ieb® nSipig ffobet, um 
turt^elbet ju begeffen^ fo wlff idg eutp foIiptS® Itipen*; mtnn i^tàBobtn^ nbtpig 
pobet, fo niff i(p ipn eutg gebtn; toenn ipt ©etreibe nót^ig pobct, um tutr Sonb^ 
JU befàtn®, fo wiff itp t8 eu^ otrftpoflfen '® ; ober iip miff fflitmonben weber pel» 
fen, no(p ipn ermutpigen ", im iKiigiggange ** ju leben." — fflotp ffJetgug*® eini» 
ger So^re woren feine 'BeWter ** mepr in feinem Sonbe. 

1 Indigente 2 per implorare 3 bestiame 4 coltivare 5 ne (tale) 6 leipen, dare ad im- 
prestilo 7 terreno Sterra 9 seminare 10 procurare 1 1 incoraggiare 12 ozio 13 a capo 
(dopo spirato) 14 mendico. 

®er ^ungrige Srober. 

gin fflrobet wor oerirret^ in ber S&ge. ^®ff( fonb er nicgi8 ju egcn, 
unb wor in ©efopr, noi 'funger ju gerben, bi8 er enbtidb eine son ben Soffet* 
gtuben* ontrof®, ou8 benen bie Oleifenben i^re .Romeele® triìnfen®, unb ouf bem 
©onbe einen lleinen lebernen® ©od liegen fop. „@ott fei gelobt!" fogte er, ol8 er 

1 ©t(p reritren, smarrirsi 2 cisterna (serbatoio d’acqua) 3(fonb) 4 cammello 5 abbe- 
verare 6 di pelle 
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auf^ob unb anffi^Itc'’', „bae finb. glaub’ ic^, X>atteln^ obet Stùffc; toU tvill 
midb an ibntn «rquiiftn® unb laben*®!" 5n bieftr ^offmmg ópctt « boi 
®ad, fob moS (T cntbitlt'*, unb rief cpO Sirourigfdt au9: „%àf, ti finb nur 
53«[tn!" (8iebe«finb.) 

7 tasteggiare 8 dattero 9 ricreare lOriatorare 11 entbalten. contenere. 

Sìtbrt. 

$tttr ben Sioorno, (in im fccbitbnttn Sabtbunbmc ^ mtgtn feintr .^enntniffe 
geacbtettr ®tUÌ)rttt, b<>d( mit oititn gcUbittn S^ànntrn bor unb nacb ibnt baS 
®(bidfal g(m(in®, ba§ tr in gro§tr 3)&rfiigf(it^ (tbit. <Sr nar j(bo(b tmm» bei 
gutd Saune®. (Sin^ n>&nf(bt( er in Aostana ficb ùber® (inrn 9(u§ ft^tn 3U (affen; 
ti gebrocb’^ ibm l(bo«b on @elb. @r bot eintn ®(biff(r® um bU^n ®i(ujl, ftiu* 
abrr gtei^ binju ; „Sieb(r Bittunb, ®e(b fann iib (U(b nitbt gtben, ab(r baf&r 
nebmet (ine febr bdtfome C(b« " — „9Boé ffimnurt (u« fi(b«! 3<b wiH 
@(Ib!" fubr'* b(r ©(bifftr b*to“9- 3la<b (inigem ffiotttbttbfd ** litf tt fltb botb 
(nbli4 bertbrn, bie 99ittt ju (rfuDfn btfonb(t9 bo *® ibm SPetre berfltbette, feint 
Sebrr f(i‘® fùr ibn g(mi§ @eIbrS menb. 2118 iUrUr am jtnfeiiigfn Ufer*’’ »ar, ber» 
langie ber ®(biffer, er m5(b*e ibm nun feine b»ilfome Sebre funb tbun. — „greunb/ 
fagte iPeter, unb flo^fte '® bem Stbiffer trauiieb '* auf bie ®(bufter. „tnenn Ibr e8 
mit 2lnbem eben fo matbet, mie mit mir, fo merbet ibr mit eurer Ueberfabrt*® 
bliitmentg*' berbienen**; borum — feib borfitbtig*®!" 

1 Salatare 2 secolo Scomnne 4 indigenza 5 amore 6 fi(b ùberfeben lafen, passare in 
barca 7 (da ge6(«ben) egli mancò di 8 barcajnoio 9 binjufeben, soggiungere 10 in vece 
1 1 che m'importa 12 disse brnscamente 18 disputa (cambio di parole) 14 di contentarlo 
(adempiere la preghiera) 15 tanto più che 16U)(l'tb fein, valere 17saU' altra sponda 
Igbattere 19 familiarmente 20 tragetto 21 estremamente poco 22 guadagnare 23 cir- 
cospetto. 

®er Jlalife* unb fein ©ùnfUing. 

„3(b genob bein Sutrtuen in boHem 3Ra§e‘^,* fagte ber ©itnfHing jum iloti» 
fen, inbem er fein •^aupt jurdrbe neigte, «unb ^nbe mitb beffen auf einmat beraubt®; 
womit bob’ icb bad berfibulbet®?'' — „®ei bamit jufrieben/' antiuortete ber ilalife 
ernflbdft; »i(b b<>^( nabrgenommen®, bob itb bitte gebter begangtn® %aòt, obne 
ba§ bu mi4 auf eintn aufmerffam matbte^. Sabtfi ^ bu eé nitbi beffer ein atS itb, 
fo mar ti Unwifenbeit) unb iSerrStberei mar (8, menn bu gegen beine btffere din» 
jtibi® bonbettefi. Unmiffenbeit ifl berjtibtitb; ob (8 SSerrStberei mar, miK itb ni<bi 
unterfutben ®. (Senug! Q9tibe8 maibt bicb bc8 biSberigen’® 3uif<>utn8 unm&rbig*‘." 

(Sud ben ^atmblóttern, ben ^eebet unb Siebedfinb.) 

1 Califfo 2 pienamente (in piena misura) 3 betauben, privare 4 meritare Svabnteb^ 
men, osservare bbegtbtn, commettere 7einf(b(n, riconoscere 8 giudizio 9 ricercare 
10 finora goduto 1 1 indegno. 

(Dtr SRafifenbattf 

din tOiann, ber in tiner fltinen Stabt <&au8 unb <&of bade, fam ein^ jur 
Saftbing8j(it^ in (ine gr&fert ®tabt; mit ibm fein ®obn. ein 3itngling bon fitben» 
jtbn 3abren. — «ilomm beute mit mir auf ben SRafifenbad!" fpratb ber iPater 
tineS Sog8 ju feinem ®obnt. — „9tuf ben SKa8fenbatI?" ermieberte biefer ganj 
erdaunt®; ^mitb b&nft, ®ie ftbifberttn^ mir ibn fa fonfl oft ale eintn 3ufam» 
mtn(Iu§® bon Sbot^dien." — „ffia8 itb “utb iebt nitbt miberrufe®." — „Unb 

1 Ballo maseberato 2 tempo di carnovale 3 sorpreso 4flbilb(rn, dipingere 5 riunione 
6 del che non mi ritratto 
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bcc^ woHfn »ir un8 fcitftr S^or^eit t^til^aftig mac^^m’’?* — t^eil^aftig 

fonbtm blc§ i^r i(uf»btn®. ®tift bu no(^ @o^n, ba§ t« tin unum» 
gangltt^tS (Srforbtrni^ iji*, autb S^or^fitm ju fenntn, um au« btm ©tgtnt^tile 
Dfcer OTittelmtge '* ju waS gut fti?" 

@it gtngm jrnci 'Zlbtnbt ^inttr einanttr, unb btm 3ùngling bit 

DJtu^tit bitfeS ©(^aufpielS ttintdirfgd. 

„Sann gt^tn mir btnn ^tuic auf ben WadftnbaS’^" fragtt tr am brittm 
^btnb, a(« bit gtmó^nlitbt @tunbt f!(b na^te< imb cr no(b ftint infiali jum ^uf« 
bruebf'^ fa^>. — „2Barum bu té fùr tint fo auégtmac^tt '® ©ac^t, ba® 

mtr ^tutt witbtr ^ingt^tn?" — „®fU @ie té ja fftb® até nùjlidb anprit^n*^, 
!Tbor^titfn jusuft^tn." — bt^alttn*®!" antmotltft btr 93attt lòd^tlnb. 

„STJur mtrft'9 bit tint tinjige Ginfebrónfung''*®: bit**, niebt oHjuoft ibntn juju» 
ftbtn. ®it 85ngt bté Umgangé*'^ fann uné Ititbt gemòbntn, fibón ju ®nbtn, »aé 
wfr anfangé làcbtrlicb fanbtn-, unb wrnn iSnbtrt uné tint 3(it fong jur ©(^au 
geftfftn babtn*®, f!§tn mit''^ ftlbfl 2lnbtrn in tbm bitftr ©ttttung*®." 

(SBltibntt.) 

7 partecipare 8 essenie spettatori 9 indispensabile bisogno 10 contrapposto 11 via di mezzo 
12conchiudcre 1 3 mi^fotltn, dispiacere 14 preparativo per andarvi 1 5 battrn, conside- 
rare (tenere) 16già deciso 17 anprrifrn, comendare 18 (ini ®ebd(btni|le) l'hai beo tenuto 
amente 19notare 20restrizione 21qneIIacioè 22 una lunga pratica 23 si sono fatti spet- 
tacolo 24ci presentiamo (sediamo) 25 attitudine (posizione). 

©tltfamtr' ©pajitrtill*. 

@in ®ann rtiltl ® auf fttntm @ftl natb <&aué unb lS®t ftinm OSuStn ju giu® 
ntbtnbtr^ lauftn. @é fommt tin ®anbtrtr® unb fagt; „$aé ifi nid^t xtd)t, SBater, 
ba® ibr rtiltt unb la®t turtn ©obn lauftn; i^r bob! ®àrftrt ©lifbtr." — !Da 
fiitg® btr QSaltr som (Sftl bffo® uob Iit§ btn ©obn rtiitn Sé femmt Irltbtt e'm 
®anbtrémann unb fagt: „^aé ifi niibt rtebt, 'Burfibt^, ba® bu rcitt® unb làfftjl 
bfintn QJatft ju Su® gtbtn. ®u b<ift fSngtrt Sfint®.* — ®a fa®tn* SBtibt auf 
unb ritttn’o tint ©trrtft^^. Sé fommt tin britter ®anbttémann unb fagt: „®aé 
t® baé fùr tin Umjttftanb**, jwti Jltrlt*® auf tintm ftbwatbtn iTbittt; foUtt man 
nt(bt tintn ©tcif ntbmtn unb tmb SStibt binabfagtn '*?" — ®a ®itgtn bit 'Btibtn 
ab unb allt brtl gingtn nun ju Su®, ttibié unb linfé btr 33attr unb btr ©obn unb 
in btr ®ittt btr Sftf. .ffommt tin bitrttr ®anbtrémann unb fagt: „3bt ftib brti 
fonbtrbart ©tftlltn^®. 3®'é niebt gtnug, mtnn jmti ju Su® gtbtn? ®tbt’é nitbt 
leiibttr, hJtnn tintr »on tutb rtlttt?" — ®a banb*® btr 93attr btm Sftl bit sor» 
btrn Stinti^ jufammtn, unb btr ©obn tanb ibm bit binttrn jufammtn; bann 
jogtn *® ®t tintn ®arftn ®aum®fabl*® buri®, btr an btr ©tra®t ®anb*‘, unb tru» 
gtn** btn Sftl auf birOltbftl bfim. ©o njtit*® fann’é fommtn, wtnn man té alltn 
?futtn rt(®t matbtn*^ miti. 

1 Strano 2 cavalcala 3 andar cavalcando 4 allato 5 viandante 6 bttobftigtn, smon- 
tare 7giovinotto 8gamba 9 aufiìbrn, montare 10 fare (cavalcando) 11 tratto di strada 
12inipradenza l.Svillanotti 14cacciare giù 15compagnì bizzarri 16 jufammtnbinben, 
legare insieme 17 gambe dinanzi 18 quelle di dietro 1 9 buc(b)i(btn, far passare framezzo 
20 palo grosso (da sostenere alberi) 21trovavasi (stava) 22btimtrag(n, portare a casa 
23 fino a tanto 24 contentare. 

®aé ®tf))tn®. 

®tr otrfforbtnt * ®octor Sowltr unb btr fRicbltr* 'Botoli ®rilttn* ófitré ùbtr 
®ifptn®tr mit tlnanbir. ®tr ®octor glaubti baran, unb btr Olitbttr làugnilt ®t. 

(Defunto (da ®((b(u) 2 giudice 3®uiten, disputare 
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nun rinfi fcie Srtunbc f!^ Begtgntien, fagte btr ba^ et feit ibrtr Ir^tcn 

Unterbattung ^ tintn tbotfStbritbtn aSetreié^ pon bem ®afein btr ©tfpeiiftrr erbai» 
ten* babt. — «Sbr* ’Btfebrung^ freut inicb," antmonete ber J>cctor; „fagen ®te 
mlr bo(b einige nSb«e® UmflSnbe, rtie bieffSSBunber beirirft» «urbe." — ttb 
lebtf SWarbl in mtinem iBetie fiblief'^ «urbe i(b um ?Kttt«nacbt bur(b «in unge» 
tì)óbnli(beé ©erSufcb geflbrt'*, unb bòrie etreaS bie ìtreppe berauffieigen." — »91un 
bonn?" — „Unge»i^ unb bejlùrjt'* jpg*^ idb ben ®etl»orbang ein wenig au8 
einanber." — „ffieiter!" — 5)o fab itb *in f<bh’a(be« fiiifet mein Simmer erbe!» 
len**." — w®5ar eé ni(bi 6l5ulicb‘®1" — „3a, t(b glaube. ®arauf trat'^ eine 
gro§e, fange, bagere blaffe ©eflalt berein. Sic fab einem Pebjigjabtigtn Manne 
gleicb, mar in einen mauerfarbenen^® Manici geb&Kt, unb trug^* um ben Seib 
eincn leberncn ®&riel. (Sin bider, grauer 33art umgab®'^ ba8 .ftinn; menige tueig 
glSnjenbt J&aare bi**9*n*^ som ©(beitei** b*sab, ben cine groge Speljmube*® 
bebcifie; in ber ^anb trug fle einen grofen Jtnoienflod*®. (Sntfejen*’' burcbbebit*® 
meine ©lieber, bit ®inne «erfagten** mir ben $itnfi, unb ein falier @(bwei§ ergof 
fi(b ùbcr micb*®. Sangfamen, maicfiatif(ben ®(briiteS fam ber furtbibare Mann 
immtr nSber." — „'§nben @ie ibn ni(bt angerebei®*? @icberli(b ifi in 3b«nt J&aufe 
®elb obtr ein (Srfeblagener®* »erf(barrt®®." — „3(b rebete ibn an, unb bef^wor®* 
ibn mir ju fagen traS tr mollt?" — „Um ©otteercillen®®! Wa8 bai tr geantmor» 
tei?" — „®rtimal fcblug®* er mit feintm Stabe ®‘ auf ben 'JBoben, baf ba8 >&du8 
jitterte®®, bob®* mir bann feine Saterne unter bie Olafe unb fagte: @r fei ber 91a(bt» 
to5(bitr*®, unb lomme mir ju mtiben*', ba§ bit <&au8tbùr treit offen fltbe**, unb 
icb fit juf(blitf<n*® folle, menn i(b nicbt ®tfabr laufen woUt, btfioblen** ju «er* 
ben." — $er $octor oerlangte ni(bt8 «eiter ju «iffen*®, unb citte bason*®, al8 
wenn ibn ein ®eft)tnP fagte. 

4dùcor«o (tratteDÌmento) 5 prova di fatto 6 avolo (ottenuto) 7 cou versione 8 dettagliato 
(vicino) 9 operare 10 {(blafen, dormire lltnrbare IZsgomentato 13 au< einanber jteben, 
aprire (separare tirando) 14 cortine del letto 15 rischiarare 16 azzurrognolo 17bereintce* 
ten, entrare 18 smanio 19 glei(bfeben, rassomigliare 20 color del moro 21 tragen, portare 
22 umgcben, circondare 23 berobbangen, discendere (pender giù) 24 vertice 25 berretta 
di pelliccia 26 bastone nodoso 27 raccapriccio 28 scootere (far tremare) 29beni&ienfi 
srrfagen, mancare 30 mi coprì (jttb ergirìen, diffondersi) SlScmanben anteben, parlare a 
qcbd. 32 occiso (a colpi) 33 sotterrare 346rf(b»óren, sconginrare 35 per amor (volontà) 
di Dio 36daf(btagen 37(Slod) 38 tremare 39dabeben 40 guardia nottoma 41 avvi- 
sare 42ofen flebcn, essere aperto 43 serrare 44befiebten, derubare 45 non voler saper 
altro 46 allontanarsi in fretta. 

Set fluge 0iicbtcr. 

din reiibetMann batte eine bciràiblltibc ‘ ®e(bfumme, «eltbe in ein !tuib ein» 
genSbt* niar, au8 Unsorflibiigtfit ® terloten*. ®r maibte babct feinen 93erluft 
befannt unb boi ®, «ic man ju tbun pftegt , bem ebriiibcn Sinbcr eine (Belobnung, 
unb }«ar von bunbert ^baleni an. (Da fam balb ein guter unb ebrlicber Mann 
babergegangen®. „iTein ®elb bobe icb gefunben^. 3)ie§ »irb’8 «obi fein. So nimm® 
bein digeiitbum jurùd!" — So fpracb et mit bem b*itern 33Iid eine8 reblicben 
Manned unb cine8 guien ®c«ijfen8; unb bo8 «at f(bòn. !Det Qlnbere maibie aucb 
ein ftóblitbf* ®eflcbi, aber nur, «eil er fein oerloren® gefcbòbted @elb «ieber 
baile; benn «ie c8 um feine (Sbrlicbfeit au8fab baS «irb fltb balb jeigen '*. — 
dr j5bf(*'® Òa8 @elb unb bo^ie** unterbeffen gefcb«inb natb, «ie er ben treuen 

1 Considerevole 2 cucito (einnóben, cucir dentro) 3 inavvertenza 4vctlieren, perdere 
5 anbieten, offerire 6 a presentarsi (andato qua) 7 finben, trovare 8 jucùctnrbnie», ripren- 
dere 9 verliecen, perdere 10 stimare 11 che c’era da sperare della sua onoratezza (cuC: 
feben, aver l’aspetto) 12si scorgerà (jcigen, mostrare) IScontarc 1 4 natbbcnleii, riflettere 
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ginbtr um ftint Berfptod^ntt SBtloi^nuttg Brhtgm fSntrtt. — „@uttr greunb," 
fbrotB cr bici'ditf, riti tvartn tigmtlid^ 800 S^^aler in bttn S'udbc tingtnSbi; i<l 
finbe aber nur notb 700 3bt werbet alfe wobi eint aufgetrennt '< unb 

cure ^unbcrt !lbaln iBcIo^nung fcbon beraudgcnommcn ^aben. iDa bnbt i^r U)o^( 
baran getban. 3<4 ban(c cud)." — 3)ad war nit^t ftbòn, aber roir ^nb aucb notb 
niibt am ®nbe. S^rlitb »5^rt am ISng^en ®er veblitbe Sinber, bem eS weniger 
um20 bie ^unbert !l^aler, ol8 um feinen unbeft^oltenen aiuf'*' ;u tbun war, »er« 
fltberte, ba§ er bo8 SPStfiein*^ fo gefunben bdbe**, mie er eé bringe. ?lm Snbe 
famen fic Bor ben SRitbter. 99etbe be^anben''^^ amb notb auf i^rer iBebaup» 
tung** ber (Sine, ba§ 800 Jl^ialer feien eingenSbt gemefen, ber Qlnbere, ba§ er Bon 
bem ©efunbenen niebi^ gcnommen unb baS $Sdlcin nit^t Bcrfcbrt^^ bobe. S>a war 
guter 9latb tbeuer. — ’Bber ber finge IRitbicr, ber bie ®brIi(bWt bea (Sinen unb 
bie fcble<btc ©efinnung*^ bea dlnbern jum 93orou8 ju fennen ftbien*®, griflf*“ bit 
®acbe fo an: @r lief fl<b Bon 99eibcn fiber ba8, wa8 fie auafagten^", cine ftfie^i 
unb feierlitbc ®trfl(berung geben, unb tbat^a bitrauf folgenben ^u8fpru(b*®: „®enn 
ber ©ine Bon cutb 800 Berloren, ber iSnberc abtr nur ein ®àdléin mit 

700 $ba(«n gefunben bai, fo fann autb ba8 ©elb bea Sebteren^^ niibt ba8 nSmlitbt 
fein, auf weltbea ber ©r^tre ein IRedb»®® bai- ®u, ebrlicber greunb, nimm^ olfo 
ba8 ©elb, wet(^8 bu gefunben bafi, wieber jurùtf, unb bebàlt^*® e8 in guter ®er» 
wabrung ®", bi8 ber fommt, meftbtr nur 700 S^baler otrioren bai- Unb bir la wei§ 
iib feinen anbcm SRatb, ala bu gcbulbefl^^ biib, bi8 bericnige fltb mclben^^ wirb, 
ber beine 800 Xbal« finbet." @o fpraib ber 9Ii(bter unb babel blitb e8^®. 

ISverfBreibcn, promettere 163emanben um etìsaé btingen, defraudare uno di q. c. 17 auf: 
trennen, scucire (aprir separando) ISberauanebmtn, prender fuori 19 l'onestà è la mi- 
gliore astuzia (onesto dura più a lungo) 20um . . . ju tbun mar, premevano 21 illibata 
riputazione 22 pacchetto 23dafinben 24 auf etmaO befleben, persistere in q. c. 2.5 asser- 
zione 261eso 27intenzione 28 da febeinen, parere 29 angteifen, maneggiare (pigliare, 
toccare) 30 deporre 31 preciso (fermo) 32 pronunziare (da tbun , fare) 33 sentenza (da 
auéfpteében, pronunziare) 34di quest’ ultimo (le voci etfl e tebt prendono le desinenze del 
comparativo quando si trovano a paragone) 33 ein 9te(bt baben, aver diritto, si distìngua 
da 9l((bt baben, ooer ragione 36 serbare 37 custodia 38 fi^ gcbulben, aver pazienza 
39 presentarsi 40 la sentenza fu eseguita (in questi termini rimasero le cose). 

Uebercilte guttbt. 

®er beriibmte ftanjefifebe ©cbtiftffellet ' SRonteaquicu unb 8ctb ©bf^tff^tU) 
waren ju gleiiber* 3f(* in ®tnebig unb jlritten oft ùber ben ®orjug, ben jeber 
feintm ®oIfe® gab, inbcm jentt bit SKunterfeit bea feinigen, bieftt bit fatte ®einunft 
ber ©nglSnbet «bob^. ©ine8 S^agea trot ein gtember in sróonteaquieu’a Stubr, 
weltbtr bamala ffion ®eobatbtungen ju feintm nnffetblitben® ffietft fammelte. — 
„3cb bin," fagte ber grtmbe, „ein f^eunb 3brer gonbaleutt®, mcii icb lange in 
granfreitb gelebt bobe, unb man mir bofelb^ fo wobi begegnete baf icb gern tinem 
jtben granjofen bienen mJtbte. ®ie§ lif audb bie (Hbflibt mtinea ®tfu(b8. @ie finb," 
fubr® er fort, „mit einet gefSbrIitb*" ®eugierbc bebaflet*, bie mon nirgtnbd meni* 
ger aI8 in ®enebig Berjeibt. ®ie fragtn natb aUtm wa8 Borgebt ‘®. @ie wolien ®«» 
beimniffe au8forf(bfn unb idb tteiS^*, baf ®ie Biele8 aufgeftbricben’* ìfaim, 
Bietteiibt jum ©ebrautbe itgenb tinta fremben -^ofea; btnn fo urtbtilt** ba3 gebeime 
3nquifition8»®eri(bt itbtr 3br ®etragen, weltbea barum b*ui* friib befibtoffen 
bat, ®le etfien 3:oge8 oufbtben ju laffen. 5)enfen ®le auf 3bf* ©ieberbeit." — 

IScrittore 2nel medesimo 3nazione 4etbeben, esaltare (innalzare) Simmortale 
6banb<mann, compatriota (si distìngua da Sanbmann, contadino) 7 accogliere, trattare 
Sfortfabren, continuare 9 preso, invasato 10 passare 11 esplorare 12 da wifen 13 auf: 
fifceiben, notare Ugindicare 15 bcftbtieben, risolvere lOarrestare (levar su) 
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S>et grtmbt ging fort. 3Wonteéquf*u, gan$ BefUirjt, wotf olle feine SPobiere o^ne 
3 eit»ctlufl 18 tn'Sgeuer, unb Uef ju 6^ejifrflelb, um ibm benSSorfoII*® ju erj5^» 
Un. — »3cb gloubt," fogte biefer no(i^ tinigem SRat^jbenfen, „bag biffe sBegebenr 
beit TOobI unfetn ©tieit entfcbeiben bùrfte^*, benn fin gerajfener*^ ®ngl5nber bàtte 
bit Sfltbe genouer unterfutbt*^ « — ^^Unb ffcb mutbroiHig*! einer grofen ©efobr 
ouflgefebt**?" — „®it tnit ober nidbt fo bringenb sorfommt*®; benn bebtnftn 
®if bo(b, ob fé Wflbrftbffnfitb fei, bog fin aSertrouter'''® ber ®toaté»3nqiiiflfion 
finem gremben ibrt ®ntf(blif§ungen setrotben*®, bof et aué ®anfborfeit fiir bit 
ftanjójifibe J&óflitbfeit in Stolien feinen .Ropf wogen®® nsùrbe?" — „9Baé ober 
fonate beé ®Unf(ben 2lbfi(bt ftin?" — „@ie ju betrJtgen, oermutbliib- aSietlficbt 
»ar fé fin ®fù«fétittet*i, ber @ie beflebUn njoflte." — »®aé ifl ibm affo nicbt 
gelungen**." — »5lbfr boeb b<tben @it 3b«S[Japifrf oerbtannt®®. ®aé war allsu 
fibereift^^. SKìt ein toenig rubiget Ueberlegung bàtten ®ie lieber ben ganjen aSotfatt 
ffir tinta ®(bftj gebaften®®." — „Sùr tinen ©cbetj?" — „?tBftbin 9 e®'’, liebet 
®aron ; benn mitb foflf t biefer ©j)a§ jwei 3«biti*n- “>**" ©tbneiber, unb 

et bot feine SRofle*’’ nur allju gut*® gefpielt*®." 

17 n>etfen, gettare 18 indugio (perdita di tempo) 19dalaufen 20 1’ occorso (da oorfaden, 
accadere) 2 1 potrebbe decidere 22posato 23esaminare 24 temerariamente 2.'>esporsi 
26puere 27 probabiie (tnabr, vero, fébeinen, sembrar) 28famigIio (confidente) 29svelare 
(tradire) 30 rischiare 31 avventuriere (cavalier di fortuna) 32 getmgtn, riuscire 33 «et: 
btcntcen, bruciare 34 ùbeceilen, precipitare 35 prendere (tenere) 36 certamente 37 parte 
38pnr troppo bene 39 fare (giuocare). 

®if SWflone. 

!Dtr ©ulton BRafub ging*, foie bie .Rónigt im BRorgenlanb''^ ju tbun bffcsnt, 
mit tinem -ibecreé auf bit 3agb. ®r flreifte® oOtin umbtt, unb fonb 

tinen B3autr unttt tinem OSourn ft^en, ber fi(b bit <&oort roufte* unb ftbt ffògf((b 
tbal®. ®ft ©ultan ging auf ibn ju unb ftagte, matum et meine? — „>&frt,'' ant» 
mortele ber iBouet, „i(b b®tl< ttnjigt 3Rt(one, bit mit oOtr ©orgfoft ouf« 
jog®. ®it mot mtin gonjtr Olticbtbum; itb boffte fft tbeuer ;u otrfouftn, um mit 
mtintn Jtinbem bon btm ®tlbt ju febea, unb ieit bot fft mit einer oon beé ©uftoné 
Offfjieren geraubt" — „®ftubige bi<b^" fpraib ber ©uftan, »bu folf^ bein 
Sigentbum mitbtt bnbtn®." ®orouf ritf® et tinen oon feinen iBebienten unb fogte: 
„3(b SRtfontn ju tjftn; menu bu eint oufffnbtn fannft, fo miO 

i(b jfe tbeuer bfiablen." — ®et ©ebiente fiefn burcb offe 3tlte'* ber Bfrmee, bié 
et tnbfitb ben SRonn mit ber SRtfont fonb. „®tin ®fùd iR gemoibt," fogte et ju 
ibm, „menn bu bieft gruibt btm éfoiftr bringtn mifl^. ®é i^ ibm unoermutbet i® 
eingtfoDtn BRtfontn }u tfftn; im ganjen finger ober ifi feine ju finbtn, unb bu 
bafl tilt onfebnfitbeé ©eftbenfi® ju boff*n." — ®er Of|fi|ier fam mit feinem 
dtaube 11' tifig jum ©uftan gtfouftn, unb rtidbtt i® ibm bit BRcfont bar. „fiegt bem 
(RSubtt cine stette um ben '^ofé," f):TO(b ber ©uftan, unb menbete ficb i® jum 93auer : 
wSlimm ibn mit, tr ifI bein ©ffoot-, oerfaufe ibn, ober ma<be mit ibm moé bit 
gefàflt." 

9)tr 99outt bonfte btm ©ulton unb fùbtte feinen Oiàubtr on ber Jfette mit ficb 
fori, ©obofb fit aué beé ©uftoné Blugtn mortn, fing®® ber JDffijitr on, mit feinem 
neuen ^erm um feine greibeit ju banbefn*'. @r bot ibm fùnfbunbert 3*(btaen. ®er 

IDagtben 2deirOriente Sgirare 4stracciare Smettere alti lamenti Gaufjitben, 
coltivare 7 acquietarsi 8 toiebcr babtn, riavere 9 ruftn, chiamare 10 ritrovare lldaUufen 
12tenda 13 d’improvviso 14 einfaQen, venir in mente IScampo 16 vistoso regalo 17 preda 
1 8 boneitben, porgere lOrivolgersi 20 anfongen, cominciare 21trattarc 
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arme 5Wa«n «urbe son fo »lctem ®etbe geblenbet**, unb na^m*® o^ne langrt ®e* 
benfm^* eineii ^J5rei8 att, ber in feinen Qlugen ùbergro§ ftbien, unb ben er ^r feine 
Zirlone nie erroattet baite. @t lie§** ben Offiiier lo8, unb etite mit beni ®elbe 
roUft Sreube jum .ftaifer jurùd, ibm ben gefcbioffenen*' jlauf jU'melbtn. — 

6ifl mit einem ju niebrigen iUreife jufrleben gemefen," fagte ber èultan; „bie ®efe^e 
erfannten^® bir fein ganjee SSermògen ju; benn er batte bir OltleS genommen^», 
maé bu befafefl^o." (Jlna spalmbiattern.) 

22abbagliare 23 annebmen, accettare 24ril1ettere 25 (otiaffen, mettere iti libertà 26 jU: 
tiidrilrn, ritornare in fretta ‘Il concbiadere 28 juerfennen, aggiudicare 29 da 
nebmcu 30 da bejtben. 

®aé 8o(b im 2lermel. 

3cb mar eined armen •§anbmerfer8 ®obn. SOiein 93ater n>u§te nit^t, ma8 au6 » 
mir macben, benn e3 febite an ®e(b liberali, unb baO batte ®rùnbe, bie icb jebt 
mefd einfebe^. 

3(b batte einen Spielgefeden^ unb 3ugenbfretinb , 92amen8 8II6rcdbt^. 9Bit 
beibe maren ùberall unb nirgenbfl^, mie nun.Rnaben finb, milb, nnbànbig®. Unfere 
jllfiber maren nie neu, fonbern ftbnell befubelt® unb jerriffenf. iDa gab'8 ©ibiSge 
(Il J&aufe; maren bie einmal abgeftbuttelt 8, blieb’8 beim 'SIten®. 

dined !lage3 fateli mir in einem óffentlicben ®artcn auf einer tSanf, unb 
erjàblten einanber, maS mir merben moUten. 3<b moUte ®enerallieutenant ^llbreebt 
©eneralfuperintenbent merben. * 

„'Hu8 eucb beiben mirbt® indmigfeit'^ nitbtS!" fagte ein fleinalter *® 9Rann 
in feinen .RIeibern unb meibgepuberter fUerrùde ber binter unferer s8anf jlanb, 
unb bie finbiftben dntmùrfe angebòrt batte. 

2Bir crftbrafen '8. ifllbretbt fragte: „marum nitbt?" 

X>er 5Ute fagte: „3bt f»ib 8«ter fieute jlinber, itb febe*® e8 euem 3Róden an-, 
obet ibr fèib ju ìBettlern geboren^t; mUrbet ibr fon^ biefeSócber in euem fflermein 
bulben't®?" jjabei fapte** er feben non un8 un ben ddenbogen, unb bobrte*^ mit 
ben Singem in bie bafelbft burtbgeriffenen*-’* dlermel binauf. — 3<b fibSmte miib; 
Qllbreibt autb. — „ffienn’8 eutb," fagte ber alte .&err, „}u J&au8 SRiemanb junSbt*®, 
martim lernt ibr'8 nicbt felbft? 3m 8lnfang b^ttet ibr ben fRcd mit ;mei 9!abeIfKs 
tben®*' gebeilt^, je^t ifl’8 ju fp5t, unb ibr febet*® téeltelbuben*® gleitb. SBoffet ibr 
@enerallieutenant unb @eneralfuperintenbent merben , fo fanget an beim jticinfien. 
(Srft ba8 Sotb im Qlermel gebeilt, ibr Settelbuben, bann benft an etroa8 anbereS." 

9Dir beibe fcbbmten un8 bon •gerjenbgrunb®', gingen fibmeigehb baoon, unb 
batien ba8 -^eej ni<bt, etma8 SBófeS ùber ben bòfen ^Hlten ju fagen. 3<b aber brebte ** 
ben ddenbogen be8 éiodàrmel8 fo berum, bag ba8 Socb einmàrtS fam®®, bamit ti 
dtiemanb erbiiden móibte. 3cb lerntc oon meiner SButter nóben, fpielenb, benn icb 
fagte nicbt, matum icb’8 lernen mode. 3ebt, mo fitb an meinen Jbleibern eine dlabt 
éffnete®®, ein Sledtben®* fitb burtbftbable®®, marb’8 fogleitb au8gebeffert®f. ®o8 
macbte micb aufmerffam ; i<b moibte an .RIeibern nun nicbt mebr Unreinigfeiten lei* 

1 Comprendere 2 compagno di giuoco 3 Alberto 4 or qua, or là (da per tutto e in 
nissun luogo) 5 sfrenato 6 insudiciare 7 jerteifen, stracciare 8 scuotere da dosso 9 tutto 
rimaneva come prima lOdaftben, 1 1 Tenente generale 1 2 Sopraiitendente generale 13(3br 
beiben toerbrt, ecc.) 14eterno 15 vecchissimo 16con parrucca incipriala 17 progetto puerile 
18da ecftbreden lOagiato 20 onfeben, riconoscere 21 nati per essere pezzenti 221asciare 
(soffrire) 23 pigliare (per) 24 cacciò dentro (trivellò in su con . . .) 25buribreibei', strac- 
ciare 26racconciare 27 ponto (di ago) 28 accomodare (guarire) 29 gttttbfeben, rassomi- 
gliare 30 fanciullo pezzente 31 assai (dal fondo del cuore) 32 bernmbrtben , volgere 
33 venne a stare in dentro 34 sdrucirsi (aprirai) 35 qualche parte (un pezzettino) 36logo- 
rarsi 37racconciare 

V, 
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b»n. 3(^ fling reinlit^ft, ioarb forgfàlttger, frtute mi4 unb batate, ber altt J&frr 
‘ mit ber fcbneeweigen SPerrùcfe ^at fo Unret^t 3>2it jnset 9ìabeI|Ìidb*n ju 
3cit rcttct man einen 9Rotf ; mit etner >§anb voO Jbalf cin <i&aud -, and iPfennigcn 
werben !l^a(er -, aud fieinen Samenfórncrn SSàitntc. 

^Ibrcibt na^im bie ©acfee nlt^t fo flreng jpajb ff(n ©d^abe. ffiir roaren 
beibf einem ^tSmer^» empfoblen^®; er oerlangti^i einen im ©cbreiben unb SRed^nen 
geùbten^ SebrBurftben'*®. iE)er ^tSmer prùfte un8; bann gab er mir ben ®orjug. 
SReine alten Jbteiber maren ganj unb fauber^^; iSIbret^t im ®onntagdrod( Iteg 9iatb> 
lòjftgfeiten fe^en. ®a8 fagte mir ber gebrbetr*» fpater. „3cb fe^e^« bir an," fagte 
er, „bu ba8 beine ju SRat^; au8 bem Rlnbern mirb<8 f,ii, ,Raufmann." 

®a batate <9 it^ wieber an ben alten J&errn unb an ba8 fiotb tm Rlermel. 

^ 3^ merfteSfl mobi, iib anbern ®ingen, in meinen Jbenntnijfen, in mei* 

nem SBelragen, in meinen 9?eigungen necb mant^eS Sotb im Rlermel. 3wei (Rabefjìicbe 
ju ret^ter 3eit beffern^^ 5iae8, ebne aW&be, obne ,Runfl. 3Kan laffe nur®* ba8 8o^ 
nidbt gró^er werben; fonfl braucbt man** fùr ba8 Jbieib ben ©c^neiber, f&r bie 
©efunbbeit ben Rlrjt, f&r bie moralifiben Sócber bie flrafenbe®^ Obrlgfeit !^ — @8 
giebt nlcbt8 nnbebeutenbe8*<>, notb ®Iei(bguItigf8*^ meber im ®uten notb im Sófen. 
RBer bai giaubt, fennt ficb unb ba8 Min nit^t. S)iein Se^rberr botte aucb ein ab* 
f(beuli(be8 58 Sotb im iSermei, nSmIitb et mar retbtbaberiftb*®, jSnfifcb®®, befpotiftb, 
launenbaft*»; ba8 bradbte** mir oft SSerbrug **. 3db miberfpratb ; ba gab’8®* 
3anf. .§olIa, batbte itb, e8 fónnte ein Socb im iUermel geben, unb icb 35nfer unb 
gaHf&(btig«* unb unoertròglicb*^ mie mein Sebrberr merben. Q3on ©tunbe an*» 
lie^ itb ib" retbt boben*9; ic^ begnugte mitb ret^t ju tbunto unb bemabrte mei= 
nerfeit8 ben Srieben. 

2118 itb auSgeletnP’' batte, trat*^ itb in ‘in anberea ®eftb5ft ®emòbnt mit 
menlgen ®ebùrfniffen be8 f*eben8 frob ju fein (benn mer ibrer siel bot, tfi nie ganj 
frob), fparte itb ®?antbe8. ®emcbnt, mir fein So^ im 2lermel ju oerjeiben, ftbonenb 
aber bber ba8jenige an fremben 2lermeln megjufeben’’^, mar aHe SBelt mit mir 
jufrieben, mie itb mit atter 9BeIt. — So botte itb beffSnbig Sreunbe, befiónbig 23ei. 
ftanb, 3utrauen, ©eftbòfte’'*. @ott gab ©egen, ®er ©egen Hegt im ORetbttbun unb 
aRetbtbenfen, mie im SRuftern^s ber frutbttragenbe, bobe ®aum. 

©0 mutb8” mein SBermcgen. 2Doju benn? fragte itb; bu brautbfi'^» io nitbt 
ben jmanjigPen 3 bell baoon. — qSrunf bomit treiben^* sor ben Seuten? — «Dod 
i|l 3borbeit. — ©oli itb in meinen alten 3agen notb ein focb im 2IermeI oitfmei- 
fen»«? — ^ilfS* 2lnbern, mie bir ®ott burtb 2Inbere gebolfen. 5Da8 botbffe ®ut, 
ba8 ber IReitbtbum gemóbrt»'*, ifl jule^t Unabbòngigfeit»* »on ben fiounen»^ ber 
Mte unb ein groger RBitfungSfreU»*. 

3ebt, .Ronrab®*, gebe aitf bie bobe ©cbule»^. Urne eima8 SRetbfeS; benfe an 
benSWann mit ber meiiim Rlerrucfe, unb b&te»» bitb «or bem etflen tUinen 8ocb im 

(^. 3f«orte.) 

^ per minuto 39nierciajo ili empfebten, raccomandare il cercare (chiedere) 42pratico 
p aUievo (novizzo) ii netto i5 maestro ifi aiifeben, avvedersi (bir si ometta) 42 ju Dtatfie 
balten, risparmiare (tener a consiglio) 48(ter SSnbete miti ecc.) il) risovvenirsi (pensar di 
nuovo) M accorgersi 51 riparare (migliorare) 52 basta che non si lasci 53 occorre (si ha 
bisogno di) 5ipunirc 55magistrato 56 insignificante 57indifferente 53brutto 59clie 
^le aver sempre ragione fiUrissoao £1 capriccioso 62 da bttngen, recare 63disgnsto 
Diteibftmteiben, contraddire £5uascere 66biUoso 67 incompatibile 68d’allora in poi 
bJcbe avesse ragione 70 seguir la ragione 71 finir d! imparare 72 passare (da treten) 
idnegozio ZifMvisU di non osservare 75 affari 76gheriglio ZI toatbfen, crescere 78 ab- 
bisognare di 79 farne pompa 80 far vedere 81belfen, ajutare 82 procacciare 83indepen- 
denza 81 capriccio 85 sfera di attività 85 Corrado 87 Università 88 guardarsi. 
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